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AL  NOBILE  SIGNOR 


GIOVAMBATTISTA  DA  PERSICO 

CIAMBELLANO  DI  S.  M.  1.  R. 
CAVALIERE  DEL  R.  ORDINE  FRANCBSE 
DELLA  LEGION  D’ ONORE. 


Una  delle  glorie  maggiori 
della  vostra  bellissima  Verona , 
è certo  quella  di essere  stata  la 
patria  di  monsignor  Francesco 


Dìgitized  by  Google 


iv 

Bianchini ; come  uno  de'  più 
saldi  fondamenti  della  riputa- 
zione di  questo  illustre  lettera- 
toy è certo  la  sua  Storia  Univer- 
sale pix>vata  con  monumenti , e 
figurata  con  simboli  degli  an- 
tichi. 

Ora  volendo  io  dare  alla  I- 
talia  una  novella  edizione  di 
questa  celebre  opera , e poten- 
temente raccomandarla  al  fa- 
vore del  pubblico , non  sò  a 
chi  meglio  indirizzarmi  che  a 
Voi , al  quale , come  amantis- 
simo della  vostra  illustre  pa- 
tria, dee  stare  oltremodo  a cuo- 
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re  la  riproduzione  di  un1  ope- 
ra^ che  torna  in  tanto  onore 
della  vostra  patria  medesima  ; 
e il  quale , come  personaggio 
assai  versato  in  ogni  genere  di 
grave  e di  ornata  disciplina , 
siete  sovra  ogni  altix)  in  caso  di 
degnamente  stimarla , e di  valu- 
tarne tutti  li  pregi , che  V hanno 
renduta  sin  qui , e la  renderan- 
no per  sempre  celebratissima. 

Se  dunque  il  nome  di  monsi- 
gnor Bianchini,  a quello  di  Voi 
si  trova  nella  presente  mia  in- 
trapresa congiunto , questa  mi 
è una  preziosa  caparra  del  fa- 


▼r 

vore  che  la  sopraddetta  mia  e- 
dizione  saprà  trovare  presso  i 
vostri  Veronesi ; i quali,  se  ten- 
gono in  riverenza  il  primo , non 
meno  hanno  in  amore  Voi , che 
a prò  di  essi  avete  speso  sì 
grandi  cure  e vigilie,  e tanto  in- 
chiostro : e dico  inchiostro , vo- 
lendo con  ciò  accennare  quella 
Guida  di  Verona  da  Voi  compi- 
lata con  tanto  apparato  di  cri- 
tica erudizione. 

Vedete  adunque  per  quante 
ragioni  io  doveva  indirizzare  a 
Voi , e del  vostro  illustre  nome 
fregiare  questa  mia  nuova  edi- 
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zione  della  Storia  Universale 
di  monsignor  Bianchini . 

lo  non  lascierò  intentata  al- 
cuna via , perchè  essa  debba  riu- 
scire migliore  delle  anteceden- 
ti, e degna  di  essere  presentata 
a Voi  ed  ai  V eronesi  vostri , nei 
quali  tutti  è come  ingenito  il 
vero  gusto  ed  il  senso  del  bello. 
Ma  per  quanto  io  desideri  che 
la  mia  edizione  non  riesca  in- 
feriore al  merito  dell’opera , ed 
alla  celebrità  dell’  autore , de- 
sidero ancor  più , che  nella  de- 
dicazione, ch’io  ne  faccio  a V òi, 
Nobilissimo  Signore,  e Voi,  eli 
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Veronesi  vostri  abbiano  a co- 
noscere un  segno  di  quella  di- 
vozione e riverenza  che  vi  pro- 
fesso, e che  mi  faranno  essere 
eternamente 

Venezia  3 Gennajo  1825. 
Di  Voi , Nobilissr  Sig.r  Cav.n 


Umiliss.  Devolisi.  Servitore 
GIUSEPPE  BATt ACCIA. 
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PREFAZIONE 


DI  GIUSEPPE  BATTAGGIA 

TIPOGRAFO  EDITORE. 


Ristampando  quest’opera,  La  Storia 
Universale  provata  con  monumenti , e fi- 
gurata con  simboli  degli  antichi,  di  monsi- 
gnor Francesco  Bianchini,  intorno  alla  qua- 
le amplissimo  e favorevole  giudizio,  fin  dal 
suo  comparire,  pronunciarono  già  tutti  i 
letterati,  risguardai  mio  principale  dovere 
il  seguire  scrupolosamente  per  modello  la 
edizione  eseguita  in  Roma  nell’anno  1697  » 
come  quella  vigilata  dallo  stesso  chiarissimo 
autore;  ed  ho  voluto  cotanta  mia  fedeltà  os- 
servare non  solamente  nel  testo,  ma  nelle  fi- 
gure ancora;  avvegnaché  furono  tutte  scelte, 
congiunte  e disegnate  dal  sopradetto  nostro 
illustre  antiquario;  ed  ho  riprodotto  anche 
la  incisione  allegorica  posta  a lato  del  fronte- 
spizio, subito  che  conobbi  esser  questa  pure 
composizione  di  lui;  poiché  né  conservato 


X 

l’autografo  schizzo,  insieme  col  manoscritto 
originale  dell’  opera  eh’  io  ristampo  , nella 
ricchissima  Biblioteca  canonicale  di  Vero- 
na, da  me  recentemente  veduto. 

Pertanto  nel  dettato  non  furono  intro- 
dotte alterazioni,  fuorché  quelle  volute  dal- 
la odierna  ortografia. 

Le  incisioni  poi  storiche,  emblematiche 
o archeologiche,  colle  quali  ho  procurato 
decorare  questa  mia  ristampa,  sono  state 
tratte  dall’argomento  compreso  dentro  la 
materia,  che  devo  di  mese  in  mese  pubbli- 
care, e spesso  veggonsi  suggerite  dalle  espres- 
sioni dell’autore;  ma  se  alcuna  sembrasse 
lievemente  annessa  al  soggetto,  uopo  sarà 
considerare  all’obbligo  assuntomi,  di  abbel- 
lire, cioè;  ogni  fascicolo  con  altre  tavole  in- 
cise in  rame,  oltre  a quelle  postevi  dall’au- 
tore; nonché  alla  difficoltà  d’ivi  sostituire 
simboli  più  confacenti;  e per  ultimo  conchiu- 
dere, che  sempre  le  incisioni  da  me  aggiunte 
servono  di  decorazione;  senza  punto  con- 
fondersi con  quelle  allegate  dall’autore;  e 
queste,  perchè  vieppiù  appariscano  distinte, 
saranno  segnate  con  numero  arabo;  laddo- 
ve le  istoriche  o emblematiche,  da  me 
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introdotte,  saranno  marcate  con  numero 
romano  (*). 

Benché  io  non  abbia  fatto  promessa , pur 
volli  anche  ornare  questa  mia  edizione  con 
una  succosa  vita  del  celebratissimo  nostro 
autore.  Nè  frauderò  i lettori  di  un  ragionato 
catalogo  delle  opere  sue  edite  ed  inedite,  che, 
quanto  più  presto  potrò , darò  alla  luce. 

Finalmente,  vedendo  ogni  dì  più  gradita 
questa  mia-  ristampa , mi  feci  legge  di  testi- 
ficare  con  pubblico  solenne  contrassegno, 
la  cordiale  mia  gratitudine  a chi  tanto  m’in- 
coraggia; aggiugnendo  a questa  mia  edi- 
zione una  tavola  cronologico-storica , che, 
dietro  al  lavoro  del  Bianchini , percorrendo 
le  principali  epoche  delle  nazioni , arriverà 
a’  nostri  giorni  : la  quale  breve  appendice 
sarà  stampata  in  egual  carta  e forma,  ed 
avrà  il  corredo  di  alquante  incisioni  in  ra- 
me numerate  separatamente. 

Volendo  io  somministrare  questo  tenue 
segnale  di  mia  viva  riconoscenza,  mi  sono 
prima  assicurato  da  me  stesso,  con  recen- 


(*)  Il  ritratto , benché  senza  nomerò , figurerà  col 
B.°  L romano. 
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fissimi  diligenti  esami  nella  suddetta  Biblio- 
teca canonicale  di  Verona  (*),  ove  per  vo- 
lontà di  m.  F.  Bianchini  furono  depositati  li 
suoi  manoscritti,  che  niente  esiste  d’inedito, 
in  continuazione  a questa  opera:  La  Storia 
Universale  provata  con  monumenti  ecc. 
alla  quale  ho  creduto  non  disdicevole  pre- 
mettere questi  miei  cenni,  per  potermi  an- 
co, o candidissimi  lettori,  alla  benevolenza 
vostra  raccomandare. 


(*)  Ciò  debbo  alla  singolare  gentilezza  di  monsi- 
gnor Giovambattista  Alessandro  conte  Bianchini,  pro- 
nipote degnissimo  dell'illustre  autore:  egli  mi  ottenne 
il  favore  di  poter  trattenermi  nella  Biblioteca  medesi- 
ma, dalla  cortesia  di  monsignor  Bartolommeo  canonico 
Guarienti  Bibliotecario  della  stessa. 
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VITA 

DI 

M.  FRANCESCO  BIANCHINI 

SCRITTA 

DA  PIER-ALESSANDRO  PARAVIA. 
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J ra  i molli  meriti  che  ha  questo  no- 
stro secolo  con  le  italiane  lettere , non  è 
da  tacersi  quello  di  richiamare  a nuova 
luce , e direni  quasi  a nuova  vita , i nomi 
e le  opere  di  tanti  illustri  Italiani , a quar 
li  nè  la  eccellenza  dello  ingegno , nè  T am- 
piezza del  sapere  bastate  erano  sin  qui 
a toglierli  da  quella  ingiuriosa  ohblivio - 
ne , alla  quale  spesso  vediamo  condanna- 
to chi  nè  men  degno.  Però  lodatissime 
noi  stimiamo  quelle  edizioni  di  scrittori 
italiani  si  antichi  e sì  moderni , che  nei 
nostri  giorni  si  videro  uscire  in  luce  a 
Milano , a Venezia , a Fiorenza  ; dove 
ogni  buono  Italiano  vede  come  sia  ampio 
ed  ubertoso  il  patrimonio  della  sua  lette- 
ratura, e conte  insino  ad  ora  e’  non  l'avea 
a bastanza  pregiato , per  ciò  solo  che  non 
r avea  a bastanza  conosciuto.  E però  vo- 
gliamo anche  lodare  il  pensiero  di  chi  si 
pose  oggi  in  cuore  di  riprodurre  la  Storia 
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Universale  provata  con  monumenti  ec.  di 
mons.  Francesco  Bianchini:  una  delle 
più  stupende  opere  che  da  ingegno  italia- 
no siano  mai  state  prodotte , e tale , da 
bastare  sol  essa  a raccomandare  immor- 
talmente il  suo  autore  a' più  tardi  avve- 
nire. E perchè  a questa  nuova  edizione 
della  Storia  di  mons.  Francesco  Bianchi- 
ni vuoisi  mandare  innanzi  una  nuova  vita 
dell  illustre  suo  autore , noi  ci  siamo  re- 
cati di  buon  animo  a pigliare  il  carico  di 
scriverla  ; perocché  ci  è stato  sempre  av- 
viso , che  de'  grandi  Scrittori,  non  si  dica 
mai  quanto  che  basta,  per  metterli  in  ri- 
verenza presso  la  loro  nazione  ; la  quale 
solamente  con  lo  stimarli  pub  mostrarsi 
degna  di  averli  un  tempo  posseduti. 

La  bella  e gentil  Verona  Ju  la  patria 
di  Francesco  Bianchini , natovi  a'  \ Z di- 
cembre del  166 a da  onesta  ed  agiata  fa- 
miglia. Fu  ne  primi  anni  educato  tra  le 
pareti  domestiche  ; indi  mandato  a Bolo- 
gna in  quel  collegio  di  s.  Luigi , che  i Pa- 
dri della  compagnia  di  Gesù  governavano 
con  qucloro  savi  metodi , i quali  rego- 
larono per  sì  gran  tempo  la  educazione 
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letteraria  e cristiana  della  miglior  par  te 
di  Europa.  E forse  il  Bianchini  si  senti- 
va in  sulle  prime  invogliato  a donare  il 
suo  nome  a quell  illustre  istituto  ; il  qual 
disegno  se  non  colori  poi  e recò  a compi- 
mento^ noi  lo  reputeremo  a provveduto 
consiglio  del  Cielo , il  qual  volle  che  1 c- 
gr'egie  virtù  di  Francesco  meglio  si  ve- 
dessero a risplendere  ne  tumulti  e nelle 
faccende  del  secolo , che  nella  quiete  e 
nel  silenzio  di  un  chiostro. 

Da  Bologna , ove  fra  più  severi  studi 
della  filosofia  attese  eziandio  al  disegno , 
che  lo  giovò  poi  tanto  nel  figurare  i mo- 
numenti antichi.,  passò  a Padova  a stu- 
diarvi teologia  ; e quivi  si  strinse  con  sin- 
goiar vincolo  di  amicizia  al  professore 
Gerrdniano  Montanari  ; T assidua  usanza 
e il  comune  ospizio  col  quale  avranno  for- 
se conferito  non  poco  ad  innamorare  il 
nostro  Francesco  di  quegli  studi , ne'  qua- 
li il  Montanari  era  venuto  a tanta  eccel- 
lenza; ciò  sono  gli  studi  delle  matemati- 
che e dell  astronomia:  e non  fu  picciola 
prova  dell  affetto , che  il  Montanari  por- 
tava al  Bianchini , 1 avergli  legato  in 
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morendo  i suoi  stranienti  di  fisica  e di 
matematica;  come  non  fu  picciolo  argo- 
mento della  gratitudine , che  il  Bianchini 
conservo  sempre  verso  il  Montar!  ari , la 
vita  che  di  lui  scrisse  e stampò , e la  con- 
tinuazione che  fece  di  una  sua  opera , 
dì  ei  lasciò  non  compiuta  per  morte.  Ma 
perchè  al  Bianchini  stava  altamente  a 
cuore , non  pure  di  dare  assidua  opera 
agli  studia  ma  ancora  di  servire  a Dio 
nella  modestia  e nella  santità  della  vita , 
assunse  T abito  che  ricale,  e si  trasferì  del 
1684  a Roma. 

Quivi  giunto,  trovò  grazia  presso  il 
cardinale  Pietro  Oltoboni , che  il  nominò 
suo  bibliotecario;  fu  laureato  in  ragion 
canonica  e civile,  come  a Padova  lo  era 
stato  in  sacra  teologia;  e si  continuò 
ne  prediletti  suoi  studi  della  fisica  e del- 
la matematica  nell  accademia  di  mons. 
Ciampini;  in  casa  del  quale  lo  udì  del 
1686  il  Mabillon  a ragionare  sapiente- 
mente,  sì  come  questi  ne  lasciò  memoria 
nel  suo  viaggio  cl  Italia.  In  quel  tomo 
riuscì  al  Bianchini  di  scoprire  una  come- 
ta; e questa  scoperta  gli  fece  la  via  alla 
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conoscenza  di  Cristina  di  Svezia , di  quel- 
la illustre  donna , che  perdendo  il  trono 
de’  suoi  avi , non  ave  a già  perduto  la  bel * 
la  gloria  di  un  regnante , quella  cioè  di 
favorir  le  lettere  e coloro  che  le  coltiva- 
no. Qui  cade  una  breve  corsa , che  il 
Bianchini  fece  a Verona;  c la  miglior 
forma,  e le  savie  leggi  che  diede  a quel* 
l accademia  degli  Alctofìli:  sì  come  ap- 
parisce dal  libro:  De  emblemate,  nomine, 
atque  instituto  Aletophilorurn.  Compiuto  il 
quale  ufficio  di  buon  cittadino , si  ricon- 
dusse ben  presto  alla  sua  Roma , dove  lo 
aspettava  un  assai  lieto  avvenimento  : 
quello  cioè  dell  assunzione  del  suo  pro- 
tettore cardinale  Ottoboni  alla  cattedra 
di  s.  Pietro  sotto  il  nome  dlnnocenzio  XI. 
Ammesso  tra! primi  al  bacio  del  sagro  pie- 
de , lo  domandò  il  pontefice:  Che  volete 
che  vi  diamo  ? Alle  quali  parole  gittatosi 
il  Bianchini  a' suoi  piedi,  non  d altro  il 
pregò  che  della  sita  benedizione  : magna- 
nimo atto , il  qual  solo  basta  a dimostra* 
re,  come  la  cupidigia  degli  onori  e del- 
le ricchezze,  che  domina  in  tanti  cuo- 
ri, fosse  al  tutto  straniera  a quello  del 
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Bianchini.  Il  pontefice  però  fece  per  lai 
assai  più  cK  egli  non  avea  richiesto  ; per- 
chè lo  nomino  canonico  della  Rotonda, 
gli  stabile  due  pensioni , e lo  confermò 
nell  ufficio  di  bibliotecario  del  Cardinal 
suo  nipote. 

Intanto  il  soggiorno  di  Roma  e la  con- 
versazione del  Fabretli  avevano  comuni- 
cato al  Bianchini  il  gusto  per  le  antichità  : 
ed  a fine  di  esercitarsi  utilmente  in  que- 
sta scienza , egli  avea  voluto,  studiar  di 
forza  nel  greco  e nell  ebreo,  senza  dire 
delle  lingue  latina  e francese , che  erano 
da  lui , niente  meno  che  la  propria,  sì 
nello  scrivere  e sì  nel  parlar  e,  felicemente 
adoperate.  Nè  tralasciò  ancora  di  svolger 
codici,  di  esaminar  lapidi  e medaglie y 
di  recarsi  su  luoghi  dove  si  scoprivano 
nuovi  monumenti,  di  conferire  con  gli  uo- 
mini i più  intendenti  di  siffatti  studi;  e 
così  potè  in  corto  spazio  di  tempo  entrare 
assai  innanzi  nell  ampio  regno  dell  eru- 
dizione, e gittar  sin  dottora  i fondamen- 
ti di  quella  grande  opera,  che  bastò  a 
procacciargli  una  riputazione  immortale, 
ma  non  il  carico  di  custode  della  libreria 
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Vaticana , al  quale  meritamente  aspira- 
va: tanto  è il  vero  che  gli  uffizi  e gli  onori 
non  sono  sempre  dati  a’  più  degni.  Noi  pe- 
rò ringrazieremo  la  circostanza , che  fe- 
ce vacare  quel  posto:  perocché  fu  essa 
un  occasione  al  Bianchini  di  affrettare  la 
composizione  e la  stampa  della  soprad- 
detta opera , che  già  ognun  vede  esser  : La 
Storia  Universale  provata  con  monumenti 
e figurata  con  simboli  degli  anticlii,  eh  egli 
stampò  alle  sue  spese  a Roma  del  ,6 97- 
Il  solo  titolo  di  questo  libro  manifesta 
a bastanza  come  esso  vada  separato  dal- 
le altre  opere  di  siffatto  genere , dalle 
quali  si  può  dire  che  sia  come  inondata 
tutta  quanta  T Europa.  Mentre  che  que- 
ste non  sono  che  compilazioni , fatte  dai 
moderni , delle  memorie  lasciateci  dagli 
antichi  ; il  Bianchini  attinse  gli  elementi 
della  sua  opera  a fonti  meno  patenti.,  ma 
più  sicure , quelle  cioè  dei  monumenti , dei 
simboli , delle  favole;  nelle  quali  cose  tut- 
te egli  lesse  come  la  espressione  dell  opi- 
nion pubblica  e della  credenza  de’  secoli 
rispetto  a fatti  più  illustri  delle  nazioni; 
opinione  e credenza  da  aversi  in  tanto 
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maggior  riverenza  rispetto  a quella,  degli 
scrittori,  quanto  il  giudizio  del  tempo  è ila 
antiporsi  a quello  degli  uomini  Ma  per 
innalzare  sopra  questi  fondamenti,  spes- 
so nascosti  al  guardo  più  acuto  ed  illu- 
minato, il  grande  edifizio  della  storia 
universale  di  tutti  i tempi  e di  tutte  le 
nazioni , non  ci  volea  meno  di  quella  ster- 
minata erudizione , di  cui  era  fornito  il 
Bianchini , per  la  quale  egli  ave  a sempre 
in  pronto  i materiali  necessari  alla  com- 
pilazione del  suo  lavoro,  e così  bene  sape- 
va allogarli,  da  riuscirne  un  tutto  assai 
ordinato  e perfetto.  Era  però  facile  a ve- 
dersi, che  avendo  egli  ricusato,  nel  con- 
durre questo  suo  stupendo  lavoro , l au- 
torità degli  scrittori,  per  solo  giovarsi  di 
quella  de’  monumenti,  la  interpretazione 
di  questi  dovea  talvolta  porlo  in  contrad- 
dizione con  quelli,  e fargli  ricevere  alcu- 
ne sentenze,  che  si  opponevano  alle  più 
costanti  tradizioni.  Così  nella  storia  del 
Bianchini  la  guerra  di  Troja  non  sarebbe 
stata  accesa  dal  rapimento  di  una  don- 
na, ma  dalla  contesa  navigazione  del 
mare  Egeo  e del  Ponto  Eussino  ; nè  si 
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sarebbe  spenta  con  la  presa  di  quella  cit- 
tà , ma  sì  con  un  trattato  di  commercio  : 
gii  Dei  di  Omero  rappresenterebbero  le 
diverse  nazioni , che  parteggiarono  o per 
li  Greci  o per  li  Trojani;  e tutto  il  suo 
poema  si  convertirebbe  in  un'istoria  al- 
legorica, secondo  il  gusto  degli  orientali. 
U opera  del  Bianchini  J'u  accolta  con  vero 
plauso  da'  veri  sapienti , e fu  ristampata 
a Roma  del  1 7*4-7* 

Dopo  la  pubblicazione  della  storia  uni- 
versale, il  Bianchini  fu  elevato  alla  illu- 
stre dignità  di  canonico  di  s.  Lorenzo  in 
D omaso  ; nella  quale  occasione  assunse 
gli  ordini  sacri  del  suddiaconato  e del 
diaconato  ; da'  quali  però  non  volle  pas- 
sare a quello  augustissimo  del  sacerdo- 
zio, forse  per  un  sentimento  di  cristiana 
umiltà,  che  noi  non  sapremmo  lodare  a 
bastanza.  Insignito  del  1700  da  papa 
Clemente  XI  delle  vesti  prelatizie , e fat- 
to suo  cameriere  d onore , ebbe  il  distin- 
to ufficio  di  accompagnare  a Napoli  il 
cardinale  Carlo  Barberini , mandato  a 
quel  nuovo  re  Filippo  V in  qualità  di 
legato  del  papa.  Ma  meglio  provvide 
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quell!  illustre  pontefice , non  pure  alTonor 
del  Bianchini , ma  eziandio  al  bene  delle 
scienze  da  lui  professate , allora  che  lo 
chiamo  a sostenere  il  carico  di  segreta- 
rio della  Congrega  zione , inslituita  per  la 
riforma  del  Calendario  Romano , della 
quale  era  presidente  il  celebre  Cardinal 
Noris.  Nè  il  Bianchini  falli  alla  e spettar 
zione , in  lui  meritamente  collocata  da  chi 
gli  confidò  quell  ufficio;  sì  come  fanno 
pruova  i due  libri  a quella  occasione  pub- 
blicati ; Timo  : Solatio  problematis  pascha- 
lis  ad  absolutam  emendationem  tabularum 
paschalium  juxta  eyclum  anuis  1184  Gre- 
gorianis  constante»)  ; T altro  : De  Calenda- 
rio et  cyclo  Caesaris,  ac  de  Paschali  Ca- 
none Sancti  HippolytL  Nella  prima  opera 
stabilisce  un  ciclo  di  sua  invenzione , la 
mercè  del  quale  la  Pasqua  cade  sempre 
nel  tempo  in  cui  dee  cadere , cioè  nella 
domenica  della  terza  settimana  della  lu- 
na del  primo  mese  ; nell  altra  ampia- 
mente illustra  un  ciclo  ottogrammato  di 
Giulio  Cesare , scoperto  fra  monumenti 
di  Roma  antica , e difende  il  canone  di 
s.  Ippolito  contra  T opinione  del  dotto 
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Scaligero , il  quale , con  poca  riverenza  al 
santo  vescovo , tassato  il  suo  cano- 

ne di  puerile.  Ma  oltre  a queste  opere , 
il  Bianchini  attese  alla  costruzione  di  un 
gran  gnomone , a simiglianza  di  quello 
che  il  celebre  Cassini  costruisse  nella 
chiesa  di  s.  Petronio  di  Bologna.  E scelse 
a ciò  la  chiesa  di  santa  Maria  degli  An- 
geli, il  cui  terreno  avendo  un  tempo  soste- 
nuto le  terme  di  Diocleziano , mostrava 
di  saper  resistere  all  urto  del  tempo , ed 
assicurava  in  cotal  modo  la  immortalità 
al  novello  lavoro  di  mons.  Bianchini.  E 
siccome , per  mantenerne  la  memoria^  fu 
in  quell  anno  1702  coniata  una  medaglia , 
che  recava  nell  una  parte  il  busto  di  pu- 
pa Clemente  Xf,  nell  altra  la  linea  me- 
ridiana che  è detta;  cosi  il  Bianchini 
stimò  di  dovere  illustrare  e t una  e T al- 
tra cosa  con  una  narrazione-.  De  nummo 
et  gnomone  dementino,  che  indirizzò , a 
modo  di  lettera , ad  un  amico. 

Nè  minor  lode  fruttò  a mons.  Bianchi- 
ni il  nobile  pensiero  di  ordinare  nella 
metropoli  della  cristianità  un  museo  di 
antichità  cristiane ; bene  avvisando  col 


Digitized  by  Google 


XXYl 

Reinesio , che  antiqtiitatis  eliristianae  parti- 
cula  quaecunique  quavis  pagana  est  uolulior, 
lionorabiliorque.  Ed  aveva  anche  incomin- 
ciato a gittar  le  basi  di  questo  museo , e 
n avea  lodi  e conforti  da  Clemente  XI , 
il  quale , nominandolo  del  1 qoZ  presidente 
delle  antichità s,  lo  avea  messo  in  condizio- 
ne di  meglio  colorire  questo  suo  disegno; 
se  non  che  veduto  che  la  spesa  riusciva 
troppo  grande , e che  la  Camera  aposto- 
lica non  era  in  caso  a poterla  sostenere , 
non  se  ne  fece  più  avanti  ; e solo  a'  tempi 
di  Benedetto  XIV  fu  riservata  la  gloria 
di  ordinare  e compiere  questo  museo : glo- 
ria che  non  fu  certo  l ultima  di  quel  me- 
morabile pontificato. 

Niente  di  meno  il  papa  non  lasciò  di 
premiare  tante  fatiche  del  Bianchini,  pro- 
movendolo del  1710  ad  un  canonicato  in 
santa  Maria  Maggiore , e due  anni  ap- 
presso diputandolo  a portare  la  berretta 
cardinalizia  all  eminentissimo  principe 
Armando  di  Roano  Soubize  : a fornire  il 
quale  ufficio , non  pose  egli  tempo  in  mez- 
zo; ma  fattosi  precedere  da  una  prezio- 
sa suppellettile  di  macchine , di  libri , di 
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medaglie , di  disegni , e di  cosiffatte  altre 
cose  ( solita  sua  compagnia  quantunque 
volte  ei  viaggiava  ),  salpò  colle  galere 
pontificie  da  Civitavecchia  a’  24  di  giu - 
gno,  ed  a 19  di  luglio  entrò  a Parigi 
Quivi  fu  signorilmente  albergato  nel  pa- 
lazzo del  cardinale , e compiè  la  cere - 
morda  della  tradizione  della  berretta  a 
Fontainebleau , <zZ  cospetto  del  massimo  re 
Luigi  XIV,  dal  quale  essendo  conosciuto 
il  Bianchini  in  sin  d allora  che  fu  aggre- 
gato alla  reale  Accademia  delle  scienze, 
può  ognuno  immaginare  con  quanta  be- 
nignità ne  fosse  ora  ricevuto.  Basti  che 
il  Bianchini  di  qua  prese  animo  a dona- 
re il  re  di  un  bel  disegno  della  battaglia 
di  Costantino,  che  Giulio  Romano  dipinse 
nel  palazzo  apostolico  ; il  qual  dono  non 
è a dire  quai  lodi  c grazie  gli  meritas- 
se da  quel  glorioso  monarca.  Ma  già  Lut- 
to il  tempo  che  il  Bianchini  si  fermò  a 
Parigi,  il  quale  fu  intorno  a tre  mesi,  fu 
per  lui  un  tempo  di  onorificenza , e diretn 
quasi  di  trionfo.  Se  non  che  egli  guar- 
dando siffatte  cose  con  1 occhio  del  vero 
filosofo,  non  così  si  lasciò  sedurre  allo 
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splendor  della  corte , che  più  non  amas- 
se di  discendere  nella  modesta  luce  delle 
Librerie,  delle  Accademie  e de' Musei;  nè 
così  gli  fu  cara  la  familiarità  de’ princi- 
pi e de' grandi,  che  più  non  cercasse  quel- 
la de  letterati  suoi  amici , e innanzi  a tut- 
ti del  Cassini , il  quale  cieco  da  cinque 
anni  e vecchio  di  novanta , si  direbbe  che 
avesse  prolungato  la  sua  esistenza  tanto 
da  poter  abbracciare  il  suo  Bianchini , e 
quindi  più  consolato  morire. 

Se  non  che  il  N.  A .,  che  aveva  impreso 
questo  viaggio  più  presto  per  occasione 
di  studio , che  per  dimostrazione  di  pom- 
pa, voglioso  di  condursi  più  oltre , a fine 
di  via  pai  impinguare  il  tesoro  delle  sue 
conoscenze , chiese  ed  impetrò  dal  Santo 
Padre  la  licenza  di  trasferirsi  in  Olanda 
e in  Inghilterra.  E'  partì  di  Parigi  ài  a 
di  ottobre  ; e dottamente  trascorsa  la  Lo- 
rena, T Alsazia,  il  Palatinato,  e da  per 
tutto  ricevendo  le  più  onorevoli  accoglien- 
ze, arrivò  sul  finir  di  novembre  ad  Utre- 
cht, dove  fu  ospite  del  Passionai,  che  era 
allora  ministro  del  papa  in  Olanda,  e che 
fu  poi  quell  illustre  cardinale  di  Santa 
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Chiesa  che  tutti  sanno.  In  Amsterdam  co- 
nobbe il  celebre  Le  Clerc , e la  moglie  di 
lui,  che  essendo  figliuola  di  Gregorio  Le- 
ti, per  cagione  di  questa  doppia  parente- 
la.i pizzicava  pur  ella  di  letterata . E così 
vide  Leiden , I Haja , e le  altre  città  più 
ragguardevoli  dell  Olanda;  e di  là  pas- 
salo nelle  Fiandre , ebbe  a godere  in  An- 
versa dell  erudita  conversazione  dell  il- 
lustre Papebj'ochio , il  quale  ancora  che 
fosse  in  sii  novanta  anni , ed  infermo  de- 
gli occhi , valet  attamen  mente,  et  viribus 
non  destituitili*,  si  come  di  lui  lasciò  scrit- 
to lo  stesso  Bianchini  in  un  diario  latino 
di  questo  suo  viaggio;  il  quale  è a doler- 
si che  resti  in  un'ingrata  oscurità , e con 
esso  tante  belle  e pellegrine  notizie , che 
il  dotto  viaggiatore  debbe  avervi  raccol- 
to, non  pure  rispetto  alle  arti  e alle  scien- 
ze , ma  rispetto  eziandio  alla  religione. 
Imperciocché  fa  duopo  sapere , ad  onore 
del  Bianchini , che  non  dimenticando  egli 
mai  I augusto  carattere  del  quale  era 
fregiato , nè  f onorevole  ufficio  che  gli 
avea  fidato  il  suo  principe , non  tralascia- 
va di  informarsi  della  condizione  della 
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religione  in  tutti  que' paesi  per  cui  pas- 
sava ; e ne  visitava  le  chiese  e i monista-* 
ri , ed  assisteva  alle  sacre  ceremonie , e 
s intratteneva  co' preti  e co' regolari,  e da 
tutto  cavava  lumi , e su  tutto  faceva  os- 
sari'azioni  , e di  tutto  dava  contezza  alla 
sua  corte:  al  che  se  si  aggiungano  i fe- 
delissimi diari , che  usò  sempre  scrivere 
de'  suoi  viaggi si  vedrà  essere  a pena 
credibile  che  un  uomo  solo , in  così  corto 
spazio  di  tempo , potesse  viaggiar  tanto , 
veder  tanto  e scriver  tanto.  Venuto  a 
Neuport  in  sul  dicembre , confidava  di 
poter  di  colà  trasferirsi  in  Inghilterra 
con  l ambasciadore  di  Francia  Duca  c TAu w 
moni ; ma  poiché  questi  indugiava , il 
Bianchini  corse  a Parigi  per  celebrarvi 
le  sante  feste  di  Natale  ; e solo  nel  gen- 
naio del  seguente  anno  1713  potè  recare 
ad  effetto  la  sua  gita  a Londra  : della 
quale  poco  altro  si  sa,  fuori  che  si  strìn- 
se in  amicizia  col  Newton,  misurò  il  ere - 
scimento  del  Tamigi  e la  facciata  di 
s.  Paolo,  ed  intervenne  ad  ima  predica 
di  Quaccheri . 

Da  queste  sue  dotte  peregrinazioni 
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ritornò  il  Bianchini  a Roma  nel  giugno 
di  quelT anno  1 7 13,  e vi  ritornò  con  un 
corredo  tale  di  conoscenze  e di  libri , che 
assai  lo  giovò  nelle  successive  occupazio- 
ni  de’  suoi  studi.  Bel  fruito  di  queste  si 
fu  la  edizione , che  presieduta  dal  suo  ze- 
lo, ed  ajutata  dal  suo  sapere,  fece  il  SaU 
vioni  in  Roma  delle  vite  de'  romani  pon- 
tefici, le  quali  col  titolo  di  Anastasius 
Bibliothecarius  uscirono  la  piima  volta  a 
luce  in  Magonza  del  1602.  Tre  tomi  fin 
rono  pubblicati  di  questa  opera  ( poiché 
il  quarto  fu  compiuto  per  opera  di  suo 
nipote  Giuseppe , e stampato  del  1735;,- 
ne’  quali  le  prefazioni , le  dissertazioni , 
le  note  di  mons.  Bianchini  sono  una  tal 
giunta  alla  derrata,  che  ninno  pensereb- 
be mai  ( sono  parole  del  march.  Maffei  ), 
che  tanti  e si  preziosi  monumenti  non  più 
pubblicati  si  trovassero  inseriti  in  una  edi- 
zione di  Anastasio. 

V zrie  corse  intanto  fece  il  Bianchini 
per  T Italia , accompagnato  da  quel  vivo 
desiderio  di  veder  cose  nuove  e di  acqui- 
star nuove  cognizioni , che  fu  sempre  il 
tormento  degli  uomini  grandi.  Fu  per  tre 
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volte  ad  Urbino  ; e nelle  Memorie  concer- 
nenti la  città  d’Udine,  stampate  a Roma 
del  17  24  -,  si  leggono  e la  spiegazione  da 
lui  fatta  delle  preziose  sculture  di  quel 
palazzo  pubblico , e le  notizie  e pruove  da 
lui  raccolte  intorno  alla  corografia  di 
quel  Ducato  e alla  longitudine  e latitu- 
dine geografica  di  quella  città  e delle  vi- 
cine, onde  stabilire  quella  di  tutta! Italia. 
Fu  del  1720  a Brescia  per  recare  a quel 
vescovo  Barbarigo  ( nipote  dell  altro  che 
ora  veneriam  sugli  altari ) le  insegne  del 
cardinalato , al  quale  era  stato  testé  as- 
sunto. Fu  due  volte  in  Toscana , cioè  del 
1726  e del  1727,  e ve  lo  condusse  anche 
il  desiderio  di  megliorare  la  sua  sanità , 
che  per  una  caduta  fatta  nel  misurare  le 
reliquie  de' palazzi  de'  Cesari  negli  orti 
palatini , si  era  non  poco  affievolita.  Per 
ciò  sperimentò  i bagni  di  frignone  presso 
Siena,  da' quali  cavò  gran  profitto  ; e vol- 
le anche  tentare  la  virtù  di  una  terra  bi- 
tuminosa, che  sino  dal  1706  aveva  egli 
il  primo  discoperta  a Pietramala  ( luo- 
go montano  tra  Firenze  e Bologna  ) ; e 
U suo  tentativo  non  fu  altro  che  lieto . 
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Similmente  fu  per  due  volte  a Parma  ; e 
vi  costruì  una  meridiana  per  la  reai  vil- 
la di  Colomo , e vi  esaminò  il  più  an  tico 
codice  del  suo  prediletto  Anastasio , e vi 
misurò  quel  celebre  teatro , e v illustrò 
altri  pregiati  monumenti  dell  antico  e mo- 
derno sapere  ; che  questa  fu  sempre  no- 
bile usanza  di  mons.  Bianchini : far  sua 
ricreazione  ciò  che  a'  più  tornerebbe  oc- 
cupazione grave  e fastidiosa,  e convertire 
in  iscuola  ogni  novello  luogo  per  cui  pasr 
sava. 

Che  se  tanto  e'  studiava  viaggiando , 
si  pensi  ora  s egli  intermetteva  i predilet- 
ti suoi  studii  nella  dotta  quiete  di  Roma. 
A ciò  anche  lo  giovava  qualche  propizia 
occasione , sì  come  fu  quella  dello  sco- 
prirsi nel  1725  il  famoso  Colombario  di 
Livia , lutto  riempiuto  delle  urne  e del- 
le iscrizioni  de  liberti,  servidori  e fami- 
gliari  di  quella  principessa.  Egli , sì  co- 
me presidente  delle  antichità  , non  pure 
invigilò  per  la  conservazione  di  questo 
prezioso  monumento , ma  volle  eziandio 
pubblicarne  la  notizia  e la  illustrazione  j 

e questo  fece  del  1727,  la  qual  notizia  ed 
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illustrazione  fu  appresso  recata  in  latino 
dal  dotto  Antonfrancesco  Gori , e cosi  ri- 
stampata a Fiorenza.  Cade  pure  a questi 
tempi  la  spiegazione  del  palazzo  de'  Ce- 
sari ; opera  che  non  si  stampò  che  dopo 
la  morte  di  lui , ma  alla  quale  egli  attese 
in  sin  d allora  che  la  opportunità  di  al- 
cuni scavi  fatti  negli  orti  farne siani  lo 
pose  in  condizione , non  pure  di  esamina- 
re, ma  di  disegnare  ed  illustrare  ezian- 
dio quell  antico  edijizio , che  albergò  per 
tanti  secoli  la  maestà  degl  imperad ori 
del  mondo. 

Ala  dalla  terra  levandosi  al  ciclo , il 
Bianchini  tanto  più  sottilmente  lo  veniva 
esaminando , quanto  più  gli  anni  e le  in- 
fermità lo  avvisavano  chi  egli  non  era  lon- 
tano dall  andarlo  ad  abitare  ; simile  a 
quel  viaggiatore , il  quale , come  più  si  av- 
vicina al  termine  delle  sue  peregrinazioni , 
più  diligentemente  s'informa  del  luogo,  do- 
ve è deliberato  di  condurre  i suoi  giorni , 
e di  depor  le  sue  ossa.  E il  Bianchini  fu 
tanto  felice  in  queste  ultime  osservazioni 
celesti,  che  potè  stabilire  il  modo  di  trovar- 
re  la  parallasse  di  V mere , e distinguente 
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assai  chiaramente  le  macchie , e fare  altre 
importan  tissime  scoperte  su  quel  pianeta  j 
e questo  la  mercè  di  una  macchina.,  da  lui 
medesimo  se  no  inventata,  certo  perfezio- 
nata. onde  correggere  ne'  cannocchiali  del 
massimo  foco  le  imperfezioni  de'  tubi:  la 
qual  macchina  ebbe  T onore  di  essere  de- 
scritta dal  celebre  Reaumur , e fatta  cosi 
conoscere  nelle  memorie  della  reale  ac- 
cademia di  Parigi.  Il  Bianchini  fece  di 
pubblica  ragione  le  sue  preziose  scoperte 
sul  pianeta  di  V enere , nell  opera:  Ho  spe- 
ri et  Phospliori  nova  phaenomena  etc.  Romae 
1728:  nella  qual  opera  s'impara  ezian- 
dio come  il  Bianchini  volea  condurre  una 
meridiana  dall  uno  all altro  mare  di  que- 
sta nostra  bellissima  Italia  : come  ei  vi  fa- 
ticava già  da  otto  anni  ; e come  un  sì  ma- 
gnifico pensamento  rimase  senza  effetto 
per  quella  fatalità-,  che  troppo  spesso  con- 
cede a noi  italiani  la  facoltà  di  concepire 
i più  nobili  disegni , e nega  poi  la  potenza 
di  colorirli.  Fra  queste  dotte  occupazioni \ 
e meglio  tra  gli  esercizii  di  una  fervidissi- 
ma pietà , de’  quali  non  fu  l ultimo  il  cili- 
cio,, che  sul  nudo  corpo  gli  fu  trovato 
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dopo  morte , il  Bianchini  rendette  V anima 
al  Signore  ài  di  marzo  del  1729;  e fu 
onorevolmente  seppellito  nella  chiesa  di 
santa  Maria  Maggiore , della  quale  era 
non  pur  canonico , ma  eziandio  ar  chivista. 

Se  fu  grande  nel  Bianchini  la  scienza 
( perchè  il  celebre  ab.  Marini  lo  disse  il 
maggior  uomo  che  abbia  prodotto  l’Italia  in 
quel  secolo  non  fu  in  lui  minore  la  vir- 

iti; della  quale  ne  si  conceda  ora  di  dire 
alcuna  cosa , se  cosi  stesamente  si  è fin 
qui  ragionato  dell  altra.  Il  Bianchini  fu 
uomo  di  rara  umiltà  e modestia , nè  fu 
mai  veduto  brigar  uffici  ed  onori;  e per 
questo  non  volle  mai  ascendere  al  sacer- 
dozio, che  gli  sarebbe  stato  scala  a posti 
più  ragguardevoli , pur  che  gliene  fosse 
entrata  vaghezza  nel  cuore.  E soleva  di- 
re: Noi  ce  la  intendiamo  col  cielo,  e vi  tro- 
viamo spettacoli  di  una  grandezza,  che  pari 
non  ha  questa  terra;  e poi  quale  stima  insi- 
gne può  esser  quella  che  si  racchiude  entro 
il  giro  di  dodici  0 quindici  miglia  e li  finisce? 
Nè  egli  fu  meno  avverso  agl  intrighi  e 
à rigiri  del  secolo  ; e però  studiò  bene  la 
giurisprudenza , ma  non  volle  mai  esercì- 
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tarla , perocché  la  sua  delicata  anima  be- 
ne vedeva  corriera  essa  una  via  di  perico- 
li e di  seduzione.  Contento  alle  mediocri 
rendite , che  gli  derivavano  da  suoi  bene- 
ficii‘,  le  spendeva  tutte  allegramente  nella 
compera  di  libri,  di  stampe , di  antichità , e 
in  opere  di  misericordia ; fra  le  quali  non 
taceremo  quella  di  avere  alle  sue  spese 
condotto  seco  di  Londra  ilfigliuolo  del  suo 
ostiere , e fattolo  allevare  alla  religione 
e agli  studi  i nel  collegio  degl  Inglesi  in 
Roma.  Portò  sempre  un  grandissimo  amo- 
re alla  sua  patria , al  Capitolo  della  qua- 
le lasciò  in  morendo  ciò  che  un  uomo  di 
lettere  ha  dì  pià  caro  a questo  inondo: 
ciò  sono  i suoi  libri  ed  i suoi  scritti.  Eb- 
be di  molli  ed  illustri  amici ; ma  non  fu 
cosi  sollecito  di  trovarli  dotti , che  via  più 
non  fosse  di  trovarli  virtuosi;  come  colui 
che  ben  sapeva  niuna  amicizia  mantener- 
si senza  virtù.  Se  fu  detto  da  alcuno  esse- 
re non  ultima  gloria  il  gradire  a'  prin- 
cipi, questa  gloria  non  falli  certo  al 
Bianchini;  e noi  a questo  passo  non  nomi- 
neremo che  la  maestà  di  Giacopo  III  re 
d Inghilterra , al  quale  il  Bianchini  era 
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devotissimo  ; e ben  no  fa  pruova  la  caiu 
tata  eli ei  scrisse  e stampò  del  1720  per 
lo  giorno  natalizio  di  quel  monarca; 
giacché  fa  duopo  sapere , che  il  Bianchini 
dettò  di  quando  in  quando  de'  versi  lati- 
ni e volgari , e che  nè  pur  egli  andò  sciol- 
to da  quella  legge , che  obbliga  in  colai 
modo  tutti  gV  in  telletti  italiani  a non  met- 
tere il  piede  nel  cammino  delle  lettere  e 
delle  scienze , senza  prima  aver  deposto 
una  ghirlanda  sull  aitar  delle  nuise.  Da 
ultimo  il  Bianchini  fu  uomo  di  molta  re- 
ligione; e non  solo  e' la  sentiva  vivamente 
nell  animo,  ma  la  mostrava  anche  di fuori 
con  mille  atti  laudevoli  ed  onorati;  e però 
ninno  fu  più  di  lui  diligen  te  nell  adempi- 
mento del  sacro  ministero , niuno  più  di 
lui  affezionato  olla  sedia  di  san  Pietro , 
niuno  più  di  lui  composto  ne  panni,  nel 
volto  e in  tutta  quanta  la  persona,  special- 
mente  allora  che  assisteva  alle  ceremonie 
della  Chiesa.  Imperciocché  il  Bianchini 
non  era  un  di  coloro,  i quali,  gonfiati 
dalla  scienza,  stimano  faccenda  da  animi 
vulgari  gli  esercizii  della  pietà;  degnissi- 
mo però  anche  in  questo  di  esser  proposto 
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per  esemplare  a quelli  che  attendono 
a buoni  sludii , a jin  che  imparino , che 
quella  sola  è vera  e legittima  scienza , /o 
quale  è santificata  dall’  esercizio  della 
religione , abbellita  dal  sorriso  della 

virtù. 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google 


ELENCO 


DELLE  OPERE  STAMPATE  E INEDITE 


DI 


MONS.*  FR.  BIANCHINI. 

STAMPATE. 

l/  L 're  memorie  latine  inserite  negli  Acta  Eniditorum 
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II.  Memoria  latina  intorno  alla  cometa  osservata  a Ro- 
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demia delle  Scienze  di  Parigi  1702).  Descrizione  d’una 
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V.  Hesperi  et  Pbosphori  noia  phoenomcna  , sive  obser- 
vationcs  circa  planetam  Veneri».  Rom.  1728.  fol. 

VI.  Astronomicac  ac  Geogra  pliicae  obscrvationcs  selcctne 
e*  ejus  autographis.  Ver.  1737  Ibi. 

VII.  De  erablemate,  nomine  atquc  insliluto  Alctliophi- 
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forum  dissrrtatio  pubbcc  babita  in  eoramdem  accademia. 
Ver.  168-. 

Vili.  Istoria  Universale  provata  con  monumenti  e fi- 
gurata ec.  Rom.  i6<j7  in  4“  ( Ristampala  recentemente 
in  Venezia  in  8.°  con  fig.  per  cura  di  Giuseppe  Bat- 
taggia  ). 

IX  De  kalendario  et  cyclo  Cacsarit,  ac  de  paicbali  ca- 
none 1.  llippolvli  martini  dissertaliones  duae.  Rom.  1705 
4“  in  fol. 

X.  Solulio  problemati*  paacbalia  ad  absolutam  cmen- 
dationem  tabularum  paachalium,  juxta  ryclum  annis  1184 
Gregoriani*  constantem. 

XI.  De  nummo  et  gnomone  dementino. 
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riore del  palazzo  di  Urbino  ec.  ( inserita  nella  Raccolta 
intitolala  : Memorie  concernenti  la  città  di  Urbino.  Roma 
1 •)  24  in  foL  mass.  ( Trovansi  pure  nel  sud.  volume > 
Notizie  e prove  della  corografia  del  Ducato  di  Urbino  ec. 

XIII.  Camera  ed  inscrizioni  sepolcrali  dei  liberti , ser- 
vi ed  ufficiali  della  casa  di  Augusto , scoperte  nella  via  Ap- 
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1727  fol.  mass. 

XIV.  De!  Palazzo  de’  Cesari  ( opera  postuma  ) Verona 
1758  in  fol.  mass.  Edizione  eseguita  da  Giuseppe  Bian- 
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XV.  De  tribus  gcncribus  instrumeulorum  musicae  ve- 
terana organicae.  Rom.  1741.  4.0  fig. 

XVL  Vitae  RR.  Pontif.  a b.  Pctro  Ap.  ad  Xicolaum  l 
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XVIII.  Poesie  italiane  ( stanno  nella  Raccolta  de- 
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vane , che  vedeva  chiaramente  nell’  oscura  notte;  ( Sta  nel 
Giornale  di  Parma  1687). 

XXII.  Discorsi  filosofici  detti  nell’Accademia  privata  di 
Mora.  CiampiuL 
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XXVI.  De  aurcis  et  argenteis  cimeliis  in  arce  perusi- 
na  effossis  anno  1717. 

XXV IL  Vita  del  Card.  Noria  ; ( tra  quelle  degli  Ar- 
cadi illustri  ). 

XXVIIL  Vita  di  Geminiano  Montanari  ; ( premessa 
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XXX.  Carte  da  giooco  nelle  quali  si  compreude  la 
Storia  Universale.  Roma  1695. 


XI.IV 

OpkKfc  INEDITE. 
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rhronologiae  , et  bistoriae  ctalis  heroicac  a Graecis  a<l  noe 
transmissa. 
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III.  D’un  pantometro  per  indagare  le  eclissi  passate 
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IV.  Figure  e note  per  la  Meridiana  d' Italia. 
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rette ad  Università  italiane  ed  oltramontane  ). 

Vili.  Itinerarii  diligentissimi  sui  viaggi  da  lui  intra- 
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NI5.  Tralasciamo  di  accennare  pili  minutamente  gli 
scritti  inediti,  sapendo  che  in  questa  diligente  disamina  si 
sta  occupando  il  dottissimo  sig.  ab.  D.  Santi  Fontana  Ve- 
ronese ; il  quale  non  vorrà  al  certo  defraudare  il  pubblico 
dell’  erudita  sua  fatica. 
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INTRODUZIONE 

DISPOSIZIONE  E COMPENDIO 
DI  TUTTA  L’OPERA. 


Gli  anticlii  Savj,  d’ogni  nostra  erudizio- 
ne institutori  e maestri,  due  maniere  inven- 
tarono di  esercitare  se  medesimi  ed  i posteri 
nella  cognizione  di  quelle  storie,  che  giudi- 
cavano degne  di  sapersi:  luna  accomodata 
all’agio  d’intendere  ogni  fatto  e circostanza 
particolare  e distinta  : l’altra  più  spedita  al 
bisogno  di  comprendere  tutta  una  serie  di 
cose  e di  soggetti , dipendenti  e connessi. 
Quella  appellarono  arte  di  lettere:  questa  co- 
gnizione di  simboli.  L’una  e l’altra  invenzio- 
ne non  era  in  fine  altra  cosa  che  un  modo 
di  comunicare  i pensieri:  il  primo  più  copio- 
so , ma  più  lungo  ad  apprendere  ; siccome 
quello  che  suppone  la  cognizione  di  tutte  le 
voci  e suoni,  onde  la  lingua  si  vale  a rappre- 
sentare le  idee  dell’animo,  applicate  innan- 
zi a’ vocaboli:  l’altro  più  ristretto,  ma  più 
spedito  , per  essere  più  immediatamente 
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legato  con  la  impressione  naturale , che  Tini' 
maginazione  riceve  da’ sentimenti  Ond’è, 
che  se  lo  scrivere  con  caratteri  ricerca  rifles- 
sioni a due  generi  di  segni  arhitrarj , l’ uno 
de’ suoni,  l’altro  di  lettere,  gradatamente  so- 
stituiti a’ pensieri,  ed  alle  cose,  da  due  ele- 
zioni disperate: all  incontro  il  figurare  co’sim- 
boli,  dove  l’iniagine  dell'oggetto  pensato  non 
è segno  di  voce , ma  della  cosa  islessa , ha 
d’uopo  della  sola  attenzione  de’ sentimenti , 
per  tramandarne  all’ animo  la  cognizione.  È 
bensì  vero,  che  le  voci  e le. parole,  oltre  agli 
oggetti  esprimendo  le  azioni,  distinguono  più 
abbondevolmente  le  circostanze  e i pensieri  ; 
laddove  i simboli,  rappresentando  i soli  ob- 
bietti dell’  animo , nulla  esprimono  de’  movi- 
menti di  questo  e dell’affermare  o negare  , 
riferire  o dedurre,  in  che  consiste  la  sostan- 
za e la  varietà  del  pensare.  Ma  supplisce  a 
questo  bisogno  l’ajuto  della  tradizione,  eh’ è 
necessario  egualmente  a’ simboli  ed  alle  vo- 
ci: anzi  più  a queste  che  a quelli,  dovendo- 
le mantenere  in  possesso  di  denotare,  oltre 
a:  pensieri  dell’animo,  gli  obbietti  ancora  ed 
i termini.  Ond’è,  che  perdute  le  voci  di  al- 
cuna lingua , nulla  rileva  di  conservare  i 
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caratteri,  siccome  l’esperienza  dimostra  degli 
Etruschi  e de’ Punici;  ma  la  cognizione  dei 
geroglifici  rimane  quasi  intiera  nelle  sue 
imagini:  il  che  vediamo  nelle  insegne  dei 
magistrati,  nelle  pitture  e ne’ marmi,  ne- 
gli scudi,  nelle  gemme  e ne’ suggelli  de’ no- 
stri egualmente  e de’ barbari.  Anzi  ancora 
a’pensieri  tanto  serve  il  delineare  con  le  figu- 
re, che  queste  sole  possono  conservare  li- 
bri e trattati  intieri  di  matematica:  come  la 
sfera  armillare  e la  geometria,  preservare 
si  potrebbero  dalla  disposizione  di  pochi  cir- 
coli, e da  quelle  linee  di  Euclide:  le  quali, 
benché  ritrovate  fossero  da’  posteri  senza  e- 
splicazione  di  lettere,  con  tutto  ciò  verrebbe- 
ro a restituirne  la  costruzione,  e ad  indicar- 
ne le  prove.  Ha  dunque  ognuna  delle  sue 
professioni  di  lettere  e di  simboli  particola- 
re compendio  ed  utilità:  quella  in  esporre 
distintamente  i pensieri,  queste  in  agevolare 
l’ immaginazione  degli  obietti:  quella  in  colo- 
rire partitamente  il  discorso,  questa  in  rical- 
care ed  unire  giudiciosamente  i vestigj.  E 
perciò  dobbiamo  professare  molta  obbliga- 
zione agli  antichi:  i quali,  non  contenti  di  ri- 
trovare le  scienze  e farti,  moltiplicarono  i 
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modi  di  tramandarcele  : ed  ancor  dopo  l’in- 
venzione di  scrivere  i segni  de’ suoni  per 
mezzo  di  lettere,  coltivarono  l’uso  di  com- 
pendiare e di  figurare  i pensieri  co’ simboli. 

Ma  quanto  più  lodevoli  furono  gli  ante- 
nati in  rinvenire  e conservare  quell’arte  de’ 
simboli , tanto  più  dannabili  si  dimostrarono 
i posteri  nel  trascurarla,  o come  inutile , o 
come  scarsa,  dopo  l’introduzione  de’ carat- 
teri. Troppo  diverso  però  fu  il  giudizio,  che 
formarono  di  quella  professione  gli  stessi  an- 
tichi, da  noi  riveriti  in  qualità  di  maestri  (i). 
Gli  Egiziani  la  tennero  in  tale  stima,  che,  co- 
municate al  volgo  le  lettere,  riserbarono  la 
lingua  de’ simboli,  come  propria  eredità  a’ sa- 
cerdoti ed  a’ principi.  Ond’è  che  ancora  al 
dì  d’oggi  ritiene  il  nome  sacro  nel  titolo  di 
geroglifici.  I Fenicj  altresì  conservarono  in 
quel  costume  di  parlare  con  similitudini, 
che  s.  Girolamo  (2)  afferma  essere  famiglia- 
re a’Sirj  ed  agli  orientali,  un  idioma,  per 
così  dire,  di  simboli.  E degli  Sciti  ancora  ad- 
domesticati ne’  tempi  di  Dario  alla  umanità 


(1)  Diod.  Sicul.  lib.  3 num.  3. 

(a)  Ncli’Evang.  di  s.  Matt.  cap.  18. 
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degli  studj,  narra  (i)  Ferecide,  che  si  va* 
lessero  di  figure  misteriose  per  ispiegarsL 
Ma  senza  ricercare  ne’ruscelli  torbidi  dell’in- 
gegno umano  questo  nutrimento  dell’ arti  e 
dell’istoria;  noi  sappiamo  che  l’artefice  stes- 
so del  nostro  intendere  si  è spiegato  più  vo- 
lentieri con  i misteri  : e che  la  Verità  Eter- 
na, venuta  a rivelarsi  e conversare  tra  noi, 
giudicò  meglio  d’interessare  la  nostra  appli- 
cazione con  i concetti  delle  parabole.  Quin- 
di è poi,  che  le  prime  scuole  de’ professori 
cristiani,  aperte  in  Alessandria,  commenda- 
rono molto  lo  studio  de’ simboli;  e Clemen- 
te, il  primo  e più  erudito  tra  quelli , parlò 
per  tutti  in  favore  di  questa  letteratura, 
quando  scrisse  in  tal  guisa  (2).  XptHrif/coTXTor 
apx  rè  ri?  <rvfz/3oXixiii;  éppiarti'ai;  eiSop  */’;  ?roX\à 
xaì  7rpò$  rx'r  èp9xV  9 eoXoyìax  trvnpyovi> , xaì 
irpì$  tvcrsfieiav  xaì  7rpii;  iirfìtil'lx  <rvri<rttv' , 
xaì  ir  pòi  /3pa%vXoyì a$  dirxturtr,  xaì  a-op'ai; 
IrìSti^ii’’  o-otpou  yàp  rè  %p x<r9«<  ri  trv/*/3oXixji 
fp  dirti  ittiòli  ipxtriy  è ypapiuarixòi  Aìùvfxot;,  xaì 
rè  y rapì crai  rè  S/d  rat/rx;  ìbtXovfteyoy.  Cioè-: 
Adunque  la  spezie  cT  interpretare  de'  sim- 

(1)  Presso  Clem.  Alesi.  Strom.  Uh.  5,  pag.  56  7. 

(a)  Ibid.  pag.  56g. 
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boli  è utilissima  per  molle  cose , siccome 
quella  che  coopera  alla  retta  teologia , 
ed  alla  pietà  conferisce , e vale  in  prova 
della  destrezza  d ingegno , e T esercizio 
di  brevità  nel  parlare , e la  sapienza  di- 
mostra. Imperciocché  essere  cosa  da  sag- 
gio il  servirsi  de'  simboli  nel  parlare , e 
l apportare  la  esplicazione  di  ciò  che 
sotto  a quelli  s' intenda , molto  acconcia- 
mente viene  affermato  dal  grammatico 
Didimo. 

Non  è qui  nostra  intenzione  di  provare 
paratamente,  in  qualunque  scienza  avverar- 
si quella  affermazione  di  Clemente , che  a 
molte  cose  valga  l' esposizione  de’ simboli.  Ci 
restringiamo  ad  applicarla  all  Istoria , cioè 
al  soggetto  dell'Opera  da  noi  intrapresa:  e 
ci  basta  di  far  conoscere,  quanto  serva  la 
scelta,  la  disposizione  e la  interpretazione 
delle  figure  e de’ geroglifici  a rendere  più 
fondato,  più  ordinato  e più  agevole  cosi  rap- 
prendere, come  il  ritenere  le  cognizioni  dei 
tempi  e de’ fatti  degli  uomini,  cioè  gli  studj 
ilplla  Crenologia  e della  Storia. 

Ma  perchè  il  tema  così  ristretto  non  pa- 
ja  tuttavia  vago  ed  incerto,  nè  si  dubiti 
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così  del  proemio,  come  delle  figure,  se  sia- 
no parti  necessarie  del  libro,  o più  tosto 
ornamenti  superflui  ; risolvo  di  unire  la  pro- 
va di  quella  utilità  alla  spiegazione  del  me- 
todo, che  in  quest’opera  mi  sono  proposto. 
Il  che  spero  di  rappresentare  con  distinzio- 
ne e con  chiarezza  maggiore,  se  ridurrò  a 
cinque  capitoli  questa  Introduzione,  per  trat- 
tare nel  primo  della  intenzione  dell’opera; 
nel  secondo  della  divisione;  nel  terzo  delle 
figure  di  essa,  acciocché  serva  comodamen- 
te di  studio  cronologico  insieme  ed  istori- 
co;  nel  quarto  capitolo  verseremo  circa  le 
prove,  che  intendiamo  di  apportare  con  la 
storia;  e nel  quinto  proporremo  più  modi, 
per  valerci  delle  figure,  del  libro  e delle  ta- 
vole con  qualche  frutto. 


Capitolo  Primo. 


Intenzione  dell  Autore  in  quest'  Opera. 

Dal  titolo  che  ho  dato  all’Opera,  cre- 
do che  ognuno  possa  riconoscere  l’intenzio- 
ne mia  nel  oomporla.  Desidero  di  rendere 
facile , cioè  breve , fondata  e chiara  la 
percezione  e la  comprensione  dei  due 
studj,  l’uno  de’ tempi,  l’altro  de’ fatti  degli 
uomini,  che  appelliamo  Cronologia  ed  Tuto- 
ria : e bramo  insieme  di  unire  alla  facilità 
dell’ apprendere,  e del  comprendere , la  sta- 
bilità dell  'ordinare  e del  ritenere. 

Ho  stimato  qui  necessario  di  valermi  di 
questi  due  termini  di  apprendere  e di  com- 
prendere: perchè  a me  pare,  che  abbracci- 
no que’due  generi  di  utilità,  che  partitamente 
si  proposero  come  fine  gli  scrittori  di  storia 
universale  (1).  Alcuni  autori  ordinarono  le 
memorie  loro  col  nome  di  Annali  e di  Cro- 
nologie: altri  riserbarono  in  esse  la  professione 

(«)  Vedi  Aul.  Geli.  lib.  5 cap.  |5. 
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di  storia  : e questi  e quelli  cercarono  di  pro- 
porre all’animo  distintamente  per  parti  citi 
che  la  varietà  delle  cose,  e la  limitazione  del 
nostro  intendere  non  permette  addossarci 
tutto  in  un  fascio.  Ma  l’istorico  in  citi  si  di- 
stingue dallo  scrittore  di  annali  e di  tempi, 
che,  laddove  questo  si  appaga  di  esprimere 
troncamente  le  parti , soltanto  che  serbino 
apparenze  di  parti;  l’istorico  ricerca  assai 
più,  perchè  piglia  impegno  di  mostrare  quel- 
la tal  parte,  come  unita,  ed  articolata  con  il 
suo  tutto.  L’ uno  fa  come  colui , che  ricercld 
ad  una  ad  una  le  voci  d’un  istromento:  l’al- 
tro a guisa  di  musico  e di  compositore,  che 
temperi  le  modulazioni  d’un  coro  pieno  con 
armonia.  Più  si  apprende  ciascuna  nota  nel- 
la singolarità  dell' esprimerla  da  se  sola;  ma 
più  se  ne  comprende  la  forza  nell’ unirla  con 
altre  per  il  concerto.  Tanto  appunto  cagiona- 
no in  noi  l’esporre  semplice  del  cronologo  , 
e ’l  compiuto  ordinare  dell’  istorico.  Negli  an- 
nali più  si  apprendono  i fatti  separati  con 
distinzione  ; nella  storia  più  si  possiede  la  se- 
rie delie  cose  unite  per  comprensione.  Quel- 
lo si  fa  più  negligentemente  : questo  più  vo- 
lentieri. E la  cagione  mi  sembra  assai  chiara: 
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perchè  essendo  tutta  azione  dell’ anima  l’or- 
dinare,  ed  all’ incontro  il  semplice  apprende- 
re, benché  operazione  di  spirito,  dimezzando 
l’origine  sua,  o con  l’idee,  o con  il  senso; 
viene  in  un  certo  modo  lo  spirito  a possede- 
re o con  diritto,  o con  diletto  maggiore  di 
comprensione  quell’ ordinare , che  nacque 
tutto  suo  nel  produrlo,  che  non  qucll’imma- 
ginare,  che  gli  fu  prestato  per  un  momento 
da’ sensi;  o quell’ apprendere,  che  spiccò  in 
un  baleno  tra  le  idee  divinamente  infusegli 
nel  crearlo.  Di  qui  è,  che  riesce  più  agevole 
a comprendere  tutta  un’arietta  di  cento  no- 
te, disposte  con  armonia,  nell’intenderla  una 
o due  fiate;  che  non  sole  cinquanta  note , 
proferite  a caso  e senza  ordine , benché  si 
replicassero  più  di  altrettante;  e più  sarà  fa- 
cile l’accoppiare  nell’animo  cento  voci  di  un 
periodo  lunghissimo,  o duna  descrizione, 
ordinata  dalla  ragione,  che  non  sole  cinquan- 
ta, sconnesse  tra  loro,  oppure  disposte  con 
il  solo  ordine  estrinseco  dell’ alfabeto.  Tale 
differenza  io  ritrovo  di  apprendere  e di 
comprendere  ciò  che  proferisce  il  cronolo- 
go, e ciò  che  combina  e discorre  l’istorico. 
La  storia  universale  senza  la  distinzione  dei 
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tempi  è un  abbozzo  di  tutto  il  corpo  ben  di- 
segnato, ma  poco  ricercato  nelle  sue  parti» 
La  cronologia  senza  la  storia  è un  disegno 
finito  di  molte  parti , che  non  dimostrano 
l’unione  e la  proporzione  di  tutto  il  corpo. 
E se  vogliamo  con  termini  musicali  espri- 
mere lo  stesso  pensiero,  diremo  che  la  sto- 
ria senza  la  cronologia  è una  musica  senza 
battuta,  e gli  annali  senza  la  storia  sono  bat- 
tute senza  musica. 

Di  qui  apparisce  quanto  ragionevolmen- 
te operassero  così  gli  antichi,  come  i mo- 
derni professori  di  storia  universale,  quando 
ricercarono  i modi , onde  conciliare  la  distin- 
zione de  tempi  con  la  comprensione  de’ latti. 
Alcuni  di  essi,  come  Diodoro,  scrissero  in 
forma  di  annali;  altri,  ad  esempio  di  Castore, 
presero  a formare  canoni  e tavole.  Eusebio 
le  distese  in  ripartimenti  de’  principati  da 
fronte,  e per  lato  segnò  quello  de’ tempi. 
Ma  prima  di  lui  quattro  secoli  Cornelio  Ni- 
pote inventò  non  so  qual  forma  di  tavole 
compendiose,  che  non  dovevano  a mio  cre^ 
dere  riuscire  molto  dissimili  alle  ritrova- 
te a’  dì  nostri  da  Henninges , ed  accresciu- 
te da’ padri  Rainaudo  e Musanti:  già  che 
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delle  prime  scrisse  Catullo  (1)  al  suo  Cor» 
nelio  : 

ausus  es  unus  Ilalomm 

Omne  aevum  iribus  éxplicare  chartis , 
Doctis , Juppiter , et  laboriosis  ; 

e di  queste  seconde,  lavoro  de’ tempi  nostri, 
ognuno  sa  il  contenuto,  e la  disposizione 
stendersi  a tutti  i secoli,  e rappresentare 
quanto  abbiamo  di  più  riguardevole  nelle 
storie  sacre  e profane.  A tavole  parimente 
riducono  le  genealogie  d’Ellanico,  e di  Acu- 
silao,  i Fasti  Capitolini  di  Verrio  Fiacco,  ed 
i Siculi  d’incognito  autore,  la  Cronologia  di 
Flegonte,  la  Cronaca  di  Africano,  e tante 
opere  antiche  delle  scuole  di  Babilonia,  di 
Atene,  d’ Alessandria  e di  Roma:  per  tra- 
lasciare gli  autori  asiatici  di  Fenicia  e d’altre 
nazioni,  che  (2)  Gioseffo  accennò,  scrivendo 
contro  di  Apione.  Quanti  poi  de’ moderni 
scrittori  abbiano  ristorata  ed  accresciuta 
quest’arte,  può  riconoscersi  da’ cataloghi  de’ 
cronologi,  che  sembrano  una  libreria  sepa- 


(1)  Ep.  1. 

(a)  Contro  Apioo.  lib.  i. 
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rata  di  professione  particolare.  Gilberto  Ge- 
nebrardo,  Giovanni  Lucido,  Girolamo  Vec- 
chietti pajono  ormai  antichi,  in  riguardo  dei 
più  recenti  di  questo  secolo,  Petavio,  Calvi- 
sio,  Lidiato,  Marshamo:  i quali  ancora  do- 
po Mariano,  Cuspiniano,  Haloandro , Gla- 
reano,  Marliano,  Sigonio,  Panvinio,  Pighio 
e Scaligero  hanno  ritrovato  molto,  che  ag- 
giungere e migliorare  sì  nella  storia  come 
nella  cronologia. 

Le  fruttuose  fatiche  di  così  celebri  inge- 
gni, continuate  sino  al  dì  d’oggi  con  nuove 
scoperte. di  utilità,  dimostrano  a sufficienza, 
che  il  dilicato  genio  del  secolo  non  abbia  in- 
tieramente appagate  le  sue  ricerche.  Si  ap- 
provano in  tanti  scrittori  diverse  parti  ; ma 
ancora  si  desidera  un  tutto.  Perciocché , se 
bene  molte  opere  sembrano  intere  per  l’ar- 
gomento ricercato  dal  suo  principio  e con- 
dotto sino  al  termine  disegnato,  quali  sono  i 
libri  di  Petavio  e di  Calvisio,  che  dal  prin- 
cipio del  mondo  conducono  per  diligenti 
computazioni  de’ tempi  e per  fedeli  autorità 
di  scrittori  sino  a’ dì  nostri;  con  tutto  ciò  non 
rimane  dopo  la  loro  lettura  queU’idea  gene- 
rale del  tutto,  che  lasci  una  organizzazione 
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e sistema,  per  così  dire , de' secoli  ; onde  re- 
sti prontezza  nell’animo  per  collocare  a suo 
luogo  ciascuna  parte  nell’offerirsegli  alla  me- 
moria. E pure  questo  è il  maggiore  indizio 
di  possedere  una  professione  e ’l  frutto  prin- 
cipale di  quell’ intendimento,  che  per  noi  lu 
appellato  comprendere.  Qua  si  riduce  fuso 
di  quella  civile  prudenza,  che  M.  Tullio  in- 
sinuò agli  studiosi,  quando  gli  ammonì  di 
formarsi  tale  idea  così  delle  scienze,  come 
della  storia  d’ogni  nazione,  che  l’uomo  si 
riputasse  quasi  cittadino  del  mondo,  ed  uno 
della  repubblica  di  tutti  gli  uomini,  nato  ad 
estendersi  e conversare  con  ogni  secolo  per 
mezzo  dell’animo,  sebbene  obbligato  a re- 
stringersi a vivere  tra’ più  vicini  d un  luogo 
o d’una  età,  per  l’abitazione  del  corpo  (j)s 
Seque  non  imis  circumdatum  moenibus 
popularem  unius  loci , sed  civem  totius 
mundi , quasi  unius  urbis  agnoverit  E 
sant’Agostino  portò  questa  idea  di  Cicerone 
più  avanti,  sublimando  il  suo  cittadino  a co- 
municazione molto  più  decorosa  ne’ venti- 
quattro  libri  della  Città  di  Dio  : dove  egli  la 


li)  Ut  legibus  i num.  47. 
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servire  alla  religione  ciò  che  Tullio  non  po- 
teva portare  più  oltre  della  naturale  filosofìa. 
Conobbe  il  santo  dottore  quanto  ferma  lega 
stabilisce  la  verità  co’ fatti;  onde  a fine  di 
palesarla  intieramente  a chiunque  parteci- 
passe di  questa  cittadinanza , ordinò  ad  Oro- 
sio  (1)  di  stringere  le  gesta  d’ogni  età  in  po- 
chi librili  quali  ancor  si  conservano,  ed  han- 
no porta  occasione  a Marcellino , a Cassio- 
doro,  a Beda  di  continuarle  ed  imitarle  coi 
loro  scritti.  Nè  diversamente  senti  san  Giro- 
lamo, il  quale  diede  forse  esempio  di  tale 
studio  a sant’ Agostino  : quando  il  suo  stile, 
avvezzo  a tradurre  le  divine  Scritture,  de- 
gnevolmente umiliò  alla  versione  ed  alla 
continuazione  di  Eusebio.  Magnifica  parve 
loro  in  ogni  sua  parte  la  verità,  nè  disdiee- 
vole  a’  sacri  interpreti  ed  a’  ministri  del  San- 
tuario 4 anzi  a questi  tanto  più  necessaria, 
quanto  più  a tutti  sono  debitori,  a’ dotti  e- 
gualmente  ed  agl’ignoranti,  a’ Greci  pari- 
mente ed  a’ barbari.  Impiegarono  perciò  le 
fatiche  a fine  di  rendersi  familiare  per  se  e 
per  gli  altri  l’ordinazione  e la  comprensione 


(i)  De  atlalt  mundi  in  praefat. 
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di  quelle  storie,  che  nella  stessa  adunanza 
parevano  legate  in  catalogo,  piuttosto  che 
organizzate  in  un  corpo. 

Lo  stesso  desiderio  di  ben  comprendere 
tutto  il  sistema  di  quella  vasta  città,  eh’ è la 
terra,  e di  quel  popolo  innumerabile,  che 
l’ha  frequentata  per  cinquantasctte  secoli, 
già  decorsi  dal  suo  principio,  tiene  ancora 
oggidì  occupati  gli  animi  e gli  studj  della 
età  nostra  a tentarne  nuovi  compendj.  Degli 
ultimi  diciassette  dopo  la  Redenzione,  ha 
pubblicato  pochi  anni  sono  brevissime  insie- 
me, e pienissime  tavole  il  signor  Giovanni 
Marcel,  avvocato  nel  parlamento  di  Parigi  : 
le  quali  hanno  meritato  l'applauso  de’ lette- 
rati, si  per  l’ordine  della  distribuzione,  come 
per  la  facilità  di  valersene  senza  incomodo. 
Nè  cessano  forse  altri  ingegni  d’intraprende- 
re nuovi  metòdi,  sì  per  ristringere  gli  altri 
quaranta  secoli,  sì  per  aggiungere  questi 
medesimi,  e formare  quel  compiuto  disegno, 
che  mostri  la  connessione  de’ primi  con  i 
secondi. 

Mentre  però  si  maturano  così  fruttuosi 
pensieri  da  spiriti  più  esercitati , essendomi 
caduta  in  mente  una  spezie  di  compendio 
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differente  dagli  altri,  e giudicandosi  da  alcu- 
ni amici  non  del  tutto  inutile  al  fine,  che  io 
mi  era  proposto  di  formare  una  idea  chiara , 
intera  e connessa  della  storia  del  mondo; 
non  ho  voluto  lasciare  di  pubblicarla,  sì  per 
compiacere  a molti,  che  la  richiedevano  per 
valersene  ; sì  perchè  possono  questi  medesi- 
mi e gli  altri,  che  vorranno  servirsene,  ag- 
giungere i loro  trovati,  per  migliorarla  e 
correggerla  dove  fa  di  mestieri. 

Quello  che  io  avvertiva  ne’compendj, 
sinora  venuti  in  luce,  si  era  che  in  essi  o ab- 
bondano le  divisioni,  onde  l’unione  dell’O- 
pera non  s’imprime  nell’animo  con  facilità, 
o mancano  parti  notabili,  e perciò  non  ri- 
spondono intieramente  al  nome  di  universa- 
li. Inoltre,  per  distinguere  agevolmente  tra 
varie  cose,  possono  meglio  servire  i simboli 
differenti  nella  figura,  che  non  i segni  soli 
ed  uniformi  di  lettere,  o di  minate  cifre, 
de’ quali  sono  composte  le  tavole  sinora  man- 
date in  luce.  Che  se  di  più  si  potesse  nella 
figura  comprendere  ancora  la  prova  della 
storia  rappresentata  : mi  sembra  che  si  ot- 
terrebbe nuovo  ajuto,  non  solo  per  la  fanta- 
sìa nell’esprimerla,  ma  ancora  per  l’intelletto 
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nel  giudicarne  lu  verità.  Atteso  che  questa  è 
forse  nuova  cagione,  onde  non  rimanga  fer- 
ma e distinta  la  idea  delle  varie  vicende, 
che  si  leggono  ne’ cronologi:  perchè  non  ap- 
portando essi  le  prove  de’ fatti  o al  più  ri- 
mettendosi all’autorità  d’uno  scrittore  tal 
volta  ancora  dubbiosa  per  lo  contrasto  degli 
altri:  lasciano  sempre  incerta  e indefinita  la 
spezie  di  quell’istoria  di  cui  l’animo  non  ab- 
braccia fortemente  l’idea,  perchè  manca  dei 
segni  di  verità,  che  dovrebbero  accompa- 
gnarla. Finalmente  essendo  necessario  più 
volte  rileggere  ciò  che  intendiamo  d’impri- 
mere altamente  nell’animo  senza  passione  : 
se  il  compendio  è succinto,  il  riandarlo  con 
questi  dubbj  d’incertezza  del  fatto,  e di  uni- 
formità ne’ segni  della  espressione,  contri- 
buisce poco  all’ intendimento  e alla  memoria 
non  molto  : e se  all’incontro  è copioso,  la  fa- 
tica e’1  tempo  necessario  a trascorrerlo,  pa- 
re che  s’impieghi  volentieri  nel  rivedere  gli 
stessi  autori  d’onde  fu  tratto. 

Rivolgendo  adunque  nell’animo  queste 
difficoltà,  ho  cercato  di  superarle,  con  pro- 
vedere egualmente  alla  distinzione  de’tempi 
ed  alla  unità  dell'istoria;  alla  giusta  estensione 


Digitlzed  by  Google 


( *9  ) 

dell’esplicare , ed  alla  dovuta  brevità  del  com- 
prendere. Le  figure  de’ fatti,  ricavate  da’ mo- 
numenti d’antichità  oggidì  conservate,  mi 
sono  sembrate  simboli  insieme  e prove  del- 
l’istoria; e la  fatica  del  rivederle  mi  pare  as- 
sai più  dilettevole  e breve,  di  quella  di  rileg- 
gere più  fiate  uno  istesso  compendio:  ogni 
qual  volta  l’esplicazione  fedele  e autorevole 
di  questi  simboli  ( studio  accomodato  al  ge- 
nio dell’età  nostra)  abbia  insinuato  il  riscon- 
tro, che  apparisce  tra  i segni  e tra  le  azioni 
significate.  Ma  dell’applicazione  di  questi  mez- 
zi al  fine  da  noi  inteso  nel  rinvenirli  e dispo- 
nerli,  diremo  più  acconciamente  ne’ due  se- 
guenti capitoli:  l’uno  de’ quali  tratterà  la  distri- 
buzione, l’altro  le  prove  dell’Opera:  bastando 
per  ora  di  avere  esplicato  ciò  che  si  era  da 
noi  promesso  nel  titolo  di  questo  capo  parti- 
colare, circa  l'intenzione  e il  fine  proposto- 
ci in  questa  invenzione  di  tavole  e di  corti- 
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Capitolo  Secondo. 

Divisione  dell  opera  e delle  figure  in  or- 
dine allo  studio  cronologico , ed  atti- 
storico. 

L espressione  di  Tullio  (1),  imitata  ed 
accresciuta  da  s.  Agostino  nel  costituire  l’uo- 
mo in  repubblica  con  tutta  la  terra,  ed  in 
commercio  con  tutti  i secoli,  mi  pare  così 
propria  del  nostro  assunto,  ch’io  non  giudi- 
co disdicevole  di  ripeterla  in  questo  luogo , 
in  cui  debbo  apportare  la  ragione  del  riparti- 
mento  de’tempi,  e delle  figure:  dimostrando 
in  qual  modo  contribuiscano  a renderci  più 
chiara,  e più  intiera  l’idea,  che  dobbiamo  im- 
primerci dell’istoria  universale  degli  uomini. 

Noi  cerchiamo  di  renderci  familiare  il 
sistema  de’ secoli  e dell’ istorie,  quasi  fosse 
la  descrizione  della  pianta  d’una  città,  o del 
governo  civile  di  un  popolo;  a fine  di  ren- 
dere 1’  uomo  civern  lotius  mundi , quasi 


(i)  De  legibus  i num,  47. 
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unì us  urbis.  Ora  siccome  d’ una  città  varie 
sono  le  descrizioni,  tanto  per  il  materiale  de- 
gli edificj,  che  ne  compongono  la  struttura, 
come  per  la  forma  di  governo  e di  leggi , 
che  costituiscono  il  vero  essere  di  quella  re- 
pubblica : nè  tutte  le  maniere  di  figurare  le 
sue  fabbriche,  nè  tutti  i modi  di  rappresen- 
tare lo  stato  degli  abitanti  servono  ad  impri- 
mere nell’animo  una  idea  di  quella  città  che 
meriti  il  nome  di  comprensione  ; così  appun- 
to nel  descrivere  i tempi  e le  vicende  di 
quella  vasta  metropoli,  che  da  cinquemila  e 
più  anni,  da  che  viene  abitata  dalle  nazioni, 
possiamo  nominare  la  terra,  non  giova  egual- 
mente ogni  rappresentazione,  che  se  ne  fac- 
cia, benché  sia  fedele  e distinta:  quando  la 
distinzione  si  occupi  in  quelle  minuzie,  che 
sono  incidenze  del  tempo,  anzi  che  ordina- 
zioni del  fatto,  ed  appendici  piuttosto,  che 
parti  principali  d’istoria. 

L’essere  comparso  un  parelio  nell’ingres- 
so di  Augusto  in  Roma,  o l’aversi  recitata 
l’Andria  di  Terenzio  nell’anno  687  dopo  la 
fondazione  di  questa  città , potrebbero  aver 
luogo  tra  gli  annali  ; ma  difficilmente  venire 
a parte  di  quella  storia,  che  ha  per  soggetto 
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le  mutazioni  importanti  della  repubblica. 
Qualsivoglia  narrazione  'dunque  de’fatti  può 
aver  luogo  nella  cronologia,  senza  pretender- 
lo nell’ istoria.  Di  questa  è necessario  stabilir 
prima,  se  noi  vogliamo  formare  un  modello, 
come  architetti,  oppure  abbozzarne  alcuna 
parte  senza  ordine,  come  curiosi.  E quando 
sia  certo  il  fine  del  disegnarla,  a quello  de- 
vono adoperare  tutte  le  linee  ; e rigettare  si 
vogliono  l’altre,  che  nulla  servono  al  medi- 
tato lavoro.  Per  me  ho  stabilito  di  figurare 
l itnagine  dell’istoria  universale,  come  di 
corpo  connesso,  e corrispondente,  e di  dar- 
ne a coloro,  che  leggeranno  un  'idea  tale 
di  comprensione , che  basti  a rendere 
prontamente  le  parti  principali  a suo  luo- 
go, e ricordarsene  la  connessione , e la 
dependenza , come  già  si  è spiegato. 

Stabilita  questa  intenzione,  si  vede  aper- 
tamente la  necessità  di  ripartire  l’istoria  in 
due  generi:  cioè  in  Profana  ed  m Ecclesia- 
stica. La  prima  ad  un  termine  di  naturai 
cognizione  per  esempj  e per  mezzi  umani 
conduce  : l’altra  a sapienza  molto  maggio- 
re ne  guida  per  mezzi  e per  esempj , che 
per  lo  più  trapassano  la  natura.  Quella  nel 
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testimonio  degli  uomini  posa  il  suo  fonda- 
mento: questa  molto  più  ferma  base  di  ciò, 
che  narra,  sovente  fonda  nella  infallibile  ri- 
velazione di  Dio.  Vedendosi  adunque  tanto 
diversa  nel  line  e tanto  disparata  ne’ mezzi 
l’una  dall’altra  di  queste  istorie,  io  non  cre- 
do, che  possano  convenire  in  un  corpo,  che 
serbi  organizzazione  e spezie  di  un  unto.  In 
questo  sentimento  sembrami,  che  convenga- 
no gli  ultimi  autori  de’compcndj  cronologi- 
ci ed  istorici:  perchè  o li  distendano  in  ta- 
vole, come  Ilainaudo  e Marcel,  formano 
quegli  un  foglio,  questi  un  libretto  a parte 
per  le  materie  ecclesiastiche:  oppure  li  re- 
stringano in  commentar),  come  Petavio,  per 
lo  più  sono  astretti  ad  alternare  i capitoli,  l’uno 
di  argomento  profano,  l’altro  di  religione. 

Ma  io  giudico  più  conveniente  di  ripar- 
tire l’una  e l’altra  materia  in  due  corpi,  che 
d’ intrecciarne  interrottamente  le  parti:  per 
modo  che  si  vegga  nell’  istoria  quella  sepa- 
razione , che  osservasi  nelle  leggi.  Molte  vol- 
te è uno  stesso  argomento  de’ titoli  dell’uno" 
e dell’altro  studio  legale , civile  ed  ecclesiasti- 
co ; ma  non  per  tanto  ha  diverso  il  principio  ' 
di  autorità  e ’l  magistero  d’ interpretarlo.  E 
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perciò  saggiamente  in  due  corpi  distinti  fu 
separato,  acciocché  più  facilmente  si  com- 
prendesse l’idea  di  leggi  diverse,  figurandole 
come  due  tutti,  che  non  s’imprimerebbe  in 
confonderle  insieme,  quasi  in  un  misto  di 
due  metalli. 

Sia  adunque  la  prima  divisione  da  tutto 
a tutto,  per  procedere  con  ordine  all’altra 
di  ciascun  tutto  nelle  sue  parti.  Quel  tutto, 
che  da  noi  si  propone  a trattare  nella  pre- 
sente opera  si  è l’ istoria  profana.  In  que- 
sto termine  d’ istoria  profana  si  rinchiudo- 
no i fatti,  e gli  avvenimenti  degli  uomini , 
diretti  da  cognizione  puramente  natura- 
le, e provati  con  relazioni  semplicemente 
umane.  Non  è già , che  vogliamo  tacere  tut- 
ti que’ latti,  di  che  parlano  f istorie  divine  : 
le  quali  nel  rappresentare  un’azione,  nascon- 
dono ancora  un  mistero.  La  monarchia  di 
Ciro,  gli  acquisti  di  Alessandro,  il  censo  di 
Augusto,  il  regno  di  Erode  sono  istorie  in- 
serite ne’ codici  sacrosanti  di  nostra  Fede;  ma 
non  per  questo  si  escludono  dal  numero  del- 
le profane,  qualunque  fiata  noi  ci  astenghia- 
mo  da’testimonj  delle  Divine  Scritture  per 
comprovarle.  Altro  è,  che  la  cosa  narrata  sia 
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naturale:  altro  che  i misterj  e le  memorie 
di  essa  siano  opere  più  che  umane.  Se  noi 
consideriamo  le  cose  come  azioni  di  uomini 
pervenute  alla  nostra  notizia  per  altra  via , 
che  de’ libri  divini  del  vecchio  e del  nuovo 
testamento,  e della  tradizione  apostolica,  cioè 
a dire,  per  mezzo  de’ monumenti  e degli 
scritti , non  ispirati  divinamente , ma  natu- 
ralmente formati  dagli  uomini,  quando  ne 
consegnarono  le  memorie  in  marmi,  in  bron- 
zi ed  in  libri:  ragionevolmente  possiamo  ap- 
pellarle parte  dell’istoria  profana:  ed  all’in- 
contro le  diremo  parte  dell’  istoria  sacra , 
quando  nell’opera  separata  (che  forse  dare- 
mo in  luce)  molti  de’ medesimi  avvenimenti 
si  riferiranno  con  prove  incapaci  di  falsità, 
tratte  dagli  oracoli  del  Santuario.  Quando 
adunque  racconteremo  in  quest’opera  la 
creazione  del  mondo,  il  diluvio  universale, 
la  divisione  della  terra,  e simili  parti  d’isto- 
ria, che  le  sacre  lettere  possiedono  come 
proprie,  sì  per  la  verità  interissima  del  rac- 
conto, come  per  la  sublimità  del  mistero 
( senza  impedire  perù , che  ancora  i profa- 
ni autori,  e le  tradizioni  antiche  degli  uo- 
mini, le  ricordino  come  avvenimenti  de’loro 
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maggiori  ) niuno  potrà  querelarsi  perchè  si 
riferiscono  fra  le  istorie  ancora  del  mondo  $ 
soltanto,  che  qui  si  producano  solamente  col 
testimonio  non  sacro  : e si  rimetta  ad  altr'o- 
pera  il  tesserne  la  narrazione  con  gli  oracoli 
della  divina  Scrittura. 

Nè  perciò  toglieremo  alla  presente  isto- 
ria il  titolo  di  universale  : il  quale  non  porta 
con  se  obbligazione  di  riferire  ogni  avveni- 
mento con  le  notizie  di  tutti  gli  autori  sacri , 
e non  sacri;  ma  si  conserva  bastevolmente 
nell’assunto  di  scrivere  ciò  che  ricordasi 
d’ogni  tempo  dalle  più  antiche  nazioni.  Anzi 
noi  crederemo  di  aggiungere  alcuna  parte 
assai  necessaria  all’ istoria,  la  quale  fu  trala- 
sciata sinora  da  quegli  stessi,  che  professa- 
rono scrivere  o tavole  o compendj  univer- 
sali, se  riferiremo  alcune  importanti  notizie 
di  autori  non  sacri,  trascurate  o non  risapu- 
te da  molti:  la  qual  cosa  speriamo  che  appa- 
rirà dal  capitolo  quarto  della  introduzione,  e 
da  quelle  memorie  antichissime,  che  la  na- 
vigazione ha  portate  a’  lidi  nostri  di  là  dall’o- 
ceano, e saranno  per  noi,  come  parte  d’isto- 
ria universale,  riportate  a suo  luogo  nel  pro- 
gresso dell’opera. 


Digitized  by  Google 


( 37  ) 

A questa  prima  separazione  di  tutto  il 
soggetto  per  circoscriverlo,  succede  la  divi- 
sione nelle  sue  parti,  affine  di  organizzarlo. 
Quivi  entra  la  cronologia  o scienza  de’  tem- 
pi a distribuire  in  comodo  ripartimento  le 
notizie  de’ secoli.  Dividerli  da  principio  in  due 
classi,  nè  lontane  dall’uso  comune  del  com- 
puto civile,  nè  disgiunte  dagli  accidenti  più 
insigni  dell’istoria  mondana.  Se  riguardiamo 
il  computare  degli  anni,  osservato  in  quasi 
tutta  l’Europa,  vediamo  ritenersi  presso  che 
intieramente  la  forma  ordinata  da  Giulio  Ce- 
sare, ed  il  principio  del  numerarli,  sappiamo 
traersi  dalla  Redenzione,  che  s’incontra  nel* 
l’ Imperio  di  Augusto.  E perciò  dividendo  noi 
l’età  del  mondo  in  quella  che  precede  e nel- 
l’altra che  seguì  la  Redenzione,  abbiamo  un 
ripartimento,  già  spianato  dall'uso  comune 
di  computare.  Ma  perciocché  il  redimere  il 
mondo  è l’articolo  principale  della  storia  di- 
vina, riserbata  da  noi  ad  altro'studio;  nomi- 
neremo in  quest’opera  Io  stesso  termine  di 
anni  più  tosto  con  la  memoria  profana  del- 
l'imperio di  Augusto.  Nè  sarà  fuor  di  propo- 
sito il  segnare  le  divisioni  principali  della 
profana  storia  con  le  più  celebri  mutazioni 
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d’imperio;  essendoché  le  monarchie  insti- 
tuite , divise  o mutate , sono  gli  accidenti 
più  insigni  delle  umane  vicende:  siccome 
quelli  che  riguardano  i diritti,  la  libertà,  la 
vita,  la  tranquillità,  la  fortuna  di  molte  e 
delle  più  rinomate  nazioni. 

Saranno  adunque  due  parti  di  questo 
tempo,  l’una  dal  principio  del  mondo  all’ ini* 
perio  di  Augusto,  l’altra  dall’istesso  imperio 
al  corrente  secolo:  e conseguentemente  l'o- 
pera sarà  divisa  in  due  tomi,  ed  il  compen- 
dio e le  figure  in  due  tavole,  riserbandoci  di 
aggiungere  in  fine  forse  la  terza,  con  l’isto- 
ria del  nostro  secolo,  e con  l’indice  necessa- 
rio per  l’altre  due.  La  prima  tavola  avrà 
quaranta  ripartimenti  per  gli  altrettanti  seco- 
li, che  sono  scorsi  dalla  creazione  del  mon- 
do alla  redenzione.  La  seconda  tavola  benché 
comprenda  solamente  sedici  secoli  ( quanti 
si  numerano  già  compiuti  dalla  redenzione 
al  principio  di  questo  nel  quale  viviamo); 
nondimeno  avrà  doppio  numero  di  figure 
e di  ripartimenti , cioè  ottanta  : a fine  che  il 
numero  di  quaranta  preso  per  misura  del 
primo  tempo,  raddoppiato  serva  a misurare 
il  secondo.  E ciò  si  farà,  non  pure  per  facilità 
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di  memoria,  ma  altresì  per  l’incidenza  assai 
propria  di  avvenimenti  più  segnalati  circa 
l’ imperio  : i quali  appunto  cadono  ne’  luoghi 
comodi  e proporzionati  a ciaschedun  ordine 
di  una  tal  divisione.  L’inspezione  delle  tavo- 
le pone  sotto  l’occhio  il  pensiere. 

Prendasi  la  prima  tavola,  ove  sono  e- 
spresse  le  storie  dal  principio  del  inondo  al- 
l’ imperio  di  Augusto:  quaranta  secoli  misu- 
rano questo  intervallo , come  i cronologi  più 
accreditati  dimostrano  : e quaranta  riporti- 
menti  lo  rappresentano  con  figure.  Quattro 
decine  o deche  di  secoli  sono  le  parti  di  que- 
sto numero:  e quattr  ordini  di figure  com- 
prendono tutte  le  storie  di  quel  periodo:  a- 
vendo  ciascheduna  imagine  o figura  per  lo 
più  quella  di  un  secolo. 

Nella  seconda  tavola  sono  sedici  i secoli. 
Gli  otto  primi  restano  compendiati  in  qua- 
ranta ripar timen ti , ed  in  altrettanti  sono 
espressi  gli  otto  seguenti  : perchè  attribuen- 
dosi ad  ogni  secolo  cinque  riparti  menti , o- 
gnuno  de’ quali  risponda  ad  un  vicennio , o 
termine  di  vent’anni,  gli  otto  primi  secoli  ri- 
cercavano appunto  quaranta  ripartimenti  per 
gli  altrettanti  vicennj,  e quaranta  conveniva 
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attribuire  agli  otto  secondi  per  eguale  inter- 
vallo di  durazione.  Ora  se  alcuno  si  prende 
questo  pensiere  di  confrontare  i termini  prin- 
cipali di  ciascheduna  quarantena,  vedrà  ri- 
spondere al  principio,  al  mezzo  ed  al  line  di 
essa  le  principali  mutazioni,  all’ora  per  ap- 
punto accadute  circa  l’imperio.  La  prima , 
ohe  dalla  creazione  e dall’assegnamento  del- 
la terra  all’uomo  in  conto  di  patrimonio  e 
di  signoria  conduce  per  quattromila  anni  al- 
l’imperio  di  Augusto  (il  più  grande  per  du- 
razione e per  gloria,  di  cui  resti  notizia)  già 
ai  vede  cominciare  da  un  imperio  e termi- 
nare in  un  altro.  Nel  mezzo  di  questo  inter- 
vallo, cioè  nel  secolo  e nel  ripartimento  vi- 
gesimo,  s’incontra  l’instituzione  delle  prime 
monarchie  d’Europa,  d’Africa  e d’Asia:  ad 
esempio  delle  quali  l’altre  poi  nacquero.  In 
tal  modo  la  stessa  disposizione  de’ ripartimen- 
ti  ajuta  a comprendere  la  cronologia  insie- 
me, ed  i punti  principali  d’istoria:  essendo 
agevolissimo  a ritenere,  che  nel  principio, 
nel  mezzo  e nel  fine  cosi  le  più  principali  di- 
visioni di  tempo,  come  le  più  segnalate  vi- 
cende d’imperio  s’incontrano. 

Riguardisi  ora  la  seconda  tavola  per 
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osservare,  se  ivi  ancora  simili  avvenimenti 
si  riconoscano.  Prendiamo  i quaranta  ripar- 
timene o vicennj  de’ primi  otto  secoli.  Que- 
sti cominciano  dal  principato  di  Augusto,  ed 
hanno  termine  in  quello  di  Carlo  Magno: 
cioè  dalla  instituzione  dell’imperio  romano 
si  estendono  alla  restituzione  dello  stesso 
imperio  nell’occidente.  Qual  più  segnalato 
punto  d’istoria  nel  più  riguardevole  de’ prin- 
cipati ? Ma  di  più  la  metà  di  questo  intervallo 
è nel  vicennio , e nel  ripartimento  xx  ( eh’  è 
il  fine  del  secolo  quarto),  e dimostra  la  ce- 
lebre divisione  dell’imperio  romano  in  o- 
rientale  ed  occidentale,  fatta  in  quell’età  per 
rultirna  volta  da  Teodosio  nei  due  figliuoli , 
Arcadio  ed  Onorio.  Dunque  ancora  in  que- 
sti otto  secoli,  il  principio,  il  mezzo  ed  il  fi- 
ne contengono  vicende  le  più  segnalate  del 
massimo  fra  gl’  imperj. 

Discendiamo  a’ quaranta  ripartimenti,  o 
vicennj  che  seguono  negli  altri  otto  secoli  da 
quello  di  Carlo  Magno  all’altro  di  Carlo  V. 
Quivi  ancora  il  principio,  il  mezzo  ed  il  fine 
contengono  le  principali  mutazioni  d’impe- 
rio. Carlo  Magno  è coronato  il  primo  impe- 
ratore de’  Romani  sui  cominciare  di  questo 


(5a) 

tempo.  Nella  metà  di  esso , cioè  nel  termine 
del  vicennio  xx,  e sull’entrare  del  xxi  i La- 
tini cacciano  i Greci  da  Costantinopoli,  e sta- 
biliscono Balduino  ed  i posteri  imperatori  in 
oriente.  Nell’ultimo  degli  otto  secoli  l’impe- 
rator  Carlo  V unisce  nella  sua  persona  gran 
parte  de’ principati  cristiani,  ed  il  re  Filippo 
suo  figlio,  nell' ultimo  de’ vicennj,  amplifica 
dopo  il  padre  i regni,  e gli  stati  dell’Augu- 
stissima Casa  d’Austria,  oggidì  felicemente 
imperante.  Non  v’ha  riscontro  più  semplice 
all'apprensione  più  facile  alla  memoria,  e 
più  fedele  al  confronto  d’istoria  e di  età,  che 
questo  brevissimo  e semplicissimo:  il  quale 
nella  sola  divisione  de’ ripartimenti  si  offeri- 
sce da  se,  e rende  un'idea  delle  mutazioni 
d’imperio,  così  strettamente  legata  co’ suoi 
periodi  che  non  si  ottiene  mai  tale  per  la  re- 
plicata lettura  de’ molti  numeri  de’ cronologi. 
Tre  quarantene , divise  ugualmente  nel 
mezzo  formano  canone  universale,  e sem- 
plicissimo di  cronologia,  e d’istoria  per  le 
costituzioni,  e per  le  mutazioni  degl’imperj 
più  celebrati  nel  mondo  : la  prima  di  qua- 
ranta secoli  dalla  creazione  ad  Augu- 
sto: la  seconda  di  quaranta  vicennali  da 
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Augusto  a Carlo  Magno:  la  terza  dì  al- 
trettanti da  Carlo  Magno  a’ figliuoli  di 
Carlo  r. 

Ma  per  agevolare  ancora  più  la  distri- 
buzione de’ secoli  e de’vicennj,  e renderli 
così  ordinati  nell’ animo  che  al  primo  presen- 
tarsi alla  mente  tenga  ognuno  il  suo  luogo , 
si  riducono  i quaranta  secoli  a quattro 
deche , e ad  altrettante  deche  ogni  quar 
ranlena  de ’ vicennali : ed  ogni  deca  per  un 
carattere  proprio  è unita  nelle  sue  parti,  e 
separata  dalle  tre  rimanenti.  In  tal  guisa  pre- 
sto si  colloca  ogni  secolo,  ed  ogni  vicennio 
nella  sua  deca:  nè  si  confonde  con  gli  altri 
delle  vicine  : come  di  leggieri  avverrebbe , 
quando  uno  si  ricercasse  tra  i quaranta  di  tut- 
to il  numero,  e non  tra  soli  dieci  della  sua  fila. 

Si  distingue  adunque  una  deca  dalle  se- 
guenti per  silo.,  per  nome , per  numero  e 
per  figura.  Nella  prima  tavola  de’ quaranta 
secoli,  quattr' ordini  abbiamo  disposti,  ognu- 
no diviso  in  dieci  ripartimenti,  eh’ è la  deca 
de’ secoli,  cioè  il  migliajo  di  anni  rappresen- 
tati. A ciascuna  deca  l’anzianità  della  origine 
dà  il  sito,  il  numero  e ’l  nome.  Diciamo  prima 
deca  de’ secoli  que’ dieci,  che  si  numerano 
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immediatamente  dopo  la  creazione:  le  tre  se- 
guenti sino  ad  Augusto  in  luogo  di  seconda , 
terza  e quarta  da  noi  si  appellano  incerta , 
mitica  e istorica.  L’occasione  di  così  no- 
minarle si  è presa  da  Varrone:  il  quale  vo- 
lendo rappresentare  in  ristretto  l’ordine  e l’i- 
storia de’ tempi,  divise  tutto  il  passato  in  tre 
parti  e le  chiamò  tempo  incerto , tempo  i ni- 
tico , e tempo  isterico. 

Quello  che  scorse  dalla  creazione  al  dilu- 
vio, era  così  oscuro  a’ suoi  Romani  ed  a’Grc- 
ci , ch'egli  non  dubitò  di  appellarlo  i'ètiXct, 
cioè  incerte  ed  incognite.  Ond’è,  cheCen- 
sorino,  in  riierire  e seguire  la  divisione  sud- 
detta di  M.  Varrone,  scrisse  in  tal  guisa  (1): 
Si  origo  mundi  in  hominum  notitiam  ve- 
nisset , inde  exordium  duceremus.  L’altra 
parte  di  tempo,  che  dal  diluvio  si  estende  al 
principio  delle  olimpiadi,  da  Varrone  fu  det- 
ta tempus  mythicum , cioè  tempo  favoloso: 
non  perchè  il  tempo  non  sia  stato  vero , e ve- 
ramente non  siano  stati  in  vita  gli  uomini  di 
quella  età,  de’ quali  hanno  gli  antichi  altera- 
te le  istorie  con  falsità,  e ciò  eh’ è peggio, 

(i)  Censurino  De  die  imi.  cap.  8. 
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émpiamente  viziate  le  memorie,  con  dedicar- 
le, attribuendo  loro  nome  e culto  supersti- 
zioso di  dei  e di  eroi  ; ma  perchè  in  luogo  di 
rappresentarci  le  loro  azioni  con  verità,  ce 
l’hanno  tramutate  con  gli  equivoci  delle  fà- 
vole. Quindi  è,  che  a quel  tempo  fu  dato  il 
titolo  di  favoloso.  Finalmente  que’secoli,  che 
dal  principio  delle  olimpiadi  succedono  sino 
all’età  di  Varrone  e di  Augusto,  abbondano 
di  scritti  e di  memorie  assai  cèrte;  ond’egli, 
che  le  raccolse  con  sommo  studio  ( e meri- 
tò perciò  il  pregio  di  dottissimo  fra  i togati, 
concessogli  da  M.  Tullio,  e da  sant’Agosti- 
no  ) stimò  conveniente  di  rappresentarli  col 
nome  di  tempo  istorico.  Ad  esempio  di  un 
tanto  autore  abbiamo  accomodate  queste  dif- 
ferenze de’ nomi  alle  quattro  deche  de’ secoli 
che  precedono  l’età  di  Augusto,  variando 
pochissimo  la  distribuzione  da  lui  introdotta. 
Perciocché  delle  quattro  deche  de’secoli,  ov- 
vero migliaja  d’anni,  la  più  antica  appellia- 
mo prima ; non  avendovi  altra  che  la  prece- 
da. La  seconda  nominiamo  incerta , perchè 
la  quantità  della  durazione,  scorsa  dopo  il 
primo  migliajo  d’anni  del  mondo  sino  alla  in- 
stituzione  delle  monarchie,  non  solamente 
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riesce  oscura  appresso  all’istoria  profana, 
ma  eziandio  per  la  sacra  si  riconosce  alquan- 
to indefinita;  mentre  la  Chiesa  si  vale  di  due 
numerazioni  l’una  differente  dall’altra  (1), 
senza  determinare  qual  di  esse  sia  1’  uni- 
ca, a cui  dobbiamo  appigliarci;  la  terza  de- 
ca appellasi  mitica  o favolosa , essendosi  in 
quel  tempo  sciolta  più  che  la  libertà,  l’im- 
pudenza e l’empietà  delle  favole  a mischiare 
le  umane  e le  divine  cose  con  fingimenti,  ed 
a formare  di  veri  uomini  finti  dei  ed  eroi. 
Finalmente  la  quarta  deca  vien  detta  istori- 
ca , perchè  di  quel  tempo  vediamo  essere 
mantenute  assai  chiare  e distinte  le  memo- 
rie e le  gesta  degli  uomini  ne’ celebri  autori 
d’istoria,  che  la  diligenza  de’nostri  maggiori 
ha  raccolti  e conservati  in  gran  parte. 

Oltre  al  sito,  al  numero  ed  al  nome,  con- 
tribuisce molto  la  figura  per  distinguere  l’una 
deca  dall’altra.  Di  ciò  si  parlerà  nel  seguente 
capitolo:  dove  ancora  dimostreremo  la  distri- 
buzione delle  due  quarantene  de’vicennj,  cioè 
del  tempo  dopo  di  Augusto  nelle  sue  deche. 


(i)  In  vera.  vulg.  Bibl.  Sac.  et  in  Kalcnd.  Rara.  vm. 
Kal.  Januar. 
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Capitolo  Tèrzo. 

Scelta  e disposizione  delle  figure,  e dei 
simboli  che  rappresentano  I istoria. 

Non  è vano  adornamento  dell’opera 
1’aggiungere  delle  figure  e de’ simboli  parti- 
colari a ciascheduno  ripartimento  ; ma  fu 
consiglio  nostro  ed  intenzione  di  rendere  per 
mezzo  di  quelle  più  viva  nell’ intelletto  l’idea, 
e più  facile  alla  memoria  il  compendio  delle 
istorie  rappresentate. 

La  forza  d’una  idea  proviene  dalla  ga- 
gliarda impressione  da  cui  fu  suggellata,  per 
così  dire,  nell’animo  in  concepirla.  E l’im- 
pressione suol  ricevere  l’aumento  di  quel  vi- 
gore, così  dalla  immaginazione  per  l’organo 
corporale,  come  dall’ intelletto  per  l’eviden- 
za. Ma  le  figure  che  ajutano  i sensi , non 
sempre  aggiungono  forza  alla  intelligenza.  È 
necessario  che  portino  con  sè  qualche  pro- 
va di  verità;  dovendo  penetrare  sino  all’in- 
tendimento. Sarebbe  fedele  figura  per  im- 
maginare eguaglianza  di  superficie  fra  due 
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triangoli,  di  basi  e di  altezze  eguali,  benché 
di  lati  e d’angoli  differenti,  l’istesso  disegno 
di  due  triangoli.  E pure  questo  disegno  non 
persuade  l’intendimento  a riconoscervi  l’e- 
guaglianza : se  i triangoli  non  vengono  collo- 
cati fra  due  linee  paralelle,  che  dimostrino  il 
mezzo  termine  del  discorso,  per  cui  dall’in- 
telletto si  riconoscono  eguali.  Così  d’un  fat- 
to., o d’un’ istoria  altre  figure  possono  agevo- 
lare la  pittura  che  si  rappresenta  da’ sensi,  e 
dall’immaginazione:  altre  aggiungono  ancora 
i caratteri  di  probabilità,  che  imprimono  con 
l’idea  della  cosa  quella  di  verisimile.  Posso 
valermi  di  una  pittura  di  Raffaello  o di  Tizia- 
no, per  ajuto  d'immaginazione  a rappresen* 
tare  il  trionfo  di  Tito.  Ma  s’io  veggo  il  basso 
rilievo  dell’arco  suo  che  lo  rappresenta  sul 
carro,  se  leggo  l’inscrizione  aggiuntavi  dal 
Senato,  se  miro  le  medaglie  antiche  ov’è  fi- 
gurato in  abito  di  vincitore  ; queste  imagini 
formano  impressione  assai  più  profonda  nel- 
l’animo: perciocché  non  allettano  solamente 
gli  occhi  con  la  vaghezza  e con  la  maestria 
del  disegno  : ma  entrano  ad  insinuarsi  nella 
mente  con  que’ caratteri  d’antichità  che  ser- 
vono di  testimonio  alla  cosa  rappresentata. 
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Nè  sol.') mente  l’occhio  e l’immaginazione  vi 
lavorano  intorno,  formando  la  copia  dell’e- 
semplare; ma  la  ragione  vi  discorre  e con- 
chiude,  estraendone  questo  discorso:  che  se 
non  fossero  veri  quei  fatti , non  sarebbero 
state  le  memorie  di  essi  dagli  uomini  viven- 
ti all’ora,  testificate  con  tanti  segni  di  pub- 
blica autorità.  Onde  l’impressione  del  fatto  si 
stampa  con  tutta  la  forza  della  persuasione: 
e l’idea  dell’istoria  è profondamente  ritenuta 
neH’animo  come  approvata,  e non  solamen- 
te come  proposta. 

Di  qui  nasce  il  pregio  grande,  in  che  so- 
no meritamente  le  antichità  sopra  gli  altri  la- 
vori , ancorché  eccellentissimi  del  nostro  se- 
colo. Gli  uni  e gli  altri  dilettano  l’anima,  ma 
questi  più  in  riguardo  de’ sensi,  che  del  di- 
scorso: quelli  più  in  ordine  alla  ragione  che 
al  senso:  mentre  gli  antichi  esprimono,  oltre 
a belle  immaginazioni,  qualche  vera  e fon- 
dala notizia  de’ fatti  rappresentati.  E perciò 
ancora  gli  animi  più  sollevati,  e più  esperti 
nel  giudicare,  maggior  vantaggio  ricavano 
dalla  inspezione  oculata  d’un  viaggio,  che 
dalla  replicata  lettura  di  molti  libri.  È incredi- 
bile la  prontezza  di  nostra  mente  in  estrarre 
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i segni  di  verità  dagli  «bbietti  : e la  forza  « 
che  ha  il  vero  d’insinuarsi  altamente  nell’ani- 
mo, egualmente  è mirabile  ed  efficace. 

Riguardando  noi  dunque  attentamente 
questi  principi,  mentre  ricercavamo  di  ren- 
dere viva  e forte  l’idea  delle  istorie,  abbia- 
mo eletto  di  esprimerla  con  figure;  ma  con 
tali  figure  che  servano  di  prova  al  fatto,  più 
tosto  che  di  vaghezza  nella  rappresentazio- 
ne. Il  che  si  ottiene  col  ricavare  le  imagini 
dalle  opere  degli  antichi:  e particolarmente 
da  quelle,  nelle  quali  sappiamo  che  profes- 
sarono studio  maggiore  di  verità.  I riti,  le 
persone,  l’età,  segnate  da  essi  ne’ metalli  e 
ne’ marmi,  al  giudizio  di  questo  secolo  sem- 
brano le  più  autorevoli  e proprie  testimo- 
nianze insieme,  e figure  di  ciù  che  narra- 
no essere  intervenuto.  Da  que’ marmi  e da 
que’  metalli  abbiamo  noi  presa  la  figurazione 
di  tutta  l’istoria:  scegliendo  quel  poco  che 
pareva  raccogliere  in  sè  le  più  importanti  ge- 
sta d’ogni  nazione,  che  a nostra  notizia  sia 
pervenuta. 

Ma  nel  provvedere  con  le  figure  alla  im- 
pressione gagliarda  e fondata  delle  medesi- 
me istorie,  non  ci  siamo  scordati  di  farle 
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insieme  servire  all’uso  della  memoria,  ac- 
ciocché questa  ritenga  ordinatamente  non 
tanto  i fatti,  quanto  la  serie:  e sappia  rende- 
re prontamente  ciascuna  cosa  a’ suoi  luoghi, 
e qualunque  persona  insigne  a’ suoi  tempi. 
Il  che  speriamo  di  avere  ottenuto  col  ridur- 
re le  figure  a certe  classi,  e colfassegnare 
una  d esse,  come  proprio  carattere  a ciascu- 
na deca.  Riconoscasi  a parte  ognuna  delle 
due  tavole,  e delle  quarantene  de’ secoli  e 
de’  vicennj. 

La  prima  tavola,  e quarantena  de’ seco- 
li, ripartita  in  quattro  deche,  ottiene  altresì 
quattro  generi  di  figure.  Tutte  le  imagini 
della  prima  deca  rappresentano  frammenti 
d'antichità,  uniti  insieme,  e sovrapposti  1’  un 
l’altro,  quasi  reliquie  di  alcuna  ruina.  Tali 
appunto  sono  le  istorie  del  primo  migliajo 
di  anni  dopo  la  creazione  del  mondo  appres- 
so alle  nazioni,  ed  agli  autori  profani.  Si  ri- 
conoscono varj  frammenti  di  verità,  che  ri- 
guardano lo  stato  e le  gesta  degli  uomini 
avanti  al  diluvio:  le  quali  verità  lasciate  a’po- 
steri  dalla  tradizione,  quasi  tavole  di  quel 
naufragio,  contribuiscono  assai  a ricordar  lo- 
ro le  medesime  notizie,  con  la  stessa  imagine 


(40 

d’interruzione  propria  delle  ruine.  Nella  se* 
conda  deca  de’secoli,  in  cui  accadde  il  dilu- 
vio, e ciò  che  dopo  il  diluvio  intervenne, 
mentre  furono  divise  di  bel  nuovo  le  genti 
ad  abitare  la  terra,  ogni  ripartimento  mostra 
gualche  imagine  d acqua:  sopra  di  cui  seni, 
hra  di  galleggiare,  o pur  d'essere  assai  vici- 
no tutto  ciò  che  nella  figura  è rappresentato. 
Questa  rappresentazione  d’acque  al  primo 
vederla  si  lega  per  la  riflessione  dall'un  can- 
to con  l’istoria  propria  rlel  secolo,  dall’altro 
con  la  principale  di  quella  deca,  cioè  col  di- 
luvio; onde  insensibilmente  si  unisce  dall’oc- 
chio stesso,  non  che  dall’ animo,  la  succes- 
sione de’secoli  e delle  gesta,  dipendenti  e 
connesse  con  la  sua  origine.  La  terza  deca 
dimostra  in  ogni  ripartimento  alcuna  costel- 
lazione, in  cui  si  conserva  qualche  memo* 
ria  del  secolo  che  rappresenta  per  mezzo  di 
alcun  fatto,  che  diede  occasione  a’ primi  a- 
stronomi  di  ornare  i loro  globi,  ed  i nostri 
con  la  figura  dr  quell'eroe,  o di  quel  segno 
riportato  negli  asterismi.  E certamente  pos- 
siamo affermare  in  riguardo  di  una  tal  rifles- 
sione, che  i due  globi  celeste  e terrestre 
siano  i due  più  antichi  libri  della  profana 
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letteratura,  perciocché  il  terrestre  ne’varj 
nomi  delle  provincie,  e de’ mari  conserva  un 
catalogo  assai  fedele  di  varie  nazioni,  che  le 
abitarono,  e di  molti  principi  che  le  ressero: 
ed  il  celeste  nelle  imagini  antichissime,  dise* 
gnatevi  sopra  avanti  all’età  di  Omero  e di 
Esiodo,  è un  monumento  chiarissimo  d’im- 
prese e di  capitani,  d’arti  e di  artefici,  tra- 
mandati alla  cognizione  de’ posteri  con  quel- 
la distinzione  di  onore,  siccome  apparirà  dal- 
la esplicazione  di  ciascheduna  figura  a’ suoi 
luoghi.  Finalmente  la  quarta  deca  in  ogni  ri- 
partimento  è adornata  con  l imagine  dì  al- 
cuno autore  insigne  di  quell’età,  figurata  a 
modo  di  erma,  cioè  di  piedestallo  a quattro 
facce  col  solo  capo  dell’uomo,  rappresenta- 
to in  quella  guisa,  in  cui  Mercurio  ( onde 
cotesto  genere  di  statue  ha  tratto  il  nome  ) 
fu  espresso  frequentemente.  Queste  imagini 
solevano  essere  collocate  dagli  antichi  istessi 
per  ornamento  delle  biblioteche,  siccome  ap- 
parisce dall’epistole  diM.  Tullio  (1),  e dall’o- 
pere  di  Plinio  (2),  e perciò  noi  l’abbiamo  prese 

(1)  Ad  Atticu  m lib.  i ep>  3 et  4. 

(2)  Lib.  >5  cap.  2. 
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per  carattere  di  quest’ultima  deca  de’ secoli: 
la  quale  abbonda  siffattamente  di  scrittori, 
che  impetrò  da  Varrone  il  nome  di  tempo 
istorico.  Restano  adunque  espresse  le  quat- 
tro deche  della  tavola  prima  con  quattro  ge- 
neri di  figure,  cioè  di  frammenti , d ' acque  ^ 
di  stelle  e di  autori:  le  quali  rendono  assai 
facile  il  ridurre  ciascuno  de’ secoli  alla  sua 
deca,  e con  i secoli  altresì  gli  uomini  e le 
istorie  ivi  rappresentate. 

La  disposizione  di  questa  tavola,  e il  nu- 
mero de’ quaranta  secoli,  e delle  quattro  de- 
che ripartite  in  quattro  ordini,  ha  suggerito 
a più  d’uno,  che  ci  possiamo  valere  di  que- 
ste imagini  per  un  giuoco  erudito,  col  quale 
agevolmente  si  apprenderebbe  l’ istoria  e la 
cronologia:  ed  apportavano  per  esempio  e 
per  esemplare  il  giuoco  d’armi,  poco  avanti 
ritrovato  in  Francia,  e nuovamente  trasferito 
all’uso  de’nostri  italiani;  quello  di  geografia, 
praticato  con  utilità  nella  Germania  inferio- 
re e nell’Inghilterra;  ed  altri  somiglianti  di 
scienze  e d’arti,  costumati  in  alcune  accade- 
mie d’ Italia.  Nè  si  poteva  condannare  il  pen- 
siero di  questi  amici,  senza  tacciare  di  leg- 
gerezza l’artificio  di  tanti  ingegni,  e l’appro- 
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vazione  di  tante  e tali  nazioni,  che  i suddet- 
ti giuochi  abbracciarono  come  profittevoli: 
le  quali  nazioni  non  solo  hanno  il  credito  di 
erudite  in  ogni  professione  grave  ed  amena; 
ma  lo  mantengono , e l’ accrescono  ogni  dì 
più  con  i frutti  copiosi  de’ loro  studj,  che 
giornalmente  mandano  in  Iute.  La  riflessio- 
ne di  questi  amici  ci  è sembrata  così  ragio- 
nevole che  in  luogo  di  contrastarla,  abbiamo 
posta  ogni  diligenza  per  applicarla  alle  due 
quarantene  della  seconda  tavola:  in  modo, 
che  possano  quelle  ancora  valere  a un  tal 
uso.  E tanto  più  ci  confermiamo  in  questa 
volontà,  quanto  maggiore  si  è la  speranza 
del  profitto,  che  ci  pare  doversi  attendere 
dal  frequente  rivolgere , ed  osservare  ciascu- 
na figura,  per  collocarla  fra  l’altre  con  l’or- 
dine dovuto  di  successione:  siccome  quei 
giuochi  sovente  prescrivono  : il  che  appari- 
rà più  distintamente  dall’ ultimo  capitolo  del- 
la introduzione,  dove  tratteremo  dell’ uso  di 
queste  tavole. 

Quivi  proseguiremo  a descrivere  la  di- 
stinzione delle  figure  ne’ sedici  secoli  dopo 
di  Augusto,  contenuti  nella  seconda  tavola  in 
ottanta  ripartimenti.  In  due  modi  possiamo 
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ripartire  questo  corpo,  acciocché  risponda 
con  proporzione  al  numero  già  preso  per 
misura  comune  di  facile  cronologia.  Il  pri- 
mo sarà  quello  che  già  si  è accennato  nel 
capitolo  precedente:  cioè  di  separarlo  in  due 
quarantene  de’vicennj,  l’una  da  Augusto  a 
Carlo  Magno,  l’altra  da  Carlo  Magno  a’ figli 
di  Carlo  v.  Ogni  quarantena  avrà  quattro 
deche  : ogni  deca  la  sua  fila,  ed  in  essa  die- 
ci ripartimene,  ciascuno  rispondente  a’ ven- 
tanni d'istoria.  Si  dovrà  in  ogni  deca  rico- 
noscere un  carattere  particolare  nella  figura , 
che  in  vederla  faccia  prontamente  distinguer- 
la dalle  vicine:  siccome  nella  prima  tavola 
abbiamo  distinte  le  deche  per  le  figure,  che 
abbiamo  dette  frammenti , acqua , costel- 
lazioni ed  autori  Si  darà  la  maniera  di  ri- 
trovare il  carattere  in  ogni  deca  d’ambe  le 
quarantene  de’vicennj;  se  prima  esporremo 
il  secondo  modo  di  ordinare  facilmente  tutti 
gli  ottanta  ripartimenti.  Il  secondo  modo  a- 
dunque  di  ripartire  la  tavola  da  Augusto  a 
Carlo  V,  è di  prendere  tutti  gli  ottanta  vi- 
cennj , e dividerli  in  quattro  ventine  di  ri- 
partimenli , i quali  equi  vagliano  alle  otto  de- 
cito delle  due  quarantene.  Ogni  ventina  di 
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vicennj  risponde  all’intervallo  di  quattro  se- 
coli, e tutte  insieme  le  quattro  ventine  com- 
prendono i sedici  secoli  di  tutta  la  tavola.  11 
modo  di  riconoscere  al  primo  aspetto  della 
figura,  di  qual  ventina  sia  parte  ciascun  vi- 
cennio è fàcilissimo:  perciocché  la  prima 
ventina  di  ripartimenti , cioè  « primi  quat- 
tri secoli  da  Augusto  a Teodosio,  rappre- 
sentano l’istoria  con  medaglie  antiche.  La 
ventina  seguente  e seconda,  cioè  i quattro 
secoli  da  Teodosio  a Carlo  Magno , siccome 
quelli  che  più  di  ogn’altra  cosa  riportano 
invasioni  di  barbari,  divisioni  di  stati,  distru- 
zioni di  provincie  e deH’impero  medesimo, 
hanno  per  carattere  lo  stromento  più  comu- 
ne di  guerra,  cioè  la  spada : la  quale  porta 
inciso  il  nome  d un  capitano  famoso  di  quel- 
la età,  a cui  appartiene  quella  figura.  La  ter- 
za serie  di  vicennali  da  Carlo  Magno  alla 
espulsione  de’ Greci  dall’imperio  orientale 
abbonda  più  che  d’altri  latti,  di  assegnamen- 
ti e di  erezioni  de’ regni,  e de’principati  as- 
sai celebri  nell’Europa,  e delle  introduzioni 
de’ feudi,  della  instituzione  di  contee,  di 
marchesati,  di  baronie:  delle  quali  cose  a- 
yendo  i monarchi  medesimi  ordinato  le 
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Corone  per  segni  hanno  somministrato  il  ca- 
rattere proprio,  per  cui  figurarle.  Finalmen- 
te gli  ultimi  quattro  secoli,  dall’imperio  dei 
Latini  in  oriente  a quello  de’ figliuoli  di  Car- 
lo v nell’occidente,  rappresentano  i venti  vi- 
cennali di  questo  tempo  con  armeggi  diver- 
samente intrecciati:  ed  accennano  i simboli 
comuni,  co’ quali  da’ principi  si  dimostrano 
le  ragioni  sopra  diverse  provincie,  e la  ma- 
niera e il  diritto,  o di  contratti  o di  guerra, 
per  cui  le  ottengono.  Questa  sola  parte  delle 
figure  fu  riputata  così  fertile  di  cognizioni, 
che  ha  dato  luogo  alla  invenzione  del  giuoco 
d’armi,  comunicatoci  dalla  Francia,  quasi 
mezzo  valevole  a renderci  eruditi , dello  sta- 
to e della  istoria  de’principati  più  celebri  del- 
f Europa  cristiana.  Giudichiamo  per  tanto 
assai  fruttuosa  la  frequente  inspezione  di 
queste  figure,  ed  assai  facile  l’osservazione 
de’ caratteri  assegnati  a ciaschedun  ordine 
di  vicennj  come  suo  proprio,  sì  perchè  fan- 
no lega  con  le  prove  de’  fatti  rappresentati  ; 
come  perchè  al  primo  vederli  palesano  la  re- 
lazione a’  suoi  tempi. 

Che  se  ancora  vogliamo  dalla  figura  pre- 
tendere un  mezzo,  per  cui  distinguere  non 
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solo  i quattro  secoli  primi  da’ quattro  secon- 
di, ma  ognuno  di  essi  fra  i quattro  dell’or- 
dine istesso;  la  tavola  soddisfarà  pienamente 
ad  un  tal  desiderio:  perciocché  ogni  secolo, 
oltre  all’avere  nome  distinto  dalla  famiglia 
che  allora  imperò,  o dalla  nazione  che  riu- 
scì dominante,  ha  un  segno  particolare  che 
distingue  i suoi  cinque  vicennj  da  que’d’ogni 
altro.  Così  de’ quattro  secoli  dopo  di  Augu- 
sto, il  primo  è detto  de  Cesari,  perchè  la 
famiglia  de’ Cesari  ottenne  l’imperio  per  la 
maggior  parte  di  questi  cent’anni  : il  secondo 
secolo  è denominato  dagli  Antonini  ; il  terzo 
òsi  Tiranni,  il  quarto  A&  Flavj ; tutti  per 
simile  cagione.  Oltre  al  nome  hanno  distin- 
zione ancora  nella  figura  ; perchè  sebbene 
tutti  i ripartimenti  di  questi  quattro  secoli 
notati  sono  con  imagini  di  antiche  medaglie, 
con  tutto  ciò  le  figure  del  secondo  secolo, 
oltre  alle  medaglie,  hanno  qualche  edificio, 
o statua  di  quel  tempo,  a differenza  del  pri- 
mo secolo  che  ne  va  senza,  e così  il  quar- 
to, a differenza  del  terzo:  e il  fondo  oscura- 
to, che  fa  spiccare  più  le  medaglie  de’ primi 
due  secoli,  bastevolmente  distingueli  da’ due 
secondi,  i quali  dimostrano  il  minor  pregio 
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dii  quella  età  col  minore  risalto  del  fondo.  Ma 
per  imprimere  ancora  più  il  contrassegno  di 
questa  differenza,  e la  successione  de’ quat- 
tro secoli  di  ciascun  ordine,  io  vorrei  che 
s’impiegasse  ancora  il  colorito,  tingendo  cia- 
schedun  secolo  con  uno  de’ quattro  metalli, 
che  la  poesia  introdusse  per  differenza  delle 
età  prime.  Si  direbbe  adunque  nel  quaterna- 
rio de’  secoli  da  Augusto  a Teodosio  secolo 
doro  quello  de’ Cesari;  d argento  quello  de- 
gli Antonini;  di  bronzo  il  terzo  de’Tiranni; 
e di  ferro  il  quarto  de’  Flavj  : con  analogia 
assai  prossima  a quella,  per  cui  dividiamo 
gli  scrittori  dell’età  d’oro  sino  a’ tempi  di 
Claudio;  d’argento  sino  agli  Antonini;  e gli 
altri  inferiori  di  mano  in  mano  paragoniamo 
a’ metalli  di  minor  pregio.  Così  ne’ quattro 
secoli  delle  invasioni,  che  da  Teodosio  per- 
vengono a Carlo  Magno , la  spada  che  n'  è 
il  carattere,  potrebbe  tingersi  doro  nel  pri- 
mo secolo  de’  Goti,  di  argento  nel  secondo 
de’  Longobardi , di  bronzo  nel  terzo  de’  Sa- 
raceni, e di  ferro  nel  quarto,  in  cui  questa 
nazione  fu  repressa  nell’occidente  dal  valore 
de’  Carolingi  Egli  è vero  che  noi  abbiamo 
cercato  di  mostrare  la  differenza  di  deca  a 
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deca,  e di  secolo  a secolo,  con  la  forma  e 
con  la  situazione  della  spada  in  ciascheduno 
ripartimento.  Perciocché  nella  deca  de’Goti 
e de’  Longobardi , la  spada  è di  figura  simile 
all’arme,  propria  de’ Romani,  nominata  da 
essi  Parazonio  o pugnale:  e nel  secolo  dei 
Goti  le  punte  stanno  rivolte  tutte  ad  un  lato, 
e dimostrano,  che  i capitani  di  quella  nazio- 
ne vennero  ad  occupare  le  romane  provin- 
cie:  a differenza  del  secolo  prossimo,  nomi- 
nato da’ Longobardi,  in  cui  le  punte  sono  ri- 
volte al  contrario,  per  dinotare,  che  Giusti- 
niano rivolse  felicemente  le  forze  dell’impe- 
rio ad  abbatterli.  Ma  nella  deca  seguente  le 
spade  hanno  figura  di  sciable  o scimitar- 
re, tanto  nel  secolo  settimo,  denominato 
dalle  vittorie  de’Saraceni,  quanto  nel  seguen- 
te celebrato  per  le  molte  sconfitte,  che  sof- 
frirono dalla  virtù  de’Francesi  : parendoci  as- 
sai conveniente  di  figurare  le  vittorie  e le 
sconfitte  de’Saraceni  per  farmi  proprie  di 
quella  nazione  : siccome  vediamo  Bruto  ave- 
re impressi  nelle  medaglie  i pugnali,  co’ qua- 
li percosse  Cesare  : e Trajano,  M.  Aurelio 
ed  altri  Imperatori  rappresentarono  ne’ tro- 
fei delle  genti , superate  in  battaglia  l’ armi 
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barbaresche,  ond’essi  spogliarono  i loro  ne- 
mici. Questo  riguardo  di  figurare  diversa- 
mente  il  simbolo  si  è da  noi  ritenuto  in  cia- 
scheduno degli  ordini  della  seconda  tavola. 
Con  tutto  ciò,  se  il  colore  vi  si  aggiunge  per 
la  iacilità  della  immaginazione  ( particolar- 
mente quando  si  vogliano  làr  servire  queste 
figure  per  giuoco  d’armi  ),  pare  che  la  pron- 
tezza in  apprendere,  e la  costanza  in  ritene- 
re l'ordine  di  ciaschedun  secolo  debba  spe- 
rarsi maggiore. 

Si  potrebbero  allora  distinguere  con  i 
quattro  melalli  i quattro  secoli  die  succe- 
dono da  Carlo  Magno  alla  espulsione  de’Gre- 
ci,  senza  pericolo  di  scostarci  dal  simbolo 
delle  Corone , che  abbiamo  assegnato  a que- 
sti vicennj,  come  proprio  carattere;  percioc- 
ché la  distinzione  viene  insinuata  dalla  istoria 
medesima.  Sappiamo  di  tre  generi  di  corone 
ornarsi  l'imperatore,  cioè  d’oro  in  Roma, 
d'argento  in  Aquisgrana,  e di  ferro  in  Mila- 
no. Alludendo  ad  un  tal  costume,  non  sa- 
rebbe aliena  dal  simbolo  della  corona  la  dif- 
ferenza de’ quattro  metalli,  con  assegnare 
l’oro  al  secolo  de  Francesi , X argento  a 
quello  de  Sassoni  i a’  Normancli  il  bronzo , 
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el  ferro  dì  Sv  evi.  Noi  abbiamo  nella  prima 
deca  aggiunto  alla  corona  lo  scettro  eretto 
nel  primo  secolo,  in  cui  fiori  la  stirpe  di  Car- 
lo: e giacente  nel  prossimo,  in  cui  l’imperio 
restò  vacante.  Oltre  a ciò  nella  deca  seconda 
alla  corona  imperiale  d’occidente  abbiamo 
aggiunto  l’ornamento  del  globo  con  la  cro- 
ce, conferito  in  quel  tempo  dal  romano  Pon- 
tefice a sant’  Enrico , ed  il  sito  di  essa  è tale 
in  riguardo  della  orientale,  che  in  un  secolo 
tiene  la  destra  mano,  nell’altro  secolo  la  si- 
nistra : tuttociò  a fine  di  agevolare  la  distin- 
zione. Ma  1’aggiungere  il  colore  de’ metalli 
su  le  corone  renderà  più  sensibile  la  differen- 
za. Finalmente  l'ultimo  quaternario  de’ secoli 
dall’imperio  de’ Latini  in  oriente  a quello  dei 
figli  di  Carlo  v in  occidente,  rappresentato 
per  gli  armeggi  de’ principi  e degli  stati,  può 
avere  la  medesima  distinzione  de’metalli  con 
attribuire  X oro  e X argento  alla  prima  de- 
ca de’ Fiamminghi  e de’Paleologi  ( in  cui 
gli  armeggi  sono  raccolti  in  bandiere  ) ed 
alla  deca  seguente,  cioè  a’ due  secoli  de- 
gli Ottomani  e degli  Austriaci  si  potrebbe  da- 
re il  bronzo  ed  il  ferro  per  distinzione, 
variando  con  questi  due  colori  gli  scudi, 
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ove  sono  effigiate  le  divise  de’ principi  e de- 
gli Stati. 

In  questo  modo  adunque  di  ripartire  i 
sedici  secoli  dopo  di  Augusto  ( che  abbiamo 
detto  essere  il  secondo  de’  due  proposti  ) la 
distribuzione  de’ tempi  è retta  dalia  analogia 
delle  quattro  età  e de’  quattro  metalli.  I se- 
dici secoli  restano  divisi  in  quattr’ ordini  di 
medaglie,  di  spade,  di  corone  e di  armeggi. 
E ciascun  ordine  ha  quattro  secoli  rispon- 
denti a’ quattro  metalli  d’oro,  d’argento,  di 
bronzo  e di  ferro,  che  ritornano  in  ciascun 
ordine  con  simile  successione. 

Ora  vediamo  l’altro  modo  di  ripartire  lo 
stesso  intervallo  di  tempo  in  due  quarantene 
deJ  vicennj,  ciascheduna  distinta  con  quattro 
deche  : a fine  che  il  numero  intieramente 
risponda  alle  quaranta  figure  dell’altra  tavola. 

La  prima  quarantena  da  Augusto  a Car- 
lo Magno  ha  quattro  deche  di  vicennali,  dis- 
poste in  altrettante  file;,  e ciascuna  d’esse 
contiene  due  secoli.  La  prima  è figurata  con 
medaglie  antiche:  e benché  sembri  simile 
alla  seconda,  la  quale  altresì  è piena  d’im- 
pronti di  medaglie,  e di  fabbriche,  dal  fon- 
do però  della  irnagine  viene  bastevolmente 
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distinta  come  poco  avanti  si  è detto.  La  ter- 
za deca  ottiene  i pugnali  per  simbolo,  e la 
(piarla  le  scimitarre.  Le  altre  figure  dimo- 
strano qualche  opera  di  quell’età,  che  si  man- 
tenga sino  a’  di  nostri,  o sia  l’erezione  di  nuo- 
vo principato,  o la  distruzione,  o la  divisione 
di  alcuno  degli  antichi,  o l’ordinazione  di 
leggi,  o l instituzione  d’epoche  insigni:  sic- 
come apparirà  dalla  spiegazione  d’ogoi  figu- 
ra partitamente. 

La  seconda  quarantena,  da  Carlo  Magno 
a’  figli  di  Carlo  v , ha  similmente  quattro  de- 
cine di  vicennj.  Si  nomina  la  prima  deca  de- 
gli scettri , la  seconda  delle  corone , la  terza 
delle  bandiere  e l’ultima  degli  scudi.  In 
questi  otto  secoli,  siccome  l' imperio  cristia- 
no per  lo  più  è stato  diviso  in  due  imperato- 
ri, l’uno  d’oriente,  l’altro  d’occidente,  sin  a 
tanto  che  il  soglio  d’oriente  fu  occupato  dai 
Turchi;  cosi  ha  data  occasione  di  figurare 
in  ciascheduno  ripartimento  i simboli  di  que- 
sti due  principati,  appresso  a noi  più  cospi- 
cui, nella  parte  superiore  della  imagine,  tan- 
to degli  scettri  e delle  corone,  quanto  delle 
bandiere  e degli  scudi.  La  corona  o l’ar- 
me propria  dell’imperio  d’occidente,  in  un 
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secolo  sta  situata  alla  destra  mano,  nell’ al* 
tro  alla  sinistra,  per  agevolare  la  distinzione. 
Degli  altri  regni  e principati  si  è posto  il 
simbolo  in  que’ vicennj , che  portavano  isto- 
ria considerabile  di  quello  stato  : e dove  nul- 
la s’incontrava  di  rilevante,  si  è tralasciato 
per  non  ingombrare  vanamente  il  foglio  con 
segni  inutili  per  l’istoria,  e prossimi  a cagio- 
nar confusione. 

Circa  la  varietà  de’ segni,  e la  scelta 
de’ simboli  e degli  ornamenti,  assegnati  ad 
un  principato,  o ad  una  particolare  nazione, 
possiamo  assicurare  che  in  ogni  cosa  si  è 
avuto  riguardo  all’istoria,  e alla  proprietà, 
insinuataci  dalla  autorità  più  accreditata  de- 
gli scrittori  e de’  monumenti.  Nel  prosegui- 
mento dell’  opera  si  discorre  di  ogn’  uno  di 
essi  in  particolare.  Ma  per  dare  generalmen- 
te ragione  di  tutti,  diremo  che  ogni  princi- 
pato illustre  ha  il  suo  carattere  approvato 
dall’uso,  non  che  dall’istorie:  come  appari- 
sce dalle  corone  e dagli  armeggi  spiegati  da 
molti  autori  nell’arte  araldica,  e come  può 
riscontrarsi  in  que’  ripartimenti  delle  nostre 
tavole,  che  servono  a guisa  d’indice,  per 
compendiare  tutta  l’istoria  di  quello  stato 
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succintamente.  E dove  mancavano  i segni 
d’armeggi,  usati  oggidì,  si  è cercato  di  sup- 
plire con  qualche  simbolo,  celebre  appresso 
gli  antichi.  Per  esempio  del  regno  de’  Parti  il 
simbolo,  che  fu  la  regia  tiara , si  è ricavato 
dalle  medaglie  di  Augusto  e di  M.  Antonio. 
Dell’ imperio  romano  antico  abbiamo  stabili- 
to per  segno  la  corona  1 alloro , costuma- 
ta da  Giulio  Cesare,  e da’ successori  sino 
ad  Augustolo  : e di  quello  di  Costantinopoli 
prendiamo  per  simbolo  il  diadema  gemma- 
to, il  quale  apparisce  nelle  monete  di  quei 
principi  (1)  da  Costantino  all’ultimo  de'Com- 
neni,  che  fu  cacciato  a’ tempi  di  Balduino. 
Questi,  acclamato  Augusto,  introdusse  nuo- 
va forma  d’insegna  imperiale,  ritenuta  dopo 
da’  Paleologi  nel  racquistare  Costantinopoli , 
che  noi  rappresentiamo  con  la  figura.  Nè  so- 
lamente le  corone,  ma  le  vesti  ancora  dei 
principi  da  noi  sono  state  per  lo  più  acco- 
modate a significare  l’origine  o il  costume 
di  quella  nazione,  che  nel  suo  re  si  figu- 
ra. Per  esempio  nel  vicennio  xxm  Attila 
re  degli  Unni,  e nel  xxvill  Alboino  re  dei 
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Longobardi,  sono  rappresentati  con  vesti- 
mento fatto  a squame,  quale  si  vede  espres- 
so nella  colonna  trajana  al  num.  161  e nel- 
le medaglie  di  M.  Aurelio  (1):  per  figu- 
rare i Sarmati,  gente  di  Scizia,  ond’ ebbero 
origine  gli  Unni  e i Longobardi.  Da  questo 
picciolo  saggio  di  alcuni  segni  si  potrà  ar- 
gomentare, che  gli  altri  ancora  siano  stati 
scelti  con  avvedimento,  diretto  a rappresen- 
tare ed  approvare  l'istoria:  il  che  si  potrà 
riconoscere  distintamente  nella  esplicazio- 
ne  di  ciascheduna  figura  nel  proprio  riparti- 
mento. 

Per  compire  questo  capitolo  della  figu- 
razione, basterà  di  avvertire  il  significato  di 
alcuni  simboli  che  sovente  s’incontrano  nel- 
l’ultima tavola,  particolarmente  dopo  il  se- 
colo ottavo:  e non  sono  parti  di  armeggi  e 
di  corone;  ma  indicj  di  qualche  latto,  che 
riguarda  lo  stato  di  quel  regno,  o di  quel  do- 
minio, al  di  cui  simbolo  restano  aggiunti 
nella  figura.  Tali  sono  i dardi , ora  insieme 
legati , ora  opposti  ed  ora  attraversati . I 
primi  denotano  leghe  offensive  o difensive 
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allora  stabilite  tra  quei  potentati,  a’ segni  dei 
quali  rispondono.  Gli  opposti  dimostrano  la 
guerra  tra  due  principi.  Gli  attraversati 
sopra  una  corona  o scudo  significano  guer- 
ra civile  in  quel  regno  o in  quella  provincia 
a cui  risponde  il  simbolo  della  corona  e del- 
lo scudo.  Per  cagione  de  matrimonj  soven- 
te accadono  considerabili  mutazioni  di  stati; 
e perciò  si  è pensato  di  figurare  l’unione  dei 
dominj  per  sì  fatta  cagione,  o con  due  ma- 
ni connesse  col fiore , che  indica  germoglio, 
o con  X anello,  eh’ è simbolo  del  matrimonio. 
Il  tributo  accordato  da  un  principe  all’altro, 
si  è rappresentato  con  la  bilancia  carica  di 
qualche  peso. 

Oltre  a’ suddetti  segni,  se  alcuno  ve  ne 
averà  negli  ultimi  secoli  di  qualche  istromen- 
to  d’artefici,  questo  sarà  indicio  della  inven- 
zione di  quell’arte  a cui  spetta.  Ma  in  ciò 
che  riguarda  le  arti,  abbiamo  considerato  per 
lo  più  quelle  sole,  le  quali  molto  contribui- 
scono alla  grandezza  e forze  della  repubbli- 
ca: come  la  invenzione  di  servirsi  della  cala- 
mita per  le  navigazioni,  della  polvere  di  nitro 
e del  cannone  per  le  battaglie,  della  stam- 
pa per  il  commercio  degl’ingegni  e di  simili 
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ritrovati.,  che  grandemente  promossero  le 
forze  o la  fama  delle  nazioni.  Ma  i segni,  più 
comuni  e.  più  necessarj,  possono  ridursi  a 
que’ pochi  di  leghe,  di  guerre,  di  matriraonj 
e di  contratti  che  or  ora  abbiamo  spiegati. 

Quale  sia  poi  la  connessione  di  questi 
segni  d’istoria  con  le  prove  de’  fatti  rappre- 
sentati, potrà  meglio  esplicarsi  col  seguente 
capitolo. 

*’  • * . * .1 

Capitolo  Quarto. 

t ’ ' . . . i t *» 

Della  prova  delle  istorie. 

Ij  oggetto  più  ricercato  da  noi  nell’or- 
dinare  quest’opera  è stata  la  prova  delle  isto- 
rie: e tanto  maggiore  studio  abbiamo  impie- 
gato in  esprimerla,  quanto  più  sembrava 
desiderarsi  nelle  tavole  cronologiche  da  altri 
sin  ora  mandate  in  luce.  Ogni  professore 
d’istoria  confessa  che  il  punto  più  difficile  e 
più  importante  sia  quello  di  rendere  autore- 
vole la  relazione  con  i segni  di  verità  che  di- 
stinguono le  narrazioni  vere  dalle  favole  dei 
romanzieri.  Ond’è,  che  gli  antichi  autori  di 
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questa  professione  non  si  appagavano  di  dò 
che  udirono  raccontare;  ma  intrapresero 
viaggi  lungi  «issimi,  per  vedere  di  presenza  le 
città,  i templi,  e gli  archivj,  dove  si  custo- 
divano monumenti  più  insigni.  Così  Eveme- 
ro  (i)  girò  dovunque  intese  conservarsi  ti- 
toli ed  iscrizioni  di  Giove  e degli  altri  re  che 
l’antichità  dedicò  tra  i numi:  quando  volle 
di  essi  scrivere  le  gesta,  come  d’uomini  che 
già  furono  in  conto  d’istorie.  Così  Diodo- 
ro (2),  Dionisio  (3)  ed  il  maestro  di  tutti  Ero- 
doto (4)  non  perdonarono  a fatiche  nè  a spe- 
se, per  accertare  se  stessi  ed  i posteri  con 
que’ segni  di  verità,  che  potevano  ricavare 
dalle  ruine,  dalle  statue,  dalle  scritture , dai 
riti  e da’ costumi  delle  nazioni.  Ad  esempio 
di  que’ grandi  uomini,  il  nostro  secolo  insi- 
gne per  laude  d’ingegno,  e più  chiaro  anco- 
ra per  la  esquisitezza  del  giudicio,  che  ap- 
pellano critica,  rivolge  marmi  e manuscritti 
d’ogni  età  e d’ogni  provincia  per  separa- 
re, ancora  nelle  notizie  di  minor  conto,  il 


(1)  Lactant.  liti,  i cap.  i L. 
(a)  Lib.  1 nunu  44. 

(5)  Sub  init. 

(4}  Lib.  1. 
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verisìmile  dall’improbabile,  ed  il  certo  da  ciò, 
eh’ è dubbioso.  E veramente  con  gran  ra- 
gione : perciocché  la  verità  per  se  stessa  ha 
tanto  di  maestà , che  in  ogni  vestigio  suol 
conservarla:  e dedica,  per  così  dire,  con  la 
presenza,  tanto  la  creta,  quanto  l’oro,  tanto 
le  immense  moli  delle  piramidi  e de’  mauso- 
lei, quanto  i piccioli  ritagli  di  bronzo  e di  pel- 
le nelle  monete,  e ne’ codici.  Onde  pare,  che 
manchi  gran  parte  d’essa  a que’ racconti , i 
qnali  potendo  rappresentarla  con  i suoi  se- 
gni, la  dividono  e spezzano,  e così  tronca  e 
sfigurata  la  ci  presentano  talvolta  in  uno 
stesso  coro  con  le  maschere  delle  favole. 
Leggiamo  appresso  di  Fozio  (1),  che  tra  gli 
antichi  Acestoride  aveva  raccolto  i racconti 
di  ogni  città  in  quattro  libri , a quali  diede  il 
nome  di  mitologi , o discorsi  di  favole  : per- 
ciocché insieme  comprendevano  e vere  e 
false  tradizioni  di  ogni  paese.  'A  yàp  ertpoi,  $ 
oi  ys  fitTpiniripoi  pugili  Ì7nmi(ifrd pie  poi,  H suoi, 
xxì  tòt;  àXitSii  SixaioXoy>t<rttrTfs , àrfypd^arro' 
raòS-'  ovtos  rfi  IpiXttXii&fi  ptó&ovi;  xaXltretg, 
TWf  TTfpì  àtiTtùy  i arrapi ar  , $ ptvdoXoy/ay , eùg 


(i)  Cod.  189,  pag.  470. 
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xut  àvrò$  X*!pei  ’Kiyuv , «runrd^ctre  : cioè  : 
Imperciocché  quelle  cose,  che  gli  altri,  o 
più  moderali  nè  pure  accennarono,  o più 
arditi,  spacciandole  come  vere,  descris- 
sero -,  egli  per  istudio  di  verità  nominan- 
dole favole , e Ustoria  di  esse  mitologia 
( siccome  gode  di  appellarla  ) , compose. 
Ma  Niccolò  Damasceno,  autore  di  squisito 
giudicio,  siccome  colui,  che  versato  era  in 
tutte  le  discipline,  prese  a separare  così  nel- 
le opere  di  Acesloride,  come  in  quelle  di  al- 
tri scrittori,  le  cose  eh’ erano  più  verisimili, 
e più  comuni  a molte  nazioni  ( ancorché 
sembrassero  peregrine  a’ tempi  di  Augusto, 
ne’ quali  visse),  da  ciò  che  pareva  attenersi 
meno  alla  verità,  benché  venisse  narrato 
confidentemente  da  alcuni  con  nome  d’isto- 
ria. Un’opera  di  tanto  studio  e di  tanto  frut- 
to, che  separava  l’istorico  dal  favoloso,  e 
conteneva,  oltre  all’istoria  assira  (1),  anzi 
universale  (2),  secondo  Suida,  ì$vùt  ìS» 
ìhlrpoirct , i costumi  proprj  di  ciaschedu- 
na delle  nazioni',  ed  aveva  perciò  meritate 


(1)  Folio,  ibìtL 

(a)  Yosiio , De  hist.  graec.  lib.  a , cap.  4- 
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commendazioni  frequenti  da  tutta  l'antichi- 
tà, ci  è stata  involata  o dalla  barbarie,  o dal- 
la invidia  di  que’secoli,  i quali  fecero  guerra 
più  alle  buone  arti,  che  alle  nazioni.  Ma  dai 
tempi  nostri  all'incontro  venendoci  aperto  il 
commercio  con  tutta  la  terra  abitata  ( giac- 
ché poco  si  è il  tratto,  che  oggidì  rimane  a 
scoprire  ),  ed  essendo  ristorate  in  gran  par- 
te col  beneficio  delle  stampe,  e con  lo  stu- 
dio di  antichità  le  memorie  più  sincere  dei 
popoli,  una  volta  chiari  e per  origine  e per 
azioni;  possiamo  credere  compensato  quel 
detrimento  con  tali  acquisti,  quando  voglia- 
mo impiegare  qualche  fatica  in  raccoglierli 
e farli  nostri.  Spero,  che  nel  decorso  dell’o- 
pera apparirà,  qualche  studio  aver  io  collo- 
cato nella  ricerca,  e nel  confronto  di  quelle 
prove,  che  debbono  riputarsi  l’anima  dell’i- 
storia. Ond’è,  che  il  merito  del  tentativo  ser- 
virà di  scusa  all’eseeuzione  imperfetta  : par- 
ticolarmente, se  altri  vorrà  ricercare  gli  ori- 
ginali delle  nostre  figure,  e toccare  in  un 
certo  modo  le  istorie  su  quelle  pietre,  e su 
que’ monumenti , che  noi  presentiamo  qual 
paragone  di  verità.  Ci  parrebbe  di  avere  ben 
collocata  la  fatica  di  adunarle  sotto  un’oc- 
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cliiata,  se  questa  eccitasse  il  desiderio  de’  let- 
tori a ricorrere  al  fonte,  e molto  più  se  im- 
petrasse, dal  maturo  giudicio  e dalla  copiosa 
erudizione  di  alcuno,  più  acconcia  e più  ab- 
bondante scelta  di  simboli  e di  figure.  La  re- 
gola, ch’io  mi  sono  prescritta  nello  sceglie- 
re le  prove  ed  i segni  delle  istorie,  si  è 
questa.  De’ tempi  a noi  più  vicini,  quali  pos- 
siamo nominare  l’età  scorse  da  Carlo  Magno 
alla  nostra,  le  memorie  sono  durevoli  in  Ji- 
bri , in  diplomi  ed  in  ogni  genere  di  scrittu- 
re. Ma  due  segni , che  più  riguardano  la  co- 
stituzione politica  degli  stati , conservano  la 
notizia  più  rilevante  e più  certa  del  medesi- 
mo tempo.  Questi  sono  le  corone,  e gli  ar- 
meggi  proprj  de’  principati  : perciocché  di  là 
si  ritraggono  le  origini,  gli  aumenti,  le  mu- 
tazioni dell’imperio,  de’ regni,  delle  repub- 
bliche, e delle  dipendenze  da  essi  in  qualità 
di  feudo,  o con  maggiore,  o con  minor  li- 
bertà, o pure  a titolo  più  stretto  di  soggezio- 
ne. 1 fatti  da  Carlo  Magno  a Balduino  si  pro- 
vano per  lo  più  con  l’ erezioni  di  principati, 
di  marchesati,  di  baronie  e con  simili  con- 
cessioni; le  quali  non  solamente  durano  a’no* 
stri  giorni,  ma  trasmettono  ragioni  e diritti 

e 
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ne’ sovrani  e ne’feudatarj:  e di  queste  ra- 
gioni si  vedono  i segni  specialmente  nelle 
corone,  da  noi  perciò  stabilite  per  testimonj 
dell’istoria  di  quei  tempi,  durevoli  sino  al 
presente.  Ne’ quattro  secoli,  che  succedono 
dopo  di  Balduino,  essendo  invigorito  con 
l’occasione  delle  spedizioni  sacre  di  Terra 
Santa  l’uso  de’ simboli  militari,  che  si  dico- 
no armeggi , e blasone,  e distinguono  anco- 
ra oggidì  le  famiglie  con  le  nobili  divise , e 
con  i segni  delle  imprese  onorate  de’ loro 
maggiori;  mi. è sembrato  a proposito  di  va- 
lermi di  queste  medesime,  per  prova  di  mol- 
te istorie,  e per  altre  come  d’indicio  assai 
conveniente  a rappresentarle:  mentre  vedia- 
mo gli  stessi  principi,  in  confermazione,  od 
in  segno  di  lor  ragioni,  alzare  nell’armi  pro- 
prie i simboli  di  quei  paesi,  sopra  de’ quali 
hanno  diritto  d’imperio  e di  potestà. 

Più  distanti  per  intervallo  di  tempo  sap- 
piamo essere  da  noi  gli  otto  secoli,  numera- 
ti da  Augusto  a Carlo  Magno;  ma  non  sono 
già  più  lontane  dalla  cognizione  nostra  le  a- 
zioni  in  quelli  accadute.  Restano  i nomi  de- 
gli anni,  non  che  de’ principi,  distinti  per 
consoli,  e dedicati  con  lapidi  e con  metalli; 
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é vi  leggiamo  notati  gli  acquisti  delle  provili* 
eie,  il  numero  delle  vittorie,  la  quantità  de- 
gli eserciti,  la  liberalità  de’congiarj,  la  ma- 
gnificenza degli  edificjì  in  somma  riconoscia- 
mo distintamente  cid  che  di  anno  in  anno, 
così  in  pace  come  in  guerra,  operarono  gl’im- 
peratori romani  da  Augusto  sino  a Teodo- 
sio : per  modo  che  di  quegli  anni  pare  che 
ci  siano  rimasti  i giornali,  non  che  l’ istorie, 
e noi  possiamo  vantarci  di  leggere,  come  av- 
visa uno  scrittore  eminentissimo  (1)  e bene- 
merito di  que’ tempi,  e del  nostro:  Roma- 
nam , ac  graecam , immo  et  barbarorunt 
regum  Tiistoriam , aureis , argenteis , ae~ 
reisve  characteribus , in  omne  aevum  du- 
raturis , descriptam.  Ma  de’ seguenti  seco- 
li, sino  a Carlo  Magno,  benché  ripieni  d’in- 
vasioni de’barbari  e di  ruine,  tanto  vestigio 
si  è ritrovato  in  qualunque  vicennio,  che  ha 
potuto  fornire  l’imagine  di  figure  e l’espli- 
cazione di  testimonj  autorevoli  per  le  azio- 
ni. È accaduto  all’  imperio  romano  cié  che 
a molte  delle  sue  fabbriche.  Proverebbero 
l’istoria  di  pochi  anni  quelle  erezioni,  se  la 


(i)  Card.  Noria,  Praef.  ad  epoch.  Syromactd. 
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distruzione  non  manifestasse  più  secoli.  L’an- 
fiteatro di  Tito  per  la  sua  fabbrica  è una  fe- 
de di  due  imperatori,  che  lo  costrussero;  ma 
per  le  ruine,  sempre  combattute  e non  mai 
sepolte,  ami  risorte  in  nuove  moli  mirabili, 
è un  testimonio  della  ostilità  di  molti  barba- 
ri , della  riverenza  di  molti  ospiti,  e delle  va- 
rie vicende  di  molti  principi.  Così  ancora  il 
dominio  romano,  che  nell’ unirsi  e nel  dila- 
tarsi mostra  le  azioni  di  quattro  secoli,  nel 
dividersi  e nel  diminuirsi  prova  gli  sforzi  di 
molto  più  lunga  serie  d’anni  e di  commozio- 
ni : perchè,  staccandosi  di  mano  in  mano  al- 
cuna parte  di  quel  vasto  corpo,  ha  formato 
varj  tutti  da  sè,  mantenuti  sino  a’  dì  nostri 
nelle  più  grandi  monarchie  dell’  Europa , e 
ne’più  noti  reami  dell’Alfica  e dell’oriente.  Lo 
staccamento  di  alcuna  parte,  che  oggidì  ri- 
mane  isolata,  e connessa  con  altro  dominio , 
forma  quasi  in  ogni  vicennio  un  monumen- 
to particolare  di  quell’età,  nel  rimanente  del 
tempo,  sino  a Carlo  Magno;  e ci  dà  il  mo- 
do di  rappresentarla  in  luogo  di  prova  insie- 
me e di  simbolo  di  quelle  gesta,  come  appa- 
risce dalla  inspezione  e dalla  spiegazione  del- 
le figure. 
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Oltre  a tante  memorie,  sin  qui  delinéa» 
te,  de’ secoli  dopo  la  redenzione,  si  potevano 
aggiungere  in  conto  di  prove  i manuscritti 
più  celebri  delle  biblioteche  d’Europa,  e po- 
tevano  ancora  entrare  a parte  nelle  figure  i 
caratteri  differenti,  che  variano  la  maniera 
di  scrivere,  quasi  per  ogni  secolo.  Ma  l’an- 
gustia del  sito  di  ciascheduna  imagine  non  ci 
permette  di  occuparla  con  tanti  segni.  Ab- 
biamo riservato  quel  genere  di  prove  alla 
spiegazione  particolare,  che  daremo  in  capi- 
toli separati  a ciascheduna  imagine;  dove 
ancora  uniremo  le  autorità  degl’  istorici , le 
quali  danno  o ricevono  credito  da’ monu- 
menti e da’ simboli;  mentre  Fune  el’altre,  a 
guisa  di  taglie  corrispondenti,  sono  di  scam- 
bievole ajuto  per  confrontare  la  verità  che 
rinchiudono. 

Il  più  difficile  tempo  a distinguere  con 
figure,  e ad  illustrare  con  prove  non  sacre, 
si  è quello  della  prima  tavola  dalla  creazione 
del  mondo  al  fine  della  romana  repubblica. 
Se  noi  leviamo  quell’ultimo  migliajo  d’anni 
da  Omero  ad  Augusto,  da  cui  le  profane  let- 
tere cominciano  ad  avere  scrittori;  tutto  il 
rimanente  de’ trenta  secoli,  verso  il  principio. 
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pare  così  nudo  di  cognizioni,  che  lascia  in 
forse  di  scriverlo  quasi  tutta  l'antichità  con 
Varrone,  e necessita  i nostri  compendiatoci 
d’istorie  a ricorrere  all’ancora  sacra  per  non 
abbandonarlo  intieramente  alle  iàvole.  Con- 
corro ancor  io  in  confessare,  che  solamente 
ne’ libri  sacri  «abbiamo  la  vera  narrazione 
delle  più  importanti  notizie,  consegnate  dai 
padri  a’  figli  con  religiosissima  fede , e man- 
tenute col  privilegio  della  Providenza  a fine 
molto  più  eccelso  di  quello  che  sia  il  tratte- 
nere la  naturale  curiosità  di  sapere.  Ma  non 
dobbiamo  perciò  impedire  alla  verità  il  suo 
corteggio,  qualunque  volta  concorra  l’inde- 
lebile segno  de’fatti,  impresso  in  molte  ope- 
re di  que’  secoli , a mantenerla  in  possesso  di 
precedere,  e di  làrsi  servire  ancora  dagli 
stranieri  e dagli  emuli.  Qualche  barlume  di 
vera  istoria  è trapelato  agli  occhi  delle  nazio- 
ni, benché  l’abbiano  di  poi  oscurato  ed  in- 
volto  con  mille  favole.  Or  questo  stesso  lu- 
me, indebolito  e nascosto  dalla  confusione 
e dall’odio,  forma  gran  parte  dell’ istoria  dei 
secoli,  e può  servire  di  eccitamento  alla  me- 
moria, per  suggerirle  la  verità,  deformata 
da’ gentili  con  tante  favole.  Aggiungasi,  che 
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i libri  soli  non  sono  i depositarj  delle  notizie 
del  mondo:  perchè  queste  rimangono  anco^ 
ra  impresse  ne’ riti,  negl’ idiomi,  ne’ nomi  e 
ne’ costumi  delle  provincie.  Anzi  lo  stesso 
mancare  di  scritti,  e talvolta  ancora  di  mol- 
te cognizioni  distinte,  è il  più  certo  argomen- 
to di  quella  parte  d’istorie,  che  porta  deso- 
lazioni e mine  grandissime,  quando  alcuna 
tradizione  conservi  un’ombra  del  corpo,  che 
prima  era  quel  che  poi  fu  distrutto.  Ond’è* 
ch’io  non  ho  diffidato  di  poter  dare  qualche 
contrassegno  di  verità  ancora  del  tempo  a- 
vantì  al  diluvio,  eziandio  col  restringermi  a 
ricercarla  tra  le  profane  lettere;  ma  ho  cre- 
duto , che  il  confronto  di  molte  superstizioni , 
con  le  quali  la  maggior  parte  delle  nazioni 
antiche  mantenne  la  memoria  del  diluvio  uni- 
versale, e di  alcuni  altri  latti,  che  precedet- 
tero, e che  seguirono  quel  castigo,  mostri  un 
vestìgio  tale  di  vera  istoria,  che  meriti  d’es- 
sere esposto  nel  principio  dell’opera,  come 
per  saggio  del  rimanente. 

Si  rappresentano  dunque  i quaranta  se- 
coli avanti  di  Augusto  nella  seguente  ma- 
niera. > ■ 

Lo  stato  de]  mondo  dalla  creazione 
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all’anno  millesimo  è distinto  in  età  piuttosto, 
die  in  secoli:  perciocché  quella  fu  la  crono- 
logia più  antica,  che  riferì  gli  avvenimenti 
di  molti  uomini  all’età  d’uno,  fra  essi  il  più 
celebrato.  Nondimeno,  perchè  risponda  la 
prima  deca  alle  tre  che  la  sieguono,  è divisa 
in  dieci  ripartimene,  parte  ornati  di  figure, 
parte  impressi  solamente  de’  nomi  : le  une  e 
gli  altri  appartenenti  alle  prove,  ed  a’ segni 
d’istoria.  I primi  cinque  ripartimene  sono 
figurati  con  la  creazione  del  caos  e del  mon- 
do, e con  le  quattro  età  susseguenti,  descrit- 
teci da’ poeti,  che  appresso  i gentili  tengono 
luogo  di  primi  storici.  In  prova  della  tradi- 
zione, che  narra  la  ordinazione  delle  cose 
essere  stata  dopo  la  creazione  del  caos,  o 
più  veramente  della  notizia,  che  penetrò 
a’ gentili  medesimi,  d’essere  stato  in  quella 
guisa  formato  il  mondo  dal  Creatore,  appor- 
tiamo i giuochi  circensi  de’ Romani,  e qual- 
che sacrificio  de’ Greci  e degli  Egiziani  : nelle 
quali  superstizioni,  siccome  la  pompa,  che 
introducevasi  prima  de’ giuochi  e degli  spet- 
tacoli altra  cosa  non  era,  che  una  cronologia 
figurata  de’ più  insigni  uomini  ed  inventori 
di  arti;  così  i giuochi  stessi  non  si  riducevano 
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ad  altfa  cosa,  che  a rappresentare  le  partì 
ordinate  del  mondo;  il  corso  de’ pianeti  nei 
sette  giri  de’ cocchi;  l’armonia  degli  elemen- 
ti nelle  quattro  fazioni , o colori  ; in  somma 
l’istoria  vera  della  ordinazione  del  mondo  ve- 
niva adombrata  con  mille  superstizioni.  Nel- 
le quattro  età  da’ medesimi  rammentate  con 
la  favola  de’ quattro  metalli,,  sappiamo,  che 
occultavano  l’istoria  della  vita,  da  principio 
innocente  e felice,  di  poi  scellerata  e misera, 
degli  uomini  di  que’ tempi.  Della  età  d’oro, 

0 dell’innocenza,  conservarono  i Romani  la 
memoria  nelle  feste  saturnali,  e l’altre  nazio- 
ni altresì  con  solennità  molto  simili;  allorché 

1 padroni  ministravano  a’ioro  servi,  per  figu- 
rare quel  primo  tempo,  da  oui  erano  lonta- 
ni i delitti,  e con  essi  la  servitù  e gli  altri 
mali,  frutti  venuti  a noi  con  la  colpa.  Così 
l’altre  età,  che  a parte  si  vedranno  nella  spie- 
gazione di  ciascheduna  imagine  separata- 
mente.  Gli  altri  cinque  ripartimenti  non  con- 
tengono altro  che  nomi;  perchè  appunto  di 
que’ tempi  1 istoria  ne  rammenta  poche  altre 
cose,  che  i nomi.  E di  nomi  altresì  vedia- 
mo ripieni  cinque  ripartimenti,  che  seguono 
i primi  della  seconda  deca  sino  al  secolo 
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deeimosesto  dopo  la  creazione , eh’  è l’ età 
del  diluvio  : perciocché  non  sono  punto  più 
forniti  d’istoria  questi  cinque  secoli  degli  al- 
tri  dieci  precedenti.  In  luogo  de’ nomi  degli 
uomini  viventi  in  quel  tempo,  abbiamo  po- 
sto l’indice  de’  seguenti  nel  decorso  degli  al- 
tri secoli:  e ciò  per  servirci  ad  alcun  uso  di 
quegli  spazj,  i quali  co’ soli  nomi  d’uomini 
senza  istoria  sarebbero  stati  caratteri  senza 
significato  della  nostra  intenzione,  eh’ è di 
apprendere  i fatti,  non  di  riempiere  la  me- 
moria di  nomi.  La  decimasettima  imagine , 
rispondente  al  secolo  di  questo  numero,  in 
cui  accadde  il  diluvio , si  è notata  con  quella 
istoria.  Ma  perchè  ci  siamo  dichiarati  di  ri- 
serbare la  sacra  a studio  più  serio,  abbiamo 
esposto,  in  luogo  della  vera  figurazione  del 
diluvio  di  Noè,  la  trasformazione  della  veri- 
tà,  adombrata  da' gentili  in  quello  che  rac- 
contano di  Ogige  e di  Deucalione,  tanto  in 
Grecia,  quanto  nell’Asia  grande.  Sieguono  i 
tre  secoli  rimanenti  sino  al  vigesimo,  cioè 
al  secondo  millesimo  dopo  la  creazione:  nel 
qual  tempo  accadde  la  divisione  della  terra, 
l’origine  della  idolatria,  e ’l  principio,  o la 
instituzione  de’ regni:  e di  questi  latti  si 
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rappresentano  le  prove,  e si  dichiarano  neh 
la  esposizione  particolare  di  quelle  imagini. 
La  terza  decina  de’ secoli  e di  ripartimenti  si 
è deputata  all  istoria  del  tempo  lavoloso  od 
eroico,  cioè  di  quello  in  cui  vissero  gli  uo* 
mini  venerati  dipoi  da’ gentili  sotto  nome  di 
eroi.  Dà  principio  a questo  tempo  la  prima 
delle  quattro  più  insigni  monarchie , cioè  de* 
gli  Assiri,  cominciata  da  Nino;  e succedono 
altre  fondazioni  de’ regni,  e passaggi  di  na- 
zioni e di  arti  dall’Asia  in  Europa,  tanto 
frequenti  in  questi  dieci  secoli,  che  possono 
portare  il  nome  di  tempo  de’ viaggi.  Fu  an* 
cora  nel  cominciare  di  questi  anni  che  Abra* 
mo  passò  dalla  Caldea  in  Palestina,  e nel 
tnezzo  di  questi  secoli  fu  che  il  popolo  ebreo 
passò  di  Egitto  nella  medesima  terra.  E seb- 
bene queste  istorie  non  si  figurino  nelle  ta- 
vole, per  esserci  noi  dichiarati  di  tralasciare 
le  sacre;  contuttociò  abbiamo  voluto  darne 
qui  un  cenno,  per  denotare  quanto  agevoli 
la  cognizione  dell  une  questa  disposizione 
dell’altre,  da  noi  procurata  con  tale  avvedi- 
mento, che,  dove  può,  a quelle  serva  d’in- 
troduzione e di  scorta.  Verso  il  fine  di  que- 
sti secoli  accadde  la  navigazione  de' Greci 
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a’ danni  di  Troja,  e ’!  viaggio  di  Enea  nelli* 
talia,  e ’l  ritorno  degli  Eraclidi  in  Grecia; 
passaggi,  che  chiudono  la  terza  decina  di  se- 
coli, ed  aprono  l’adito  a nuovi  principati,  as- 
sai celebri  nel  quarto  millenario , i quali  so- 
no rappresentati  distintamente  nella  quarta 
deca  de’ riparti  menti  che  seguono.  La  prova 
di  quelle  istorie  del  tempo  mitico,  benché 
difficile  per  la  scarsezza  degli  scrittori,  non 
è peri»  del  tutto  abbandonata.  Nella  diversità 
delle  lingue,  e nella  dipendenza  e derivazio- 
ne, che  tra  quelle  viene  osservata,  si  con- 
serva un  carattere  assai  cospicuo  del  pas- 
saggio dell’ arti  dall’Asia  e dall  Egitto  in  Gre- 
cia e nell’occidente.  I cinque  dialetti  greci , 
e la  forma  de’ caratteri,  da  Cadmo  rivoltati 
per  modo,  che  serbano  ancora  i lineamenti 
dell’originale  fenicio,  sono  di  questi  fatti  mol- 
to autorevole  testimonio.  Qualche  vestigio 
ancora  di  fabbriche  insigni  o rimane  oggidì, 
o non  fu  distrutto  prima  che  gli  scrittori  gre- 
ci che  abbiamo  ce  li  conservassero  intieri 
ne’ loro  libri.  Così  le  mura  di  Babilonia,  nu- 
merate fra’ sette  miracoli  del  mondo,  ci  fan- 
no lede  assai  chiara  della  grandezza  degli 
Assiri,  e le  piramidi  d’Egitto  attestano  altresì 


Digitized  by  Google 


C 77  ) 

la  magnificenza  e le  forze  de’ loro  principi. 
Che  se  aggiungiamo  i riti  delle  superstizio- 
ni, la  forma  de’ governi,  la  fondazione  delle 
città,  e i nomi  lasciati  al  mare  ed  alla  terra 
dagli  abitatori,  che  successivamente  vi  risie- 
derono; vedremo,  che  le  favole  stesse,  con- 
siderate per  qualche  verso , ajutano  a far 
prova  di  quelle  istorie.  Queste  prove  sono 
state  da  noi  adombrate  nelle  tavole  corri- 
spondenti, come  si  potrà  agevolmente  riscon- 
trare nella  spiegazione  delle  imagini  partico- 
lari. E per  dar  qui  una  memoria  generale  ed 
antica,  al  pari  de’primi  istorici  greci,  da  cui 
ne  viene  tuttavia  conservato  in  marmo  l’or- 
dine el  tempo  di  quelle  gesta,  che  accadde- 
ro ne’ secoli  eroici,  basterà  di  avvertire,  che 
abbiamo  regolata  questa  cronologia  secondo 
l’ epoche  delle  tavole  arundelliane.  Queste 
sono  una  spezie  di  fasti  greci , cioè  tavole  di 
marmo,  anticamente  scolpite  con  lettere  gre- 
che, nelle  quali  è compresa  l’istoria  di  mille 
trecento  e più  anni , computati  dal  deciiuot- 
tavo  secolo  avanti  la  redenzione,  sino  al  ter- 
zo prima  della  medesima,  in  cui  mostrano 
d’essere  incise,  poco  dopo  l’età  del  grande 
Alessandro.  Di  Grecia  a’  tempi  nostri  furono 
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portate  nell’ Inghilterra,  dove  si  conservaro- 
no prima  nel  museo  Arundelliano,  e dopò 
nella  celebre  università  d’Ossonio;  coinè  qui 
in  Roma  i frammenti  de’ fasti  capitolini,  scol- 
piti al  tempo  de’ Cesari,  vediamo  serbarsi 
nel  moderno  Campidoglio:  fune  e gli  altri 
con  pari  profitto  d’istoria;  perciocché,  se 
questi  hanno  lasciato  a noi  l’ordine  delle  ge- 
sta romane,  quelle  ci  conservano  il  tempo 
delle  più  singolari  di  Grecia.  Nè  dagli  erudi- 
ti è stato  a questi  secondi  contribuito  più  di 
onore,  che  a quelle  prime;  perciocché,  se  i 
fasti  romani  furono  dal  Panvinio,  dal  Sigo- 
nio,  dal  Golzio,  e da  molti  altri  celebri  au* 
tori  dottamente  illustrati  ne’loro  commenta- 
rj  ; queste  memorie  greche  altresì  furono  con 
pari  erudizione  da  Seldeno,  da  Prideaux,  e 
da  Lidiato  nobilmente  adornate,  quali  si  ri- 
conoscono nella  raccolta  de’marmi  d’ Oxford, 
onde  abbiamo  noi  pure  apprese  molte  noti- 
zie, per  ordinarle  nelle  tavole  che  presentia- 
mo. In  ogni  imagine  particolare  sarà  spie- 
gata la  prova  dell’istoria,  che  si  addita  nella 
figura. 

Succede  finalmente  la  quarta  deca  di  se- 
coli e d’imagini,  dove  si  esprimono:  la  quale 
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a ragione  fu  detta  tempo  isterico  da  Varrò*' 
ne;  mentre  uscite  già  farti  dall’infanzia , ed 
avendo  lasciato  il  balbettar  delle  favole,  ap- 
presero a discorrere  più  seriamente  da  iste- 
riche. Ad  esempio  degli  Ebrei,  si  vede(i) 
die  i popoli  più  colti  presero  a tener  conto, 
come  de’ tempi,  così  delle  gesta  loro,  e a de- 
scriverle d’anno  in  anno  sopra  que’ libri,  che. 
per  lo  più  conservarono  i sacerdoti  ne’  tem- 
pli, tanto  appresso  gli  Egizj,  come  appresso 
i Toscani  e Romani.  Degli  Egizj  veggiamo 
oggidì  le  memorie  negli  obelischi , ed  in  al- 
tri marmi  superstiziosi,  intagliati  coh  gero- 
glifici , de’  quali  scrivono  Tacito  (2),  Marcel- 
lino (3)  ed  altri  storici,  che  i sacerdoti  ri- 
ferivano, contenere  le  memorie  de’ doni,  che 
i loro  regi  offerivano  annualmente  agli  dei 
come  decime,  per  le  spoglie  e tributi  di  na- 
zioni vinte  in  battaglia.  E de’ Toscani  scrive 

(1)  Censorino,  De  dìe  naL  eap.  n.  Alter  autem  il- 
le  partus,  qui  major  est,  majori  numero  eontinetur , 
«eptenario  scilicct,  quo  tota  vita  humana  fìnitur,  ut  et 
Solon  seri  bit , et  Judaei  in  dierum  omnium  numeris  se- 
quuntur,  etEtruscorum  libri  rituales  videntur  indicare. 

(2)  Annal  lib.  2. 

(3)  Lib.  17. 


(So) 

Censorino  (1),  che  i natali  della  città,  el 
numero  de’ secoli  scrissero  ne’ libri  de’ ritua- 
li ; attestando  tutto  ciò  Varrone,  che  a suo 
tempo  diceva  correre  l’ottavo  secolo  di  quel- 
la nazione  : il  qual  costume  seguirono  i Ro- 
mani, ammaestrati  daNuma  ne’ riti  dell’etru- 
sca  superstizione.  Ond’è,  che  gli  annali  dei 
pontefici  sono  da  Tullio  riconosciuti  come 
unica  istoria  di  que’ tempi,  dicendo  egli  nel 
secondo  dell’Oratore:  Erat  historia  nil 
aliti  d nisi  annalium  confectio:  cujus  rei , 
memoriaeque  publicae  retinendae  caus- 
sa , ab  inilio  rerum  romanarum , usquc 
ad  P.  Mueium  pontijicem  maximum , res 
omnes  singulorum  mandabat  literis  pon- 
lifex  maximus , efferebatque  in  album , 
et  proponebat  labulam  domi , potestas  ut 
esset  populo  cognoscendi  ; u,  qui  etiam 
nunc  annales  maximi  nominantur.  Il  che 
Macrobio  conferma  nel  libro  in  At  Satur- 
nali al  cap.  2 : Pontìficibus  permissa  est 
potestas  memoriam  rerum  gestarum  in 
tabulas  conferendi;  et  hos  annales  ap- 
pellant  maximos , quasi  a pontìficibus 

(l)  De  die  nat.  cap.  5. 
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maxinùs  factos.  Così  finalmente  Vomisco , 
nella  vita  di  Tacito  imperatore,  attribuisce  a 
Numa  l’introduzione  di  questa  usanza:  Post 
Romuli  excessurn  novello  adhuc  romanae 
urbis  imperio , penes  ponti fices  scriben * 
due  historiae  potestas  J'uil.  Anzi  de’ Greci 
ancora  possiamo  dire  alcuna  cosa  di  corri- 
spondente; mentre  il  concilio  degli  Anfizio- 
ni,  radunato  di  tutti  i comuni  di  Grecia  pres- 
so i famosi  templi  di  Cerere  alle  Termopile, 
e di  Apolline  in  Dello,  soleva  pubblicare  gli 
editti  con  la  data  del  sacerdote  sovrano  di 
Dello,  che  si  legge  nell' orazione  diDemoste» 
ne  della  corona:  e in  essi  con  i pilagori , o 
sia  votanti  del  congresso  intervenivano  i gie- 
r ornile  moni*  cioè  sacerdoti  periti  de’ riti  sa- 
cri, che  a guisa  de  gierogrammati  dell’Egit- 
to , serbassero  sotto  custodia  diligente  con  i 
decreti  fatti  l’istoria  degli  avvenimenti  più 
celebri  del  comune  : siccome  notano  i già.  lo- 
dati commentatori  de’  marmi  Arundelliani  al- 
fepoca  quinta,  con  l’autorità  diStrabone,  di 
Plutarco  e di  Pausania. 

In  fronte  a’ dieci  secoli  istorici  risplende 
il  primo  lume  di  Grecia,  Omero,  principe 
degli  scrittori  profani,  che  oggidì  abbiamo; 

f 
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e pare,  che  tragga  con  sè  l’indicio  di  ogni 
grandezza  alla  Grecia.  Immediatamente  a lui 
seguono  le  fondazioni  e i progressi  delle  più 
fiorite  repubbliche  di  Sparta  e di  Atene. 
Quindi  al  dividersi  della  monarrhia  degli  As- 
sirj  in  Parti  ed  in  Medi,  nascono  la  macedo- 
nica ( allora  picciola  sotto  Carano  ) e la  ro- 
mana, che  dovranno  poi  crescere,  quella 
sotto  Alessandro,  questa  sotto  di  Augusto  : 
e rimane  d’ ambedue  chiaro  il  principio  nel- 
la famosa  restituzione  delle  olimpiadi.  Dopo 
il  qual  tempo  ogni  mutazione  di  stato  è così 
distinta  in  periodi,  che  già  comincia  a leg- 
gersi descritta  in  più  lingue,  e mantenuta, 
per  così  dire,  con  tutti  gli  accenti.  Ma  più 
d’ogn’ altra  riluce  quella  de’ Macedoni,  che 
dà  fine  alla  persiana,  e nelle  sue  divisioni 
sembra  che  raddoppii  la  gloria  del  fondatore. 
Ma  cede  questa  ancora,  e di  lustro  e di 
memorie,  alla  romana:  la  quale  finalmente 
scorgiamo  resa  eterna  in  ogni  metallo,  e im- 
prontata sopra  quanto  di  durevole  la  natura 
e l’arte  offerirono  alla  diligenza  ed  all’ambi- 
zione degli  uomini. 

Di  queste  memorie,  che  oggidì  riman- 
gono conservate  ne’ gabinetti  de’ principi  e 
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ne’ luoghi  più  celebri  delle  città,  si  é cercato 
di  esprimere  la  figura  ne’  ripartimenti , e di 
esporre  il  contenuto  nella  spiegazione  di 
ognuna  di  esse,  con  l'autorità  di  quegli  scrit- 
tori , che  vissero  circa  i tempi  delle  medesi- 
me istorie,  o non  molto  da  esse  distanti;  e 
dal  nonsenso  degli  eruditi,  e dal  confronto 
di  que’ monumenti  che  vengono  celebrati  co- 
me diligenti  e fedeli. 

E con  ciò  termina  la  prima  e più  diffici- 
le parte  dell' opera,  che  abbraccia  quaranta 
secoli  dalla  creazione  alla  redenzione  del 
mondo:  ed  è il  soggetto  di  questo  primo  li- 
bro, che  ora  mandiamo  in  luce  (*). 

Più  agevole  a figurare  e provare  ci  è 
riuscito  il  rimanente  dell’istoria  de’ secoli  do- 
po la  redenzione:  la  quale,  come  già  si  è det- 
to, per  maggior  facilità  di  compendio  è stata 
distribuita  in  due  quarantene  di  ripartimenti, 
assegnando  ad  ognuna  d’esse  otto  secoli,  ed 
a ciaschedun  secolo  cinque  vicennj-:  di  cui 
sarà  luogo  a discorrere  nel  secondo  libro, 
che  a suo  tempo  speriamo  di  pubblicare. 

(*)  Fa  già  detto  che  I*  autor  uo»tr«  fiat  quatta  im  opera  col  eoeolo  anni , • 
la  pubblico  la  un  volume;  e che  del  ri  ma  oc  u le  aalla  ai  fm  potata  trovar*.  ( V Ed* « 
(«ri  F tulio  ) . 
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Capitolo  Quinto. 

De/f  uso  delle  tavole , per  facilità  di 
apprendere , e di  ricordarsi  le  istorie. 


Il  disporre  e ’l  figurare  l’istoria  lia  per 
fine  1’apprenderla  facilmente,  e il  ritenerla 
con  ordine  e con  fermezza,  come  da  princi- 
pio si  è detto.  Avendo  noi  dunque  spiegato 
sinora  il  metodo,  col  quale  abbiamo  disposte 
sì  le  figure  come  le  tavole  ; rimane  per  ulti- 
mo a dimostrare,  in  qual  modo  possiamo  va- 
lerci dell’une  e dell’altre,  per  fare  clic  l’uso 
contribuisca  all’intenzione,  ed  applichi  op- 
portunamente i mezzi,  già  preparati  alla  con- 
secuzione del  fine. 

Conviene  nel  cogitare  distinguere  quelle 
tre  parti,  che  il  commentatore  antico  (1)  di 
Pindaro  attribuì  contro  dover.e  alla  mente, 
cioè  discorso,  fantasia  e memoria:  Tp/«  yà p 
(Jtlpn  fiacri' v ii vai  tppxvò;  Xoyio-Ttxèv , (pxvra- 

arToièv,  xal  fj.ru/jiovfVTtiicv  ; e siegue  a collocare 

IO  SchoL  Pind.  ad  Olimp.  \yn7it,  pag.  .,7. 
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ciascheduna  ne’proprj  luoghi;  cioè  priitìierà- 
mente  la  discorsiva  nella  sommità  del  capo 
(*V  * yxeifa X <p ) , e volle  dire  nello  spirito, 

che  gli  antichi  (i)  pensavano  risiedere  priit- 
cipalmente  in  quel  sito;  ond’è,  che  volendo 
essi  figurare  l’infusione  dell’animo,  divina- 
mente fatta,  nel  corpo,  furono  soliti  a rappre- 
sentare (2)  una  farfalla,  simbolo  della  men- 
te, da  Pallade  accostata  a quella  parte  supre- 
ma del  capo.  La  seconda,  nominata  fantasia, 
situò  nella  parte  vicina  agli  occhi.  Ma  la  ter- 
za, detta  memoratrice,  pensò  risiedere  tra 
luna  e l’altra  delle  due  prime;  volendo  con 
questo  significare,  che  la  memoria  egualmen- 
te rende  le  cose  intese  per  mezzo  delle  idee, 
che  ha  lo  spirito,  e per  l’ immaginare,  che 
succede  a tutte  le  sensazioni  del  corpo,  ma 
principalmente  al  vedere.  Sono  adunque  co- 
mune ajuto  della  memoria  così  le  percezioni 
del  discorso,  come  le  imagini  della  fantasia, 
ricopiate  dagli  organi  de’ sentimenti,  e spe- 
cialmente dagli  occhi. 

Supposto  ciò,  se  noi  ci  proponiamo  per 


(1)  Vedi  Diogene  Laerzio,  Vita  Pjthagora e. 
(a)  Vedi  i Bassi  rilievi  di  Roma  p fol  40. 
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fine  la  facile  intelligenza,  e la  tenace  com- 
prensione delle  istorie:  conviene  usare  della 
parte  razionale,  o logica,  la  quale  principal- 
mente si  esercita  nel  paragonare  e nel  nu- 
merare le  idee,  e della  memoratrice,  a quel- 
la necessaria  per  tener  presenti  gli  oggetti  i 
quali  debbono  paragonarsi.  Ma  per  l’una  e 
per  l’altra  fa  di  mestieri , che  la  fantasia  pre- 
pari le  imagini:  le  quali  tanto  più  saranno 
accomodate  all’uso  della  razionale,  o logica, 
quanto  più  in  esse  sia  pronto  a conoscersi 
l’ordine,  la  quantità  e la  proporzione,  che 
dipende  da  una  misura  comune,  applicata  a 
tutte  le  parti,  con  numeri  poco  discosti  dal- 
l'unità, e perciò  più  usuali  e più  agevoli  a 
rivolgersi  e confrontarsi  dall’animo. 

Tutte  queste  osservazioni  abbiamo  noi 
praticate  nel  preparare  le  tavole.  Si  è prov- 
veduto alfimmaginazione  con  le  figure:  le 
quali  acciocché  vengano  più  fortemente  ab- 
bracciate dall’animo,  abbiamo  aggiunti  quei 
caratteri  di  confronto  e di  proporzione  con 
la  verità  e col  numero,  che  spettano  propria- 
mente alla  intelligenza.  Quanto  alla  verità, 
si  conosce  la  relazione,  sì  per  le  antiche  me- 
morie, onde  le  abbiamo  con  fedeltà  ricavate, 
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e sì  per  l’ esplicazioni,  confermate  dall’auto- 
rità di  scrittori , che  sono  in  credito  di  vera- 
ci. Quanto  alla  proporzione  col  numero,  si 
è già  bastevolmente  dimostrato  nel  secondo 
capitolo  di  questa  introduzione,  che  un  ca- 
none, o regola  semplicissima,  per  cui  si  di- 
vide ciascuna  quarantena  nelle  sue  deche, 
serve  a compendiare  l’ una  e l’altra  cronolo- 
gia, prima  e dopo  di  Augusto,  soltanto  che 
la  quarantena  anteriore  ad  Augusto  s’inten- 
da composta  di  secoli , e le  due  posteriori  a 
quel  principe  siano  di  vicennarj. 

Rimaneva  una  terza  spezie  di  paragone , 
per  misurare  le  proporzioni , non  già  delle 
parti  col  tutto  ( quali  sono  le  spiegate  sino- 
ra ),  ina  di  ciascuna  parte  con  le  sue  cagio- 
ni, circostanze,  ed  effetti:  ed  a questa  an- 
cora si  è cercato  di  provvedere  con  segni 
particolari.  Mi  spiego.  Oltre  al  conoscere, 
quanta  e qual  parte  dell’  età  del  mondo  sia 
la  durazione  d’un  regno,  d’ un’arte,  d’un 
nomo  celebre;  si  desidera  dalla  ragione  d’in- 
tendere, come  quel  regno  abbia  avuto  il 
principio,  il  progresso,  la  decadenza,  e 
per  quali  contingenze  e disposizioni,  il  re- 
gno, l'arte,  o l’uomo,  siano  pervenuti  a 
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quell'avanzamento  o diminuzione,  che  l’isto- 
ria dimostra  nelle  figure.  Questo  in  fine  al- 
tro non  è,  che  ricercare  nel  corpo  di  tutta 
l’istoria  universale  tante  istorie  particolari, 
quanti  sono  i principati , e quanti  furono  gli 
uomini  più  celebri  nel  mondo.  Per  quello 
che  appartiene  all’istoria  degli  uomini  parti- 
colari, questa  non  deve  ricercarsi  in  un  com- 
pendio d’istoria  universale.  Con  tutto  ciò 
quello  che  i particolari  contribuirono  agli  e- 
venti  de’ principati,  mentre  furono  o capita- 
ni, o sovrani,  appartiene  al  nostro  argomen- 
to. Ma  ciò  si  può  bastevohnente  conoscere 
dall  indice  de’ nomi  degli  uomini  illustri,  di- 
* sposto  per  alfabeto , che  prossimo  ha  il  nu- 

mero del  secolo,  in  che  ciascuno  d’essi  fio- 
ri: ed  insieme  ha  un  carattere,  che  denota 
la  qualità  del  principe,  o del  capitano,  e ’l 
fine,  o naturale  o violento,  della  di  lui  vita. 
Abbiamo  perciò  presi  gli  stessi  caratteri, 
che  il  signor  Marcel  ingegnosamente  dispo- 
se nelle  sue  tavole  della  cronologia  dopo  la 
redenzione,  con  applicarli  ancora  agli  altri 
personaggi,  che  furono  avanti  a quel  tem- 
po. Nella  prima  tavola,  dal  ripartimento  se- 
sto al  decimosesto,  si  leggono  gli  uomini 
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illustri  nell’istoria  profana  de' primi  quaran- 
ta secoli  dopo  la  creazione.  In  una  terza  ta- 
vola , che  speriamo  di  pubblicare  con  l’ isto- 
ria di  questo  secolo,  si  vedranno  gli  altri, 
che  fiorirono  dal  tempo  di  Augusto  sino  al 
presente.  In  quella  ancora  sarà  luogo  per 
molti  cataloghi  della  successione  de’ principi 
nelle  monarchie  più  cospicue.  I caratteri, 
dal  signor  Marcel  applicati  alla  espressione 
delle  qualità  sopraddette,  sono  segni  di  let- 
tere o di  pianeti.  Di  -lettere  si  vale  per  espri- 
mere la  morte,  o naturale,  notata  con  la  m 
minuscola,  o violenta,  con  la  majuscola  M: 
a cui  se  aggiunge  un  dardo  (M?),  dimo- 
stra, che  sia  stato  ucciso  in  battaglia,  e se 
un  punto  ( m.  M.  ),  denota,  che  in  quel  prin- 
cipe terminasse  la  successione  immediata  di 
padre  in  figlio.  Esprime  ancora  la  deposizio- 
ne dal  grado  con  la  lettera  d : e noi  con  la 
D majuscola  la  dimissione  volontaria  del 
principato  : e con  la  e la  espulsione  del  prin- 
cipe, o quella  del  capitano,  dà’ Greci  detta 
ostracismo.  I caratteri  de’ pianeti  vengono 
con  poca  differenza  dal  signor  Marcel  per 
le  nostre  tavole  distribuiti  così.  Il  segno  del 
sole  ( «?)  indica  un  principe  compito  in  tutte 
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le  parti  : di  Giove  ( % ) il  mostra  ricco , li- 
berale, ed  amato  da’ sudditi  : di  Marte  (f) 
lo  esprime  coraggioso,  guerriero;  e conqui- 
statore ancora,  se  ha  i raggi  (&'")  ; e Mer- 
curio è diviso  in  tre  caratteri  : ( $ ) pacifi- 
co,(  ? ) sapiente , ( U ) politico  : Saturno  ( 5 ) 
si  è preso  per  denotare  un  principe  scelle- 
rato e crudele:  (<£  ) Venere  per  un  effemi- 
nato , o amico  de’  suoi  piaceri  : la  luna  cre- 
scente (w)  lo  dimostra  di  grandi  speranze; 
calante  ('*'),  che  nulla  di  segnalato  operas- 
se; piena  (@>)  lo  rappresenta  insensato;  ee- 
clissata(fl)  infelice:  e il  nodo  australe  (13) 
lo  esprime  odiato  da’ sudditi. 

Oltre  a’ sopraddetti  caratteri  delle  tavo- 
le, l’esposizione  dell’istoria  ne’ suoi  capitoli 
serve  alla  cognizione  della  vita  de’  principi , 
od  almeno  cita  gli  autori , che  di  essi  parla- 
no lungamente. 

Per  quello  poi,  che  appartiene  all’istoria 
intiera  di  ciaschedun  principato  : noi  abbia- 
mo aggiunto  alla  prima  tavola  de’  quaranta 
secoli  avanti  Augusto  un  compendio  succin- 
to, che  la  raccoglie.  Dopo  i quaranta  ripar- 
timenti  degli  altrettanti  secoli,  tutto  il  rima- 
nente della  tavola  serve  a quest’  uso. 
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Sono  disposti  con  l’ ordine  dell’alfabeto 
i nomi  de’ principati  più  celebri  in  ogni  tem- 
po, tanto  i permanenti  a’ dì  nostri,  quanto 
i già  terminati.  Accanto  al  nome  si  vede  il 
simliolo  antico  o moderno  , che  figura  quel 
dominio  ; e per  lo  più  è tratto  dalle  monete , 

0 dall’armeggio,  e dalla  corona,  che  usano 

1 principi  di  quello  stato.  Siegue  alla  divisa 
del  simbolo  la  serie  dell’istoria,  disposta  co- 
me per  indice , che  rimanda  col  numero  a 
que’  ripartimenti , cioè  a quel  secolo,  o a 
quel  vicennio,  a cui  appartiene.  Ed  accioc- 
ché non  si  dubiti,  se  il  numero  minore  di 
quaranta  spetti  all'età  compresa  nella  prima 
tavola  de’ quaranta  secoli  che  precede , o pu- 
re alla  seconda  degli  80  vieenrij,  che  succe- 
de ad  Augusto;  quando  il  numero  spetta 
alla  prima,  vi  si  legge  la  lettera  s,  che  di- 
mostra la  tavola  de’  secoli , cioè  il  tempo  a- 
vanti  la  redenzione;  e quando  si  vede  la  v, 
quel  numero  si  riferisce  alla  tavola  de’vi- 
cennarj , cioè  al  tempo  dopo  la  redenzione. 

Diamo  l’esempio  nell’istoria  dell’ impe- 
rio romano.  Si  ricerchi , dopo  le  figure  del- 
la prima  tavola,  con  l’ordine  dell’ alfabeto 
nella  serie  de’  principati , alla  lettera  R , il 
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nome  del  Romano  imperio  antico,  distinto 
dal  Romano-germanico,  che  è il  moderno. 
Si  vede  accanto  a quel  nome  il  suo  simbo- 
lo, cioè  la  corona  di  alloro , la  quale  nelle 
medaglie  antiche  distingue  coloro,  ch’erano 
destinati  alla  successione,  come  insegna  pro- 
pria del  principato.  Avanti  a’ numeri  s’in- 
contra la  lettera  V,  che  dimostra  doversi  ri- 
cercare tutta  l’istoria  nel  tempo  de’vicennj, 
cioè  dalla  età  di  Augusto  alla  nostra.  Sie- 
guono  i numeri,  divisi  in  tre  linee,  l’una 
del  principio,  e de’progressi  con  le  note  nu- 
merali 1 , 3, 6»  che  dimostrano  il  prin- 
cipio, e l’aumento,  e le  vicende  segnalate 
sino  alla  maggior  grandezza  deU  imperio  ro- 
mano aversi  nel  vicennio  ì , nel  3,  e 4t>  e 6. 
La  seconda  linea  mostra  la  declinazione  del- 
l’ imperio  medesimo  al  vicennio  9,  10,  i3, 
i4:  la  terza  indica  i tempi  di  maggior  deca- 
denza, fino  alla  totale  ruina,  essere  ne’vi- 
cennj  i5,  16,  20,  24.  Dopo  le  tre  linee 
de’ numeri  si  ripiglia  1 esposizione  di  ciascu- 
no d’essi  con  lettere.  Nel  vicennio  1 la  in- 
stituzione  sotto  di  Augusto;  nel  3 l’amplia- 
zione  sotto  di  Claudio  ; nel  4 l’aggiunta  di 
Vespasiano;  nel  6 gli  acquisti  diTrajano,  in 
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cui  può  dirsi;  che  termini  l'aumento  di  que- 
sta monarchia.  La  declinazione  sembra  co- 
minciare dal  9 vicennio  nel  tempo  di  M.  Au- 
relio , il  quale,  assumendo  per  compagno 
L.  Vero , diede  o presagio , od  esempio  , o 
principio  alla  divisione,  onde  all'imperio  ven- 
ne l’eccidio.  Siegue  maggiore  debolezza  sot- 
to di  Commodo,  da  cui  mal  disciplinati  i 
soldati  pervennero  all’ardire  di  vendere  l’im- 
perio  all'incanto,  espresso  nel  vicennio  se- 
guente al  num.  io.  Nel  i3  la  viltà  di  Tre- 
boniano  Gallo,  che  lo  ridusse  a pagar  tri- 
buto agli  Sciti , dà  nuovo  crollo  a questa  in- 
signe potenza:  e nel  seguente  vicennio  14 
la  prigionia  di  Valeriano,  e la  negligenza,  e 
la  dissolutezza  di  Gallieno  suo  figlio , fanno 
luogo  a’  trenta  tiranni.  Così  per  gradi  pare 
che  discenda  la  romana  grandezza  dal  so- 
glio. Sotto  Diocleziano  nel  i5  vicennio  si 
sveglia  di  nuovo,  e sotto  di  Costantino  al 
num.  16  e 17  alza  il  capo  vittorioso:  ma 
dallo  stesso  Diocleziano  divisa , e appresso 
da  Costantino  ne’proprj  figliuoli,  e di  nuo- 
vo per  Teodosio  ripartita  in  due  imperj,  e, 
quel  eh’ è più,  in  due  pupilli  al  num.  20 
malamente  si  regge  in  piedi:  e finalmente» 
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cade  nell’ occidente  con  Augustolo  al  nume- 
ro 24,  per  dar  luogo  a’ molti  regni  de’ Fran- 
chi, degli Eruli,  e degli  Ostrogoti,  che  sopra 
le  di  lei  mine  si  fondano. 

Ciò  che  abbiamo  detto  della  romana, 
deve  intendersi  proporzionatamente  ancora 
delle  altre  monarchie  e de’ principati  : nei 
quali  con  ordine  simile  si  riferiscono  il  prin- 
cipio, l’aumento  e le  mutazioni  più  segna- 
late , sino  al  totale  eccidio , se  già  sono  di- 
strutti; o sino  a’ tempi  nostri,  se  ancora  sus- 
sistono. 

Con  questi  due  riguardi  e confronti  di 
proporzione,  il  primo  di  ogni  parte  al  suo 
tutto  , tanto  ne’  tempi  e nella  cronologia , 
quanto  nell’universalità  e comunione  della 
terra  e de’  suoi  abitatori  ; il  secondo  di  cia- 
scheduna parte  d’istoria  alle  sue  cagioni, 
circostanze,  ed  effetti:  avrà  la  ragione  mol- 
to a riflettere  e ad  ordinare,  numerando  e 
paragonando  le  durazioni,  le  mutazioni,  e i 
periodi  di  quella  vasta  città,  che  vedrà  es- 
sere la  terra,  in  riconoscerla  sotto  le  pro- 
porzioni già  divise.  Contribuirà  molto  la  fan- 
tasia , con  figurare  una  imagine  raccolta  di 
questa  città,  e de  magistrati,  che  variamente 
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la  governarono  nelle  parti  sue  principali  ( già 
che  possiamo  in  tal  guisa  rappresentarci  le 
monarchie  e le  repubbliche  ) , e con  forma- 
re un  sistema  unito  delle  nazioni , quasi  di 
tante  tribù  e di  famiglie  di  quel  solo  e gran 
popolo , che  gli  parranno  gli  uomini , regi- 
strati sotto  di  un  censo  da  queste  tavole,  e 
distribuiti  nelle  lor  classi  dalla  ordinanza  dei 
secoli,  e dalle  frequenti  genealogie  ed  albe- 
ri di  successione,  che  nelle  tavole  stesse,  e 
nella  spiegazione  del  libro  abbiamo  a luogo 
a luogo  disposte. 

L’uso  adunque  di  queste  tavole  sarà  op- 
portunamente diretto  con  regola  al  fine  di 
comprender  l’istoria,  se  noi  da  principio  cer- 
cheremo di  figurarci  il  disegno  intiero  di  tut- 
ti i secoli,  e di  tutti  i dominj:  il  che  si  avrà 
con  ispiegare  avanti  agli  occhi  le  due  tavole 
intiere,  e con  riconoscere  in  quelle  i qua- 
ranta secoli  antecedenti  ad  Augusto,  e gli 
ottanta  vicennj,  dall’età  di  lui  al  principio 
del  nostro  secolo.  Si  osservino  le  deche  del- 
la prima  e della  seconda  tavola , distinte  per 
nomi,  che  alludono  a’ fatti.  Si  notino  le  pro- 
ve, che  rimangono  a’ di  nostri  di  quelle  isto- 
rie, e sono  espresse  dalla  figura.  In  fine 
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d’ogni  deca  si  raccolgano  le  mutazioni  più 
memorabili , accadute  in  quel  tempo , e si 
confrontino  con  quello  stato,  in  che  avrà  la- 
sciato il  mondo  la  deca  antecedente.  Poche 
occhiate  che  si  diano  alle  tavole  con  questa 
riflessione,  mi  pare,  che  facilmente  impri- 
meranno un’idea  connessa  ed  ordinata  di 
tutto  il  sistema  de’ secoli,  delle  nazioni  e 
de’ principati. 

Dopo  questa  generai  cognizione  di  am- 
be le  tavole  e di  tutta  l’istoria,  si  può  di- 
scendere a quella  di  ciaschedun  principato 
in  particolare:  e sarà  più  ordinata,  se  avre- 
mo riguardo  a ricercare  di  essi  secondo  l’an- 
zianità della  origine , la  quale  si  suppone  già 
conosciuta  per  la  prima  inspezione  delle  due 
tavole.  Prenderemo  per  cagion  d’esempio  la 
monarchia  degli  Assirj  da  Nino  : ed  esami- 
neremo ad  uno  ad  uno  gli  articoli  dell’  au- 
mento, stato , decadenza  e rovina  totale 
della  medesima  con  Capito  de’ numeri  già 
indicati,  che  rimandano  al  ripartimento  del 
secolo  corrispondente.  Non  si  può  credere 
di  quanto  profitto  sia  quel  ricorso,  eh’ è ne- 
cessario fare  alle  imagini  : perchè  la  figura 
contiene  sovente  lo  stato  non  di  quel  solo. 


( 97  ) 

ma  pe’principati  vicini;  e le  vicende  di  que- 
sti contribuiscono  assai  agli  avanzamenti,  o 
alia  diminuzione  di  quello;  ond  e,  che  una 
occhiata  sola  ne  mostra  unite  quelle  cagio- 
ni, che  volendosi  ricercare  separatamente 
ne’ libri,  farebbero  divagare  la  fantasia;  per- 
chè sarebbe  necessario  di  prendere  da  un 
autore  le  qualità  del  principe,  da  un  altro 
quelle  del  capitano , da  questi  le  vicende  pre- 
cedenti del  medesimo  stato,  da  altri  le  forze 
degli  amici  o de’male  affetti,  le  successioni, 
le  divisioni:  e noi  possiamo  tutto  ciò  pron- 
tamente ricavare  da  queste  tavole;  parte  as- 
sumendone dalle  figure,  parte  dal  compen- 
dio di  tutti  gli  stati,  e parte  da’ caratteri,  che 
accompagnano  il  nome  di  ciascun  principe, 
e ne  dimostrano  la  qualità. 

V* è ancora  più  d’uno,  che  ha  giudica- 
to profittevole  un  altro  uso,  a cui  vorrebbe 
ridurre  le  tavole  e le  figure,  senza  levare  ad 
esse  il  principale  ufficio  di  tavole  istoriche , 
e di  compendio , che  già  si  è spiegato.  Ri- 
flette questi  all’utilità,  che  suppone  traer- 
si  da 'giuochi  & armi,  di  geografia  e d’al- 
tri studj,  ritrovati  in  Francia,  ed  in  altre 
provincie  d’Europa,  e fuori  d’Europa  an- 
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co ra  (1):  e vorrebbe,  che  un  simile  uso  si 
adattasse  alle  nostre  figure.  Quella  frequen- 
za d’ordinare,  e di  avvertire  a’ segni,  che 
fu  il  motivo  dell’invenzione  de’ giuochi  eru- 
diti , pare , che  necessiti  la  fantasia  e la  me- 
moria a dipingere  più  vivamente , e a rite* 
nere  con  maggior  costanza  le  cose  signifi- 
cate. Se  così  giudicano  e questi  amici,  e 
quelle  accademie,  che  approvano  le  manie- 
re di  convertire  il  divertimento  in  istudio; 
potranno  valersi  comodamente  delle  figure 
nostre  in  due  modi.  L’ uno  sarà  con  servir- 
si delle  tre  quarantene  di  queste  iroagini,  la 
prima  de’ secoli,  e l’ altre  due  de’vicennj, 
divise  nelle  sue  deche,  appunto  come  si  pra- 
tica nel  giuoco  degli  armeggi,  o del  blaso- 
ne , che  ci  hanno  proposto  per  imitare.  L’al- 
tro ( ch’io  giudicherei  più  giovevole  sul  prin- 
cipio ) sarà  di  assumere  tutta  la  tavola  dei 
quaranta  ripartimenti,  e gittando  il  dado, 
camminare  sopra  essi  con  l’ordine  naturale 
de’ numeri,  come  sul  tavoliere,  giusta  la 
quantità  del  punto , che  a sorte  sarà  venuto. 
In  molti  luoghi , dove  sono  accidenti  notabili 

(i)  Vedi  Daniele  Bartoli,  China,  pag.  55. 
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o dell’ imperio,  o de’ regni,  si  potrebbe  ab» 
bligare  colui,  che  vi  pervenisse,  ora  a fer» 
marsi  nel  tempo  delle  traversie,  ora  a repli- 
care il  punto  ne’ luoghi,  dove  l’istoria  porta 
felicità,  a ricominciare  da  capo,  dove  s’in- 
contra la  distruzione  di  quel  dominio;  e con 
simili  varietà  allusive  all’istoria,  insinuare  al- 
la memoria  il  numero  di  que’  secoli  e di  quei 
vicennj,  dove  gli  accidenti  sono  più  degni 
di  riflessione.  Questo  secondo  modo  serve 
più  alla  ordinazione  generale  di  tutti  i seco- 
li, e di  tutte  le  istorie.  L’altro  già  spiegato 
contribuisce  meglio  a conoscere  gli  eventi 
d’un  tempo,  o d’un  dominio  determinato. 

Ma  lo  studio  maggiore  deve  collocarsi 
nel  renderci  familiare  la  cognizione  de’ sim- 
boli e delle  prove  per  mezzo  delle  spiegazio- 
ni, e col  ricorrere  agli  autori  allegati,  dove 
più  abbondante  si  voglia  avere  la  notizia  di 
qualche  fatto.  Allorché  siamo  pronti  a rico- 
noscere in  questi  segni  e figure  così  le  isto- 
rie come  le  prove,  il  riandare  con  l’occhio 
le  tavole  riuscirà,  se  non  di  eguale  diletto  4 
almeno  di  utilità  non  dissimile  a quella,  che 
un  erudito  e prudente  cavaliere  argomenta- 
va provenire  a’ Romani  dall’ incontrare  sulle 
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vie  più  frequentate  i sepolcri  delle  loro  fa- 
miglie. Era  un  giorno  a diporto  con  alcuni 
letterati  suoi  amici  per  la  via  Appia,  e si 
prendeva  diletto  di  riconoscere  nella  copia 
delle  mine  di  questa  regina  dell’ altre  vie  la 
quantità  de’ sepolcri,  che  ad  ogni  pochi  passi 
dall’uno  e dall’altro  lato  s’incontrano.  Quan- 
do rivolgendosi  «'compagni  disse:  Tanta  ma- 
teria di  erudizione  a noi  porgono  que’muti 
avanzi  di  mine  più  tosto,  che  di  edificj  ! Or 
pensate,  quale  abbondanza  di  cognizioni  del- 
la propria  repubblica  dobbiamo  credere,  che 
somministrassero  a' Romani,  mentre  si  ve- 
devano più  copiosi  e più  intieri;  quando  un 
padre  di  famiglia  guidando  a diporto  i fi- 
gliuoli , doveva  loro  additare  il  sepolcro  de- 
gli Scipioni,  e con  quello  i titoli  de’ loro 
trionfi,  la  statua  di  Ennio  (1),  e l’altre  no- 
bili spoglie  d’onoratissimi  viaggi:  ora  il  mo- 
numento de' Servii)  (2),  e ’l  testimonio  del 
coraggio  di  Aliala  in  difesa  della  pubblica 
libertà  : ora  le  iscrizioni  de’Metelli , ed  i glo- 
riosi nomi  di  Numidico  e di  Pio,  acquistati 
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(1)  Vedi  Solino  Poliitore , cap.  6. 
(1)  Vedi  Cicerone  , Tutcul.  1. 
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con  fatti  egregj  » e dedicati  con  la  religione 
del  sepolcro!  tanto  avrebbe  detto  de’ Greci , 
se  ne’ tempi  di  Pausania  si  fosse  incontrato 
a trascorrere  l’Attica  e ’1  Peloponneso , do- 
ve niun  sasso  fu  senza  nome.  Ma  quale  au- 
mento di  erudizione  non  porterebbe  il  dis- 
porre que’ monumenti  medesimi  e de’ Ro- 
mani e de’ Greci,  anzi  d’ogni  nazione,  con 
l’ordine  successivo  dell’età  di  ciascuno  a’ la- 
ti di  lunga  via,  con  esponerli  alla  frequen- 
za de’  passaggieri , amici  di  erudizione  ? Or 
quello,  ch  e impossibile  di  eseguire  ne’ vasti 
corpi  di  macchine  smisurate,  e situate  in 
regioni  tra  loro  lontanissime  della  terra,  cer- 
chiamo noi  di  ottenere  con  le  fedeli  imagini 
di  monumenti , non  meno  antichi , se  ben 
minori,  nelle  nostre  tavole  compresi.  E se 
la  magnificenza  delle  comparse  tanto  non 
alletta  la  fantasia , quanto  farebbero  gli  ori- 
ginali; almeno  la  facilità  e la  brevità  del  viag- 
gio, che  proponiamo,  non  atterrisce  gli  oc- 
chi con  i pericoli;  anzi  l’ordine  della  dis- 
posizione, e la  specie  della  verità,  sempre 
magnifica  all’animo,  invitano  il  desiderio  ad 
uno  spettacolo,  plausibile  alla  ragione,  ben- 
ché poco  mirabile  ai  sentimenti. 


( »oa  ) 

Ma  è tempo  ormai,  che  dalla  introdu- 
zione passiamo  all’opera,  e dal  compendio 
alla  esplicazione:  avendo  noi  già  soddisfatto 
a ciò,  che  promettevamo  nella  distinzione  dei 
cinque  capitoli,  intorno  al  fine,  alla  mate- 
ria, alle  parti , al  metodo  ed  alluso  di  ciò 
che  intendiamo  scrivere  e figurare  de’ sim- 
boli e delle  istorie. 
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Due  sono  le  parti  del  nostro  assun- 
to, che  debbono  rappresentare  le  tavole,  e 
provare  le  spiegazioni:  l’una  del  tempo,  che 
appartiene  alla  cronologia;  l’altra  de’ fatti, 
che  spetta  alla  storia. 

Quella  del  tempo  ricerca,  che  si  deter- 
mini la  quantità,  e si  divida  in  parti  facili  a 
numerare,  e che  si  producano  gli  argomenti 
della  stabilita  computazione. 


L’altra  de’ fatti  esige  pari  fedeltà  nel  ri- 
ferire, maggiore  accuratezza  in  iscegliere,  e 


proprietà  di  figura  in  esprimere  felicemente. 


e con  autentici  monumenti,  le  qualità  del 


racconto. 


La  quantità  del  tempo  da  ricercarsi,  sup- 
pone i termini  fissati  da  elezione  arbitraria 
in  qualche  fatto  insigne;  onde  cominciar- 
si a computare  col  nome  d’epoca,  o d’era. 
Allora  si  fa  luogo  al  quesito  per  cui  si  cer- 
ca, quanti  anni  da  quell’azione  ad  un  altro 
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termine  certo  siano  trascorsi.  Ma  perciocché 
di  questo  medesimo  termine,  se  fu  avanti  di 
noi,  entrerebbe  una  simile  dubitazione,  fi- 
nalmente siamo  astretti  a cominciare  dal 
tempo  nostro,  che  l’esperienza  ne  dimostra 
presente  : e ritirandoci  verso  il  principio , ri- 
cerchiamo quante  misure  di  durazione,  egua- 
li ad  un  corso  del  sole,  da  noi  veduto  e in- 
teso per  nome  d’anno,  siano  state  numerate 
e notate  dagli  avi  nostri,  da  un  fatto  insigne, 
che  intesero  raccontare,  ad  un  altro,  che  vi- 
dero; e quante  dagli  avi  a’ padri,  e da’padri 
a noi  la  continuata  serie  di  tradizioni  ne  man- 
tenga. Così  ricerchiamo,  quanti  anni  siano 
passati  dall'imperio  d’ Augusto  alla  nostra 
età , e quanti  dalla  creazione  del  mondo  al- 
l’anno primo  deH’imperio  d’ Augusto. 

Nè  si  creda  taluno  molto  agevole  l’in- 
gannare in  queste  numerazioni.  Perciocché 
in  alcuna  la  necessità  della  vita,  e l’inte- 
resse, che  v’hanno  i principi  ed  i privati, 
è sì  grande,  che  volendosi  far  credere  un 
anno  in  luogo  d’un  altro,  converrebbe  o 
falsificare  quanti  monumenti  de’ particolari  e 
del  pubblico  lo  notarono  in  iscrittura,  o pu- 
re mutare  il  corso  a’pianeti  che  lo  misurano» 


Digitized  by  Google 


5 

Dieci  soli  giorni  volle  chiamare  con  altro  no- 
me papa  Gregorio  XIII  nella  riforma  del  ca- 
lendario, togliendoli  ad  un  sol  anno,  per 
ragguagliare  il  computo  ecclesiastico  ed  il 
civile  con  providentissima  legge  : ma  ricusa- 
rono di  riceverlo  quanti  non  ubbidivano  alla 
Chiesa  romana;  e tra’ cattolici  stessi  v’ebbe- 
ro molti  litigi  de’  privati , perchè  all’  uno  il 
termine  prefisso  al  pagare  scadeva  più  tosto 
del  pattuito,  all’altro  il  giorno  dell’anno  civi- 
le, stabilito  all’uso  del  fondo,  anticipava  il 
costume.  Quale  sarà  tra  gli  uomini,  che  os- 
servi tante  provincie  cattoliche  e tante  ereti- 
che denominare  il  giorno  presente  con  lo 
stess’ ordine  tra  la  settimana,  e differire  in 
assegnargli  luogo  e numero  tra  quei  del  me- 
se; e di  più  vegga  nelle  scritture  tra’principi 
di  religione  diversa,  in  Germania  ed  in  In- 
ghilterra, tra  le  capitolazioni  di  pace  e di  le- 
ga, ed  in  atti  di  somma  importanza,  dop- 
pio nome  attribuirsi  ad  un  giorno  istesso, 
incominciando  dall’anno , in  cui  seguì  la  cor- 
rezione, fino  al  presente;  e riconosca  di  qui 
a quattr’anni  un  altro  giorno  di  svario  di  bel 
nuovo  inserirsi  nell'anno;  ed  all’incontro  veg- 
ga uniformità  negli  strumenti,  celebrati  avanti 
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alla  riforma  del  calendario:  qual,  dico,  sarà 
tra  gli  uomini,  che  in  leggere  migliaia  di 
scritture  pubbliche  con  questi  segni,  non  re- 
sti assicurato  che  sia  stata  veramente  ordi- 
nata la  correzione,  e che  da  quella  al  pre- 
sente siano  scorsi  cento  quattordici  anni  ? E 
chi  vorrà  dubitare  del  numero  preciso  di 
quella  somma,  mentre  tal  cura  conosce  aver- 
si della  picciola  parte  di  dieci  giorni  ? 

Troppo  ha  di  forza  il  consenso  di  tante 
nazioni,  interessate  a conservare  i loro  dirit- 
ti e le  pretensioni  connesse  a’ computi,  per 
insinuare  la  verità  di  quel  fatto,  e di  queste 
continuate  numerazioni. 

Si  passi  agli  archivii  pubblici  delle  cit-. 
tà  o de’ principi,  ove  si  custodiscono  i com- 
puti dell’ annue  rendite,  ed  a quelli  delle 
università,  che  possedono  fondi  in  vigore  di 
concessioni  e di  acquisti  ; de’  quali  vedrà  gli 
originali  segnati  con  suggelli,  e notati  col 
giorno  e con  l’anno  della  celebrazione,  del 
regno,  della  indizione  , o di  altra  epoca  usi- 
tata  in  quel  popolo.  Rivolga  le  memorie  delle 
funzioni  pubbliche,  tanto  sacre  quanto  pro- 
fane; onde  apparisce  la  distanza  di  quegli  an- 
ni al  presente,  non  solo  dal  numero  dell'era. 
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ma  da  moiri  caratteri  del  ciclo  pasquale  ; 
de’ quali  è certo,  che  non  possono  convenire 
tutti  in  un  giorno,  se  non  dopo  una  quantità 
prodigiosa  di  secoli.  Legga  finalmente  gli  sto* 
rici,  che  inseriscono  alle  narrazioni  frequenti 
relazioni  di  ecclissi,  vedute  ne’ giorni  deter- 
minati dell’anno:  legga  gli  astronomi  antichi, 
ed  i moderni,  che  su  quella  supposizione  de- 
gli anni  scorsi  dalle  altrui  osservazioni  alle 
proprie,  fondano  i computi  per  le  altre  avve- 
nire, e veggono  i moti  celesti  puntualmente 
rispondere  alle  assunte  misure.  Quale  inge- 
gno sarà  tanto  restio  a comprendere  la  forza 
delle  persuasioni,  il  quale,  dopo  di  avere  os- 
servato cosi  gran  parte  di  mondo  occupata 
in  custodire  per  minuto  que*  numeri,  in  ri- 
guardo d'interesse,  di  uffizio,  e di  religione , 
e vedendo  rispondere  a quelle  assunzioni  del 
passato  le  conseguenze  dell’avvenire,  non 
creda  più  tosto  esser  vera  la  numerazione 
uniforme  5 onde  proviene  il  complesso  di 
que’ consensi  privati  e pubblici,  che  non 
finta  con  uniformità  di  errore  o d’inganno 
da’ popoli  e da’ scrittori,  che  niun  vantaggio 
trarrebbero  dall’ accordarsi  a deludere  i po- 
steri con  trama  non  profittevole  agli  autori, 
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nè  possibile  a pattuirsi  tra  popoli  o ignoti  o 
nemici  ? 

Leggasi,  per  cagione  di  esempio,  la  ta- 
vola pasquale  di  s.  Ippolito  nell’originale  di 
marmo,  la  quale,  estratta  dalle  ruine,  si  con- 
serva, come  prezioso  monumento  di  antichi- 
tà, nella  biblioteca  del  Vaticano  (1).  Si  vedrà 
notato,  che  il  plenilunio  di  pasqua,  nell’anno 
primo  dell’imperatore  Severo  Alessandro, 
cadde  nel  dì  i3  d’aprile,  in  giorno  di  sabba- 
to.  In  conseguenza  di  quella  osservazione  si 
leggerà  il  ciclo  ordinato  per  gli  anni  seguen- 
ti, che  serba  ancora  i suoi  numeri.  Noi  sap- 
piamo, che  la  unione  del  plenilunio  in  tal  di 
con  le  altre  incidenze  delle  domeniche  di 
quell’anno,  del  mese  intercalare,  del  giorno 
bisestile,  che  osservano  la  sua  regola  ne’ se- 
guenti, non  può  cadere  in  altro  anno,  che 
in  uno,  il  quale  abbia  preceduto  il  presente 
1696  di  i474»  cioè  nel  222  dell’era  cristia- 
na; o pure  in  un  altro,  per  molte  migliaia 
d’anni  anteriore,  quando  ancora  non  era  da- 
ta legge  della  pasqua  a Mosè,  che  sarebbe 
fuori  dell’argomento,  non  che  del  dubbio.  Con 

(1)  Trovasi  presto  lo  Scaligero,  De  emend.  temp. 
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la  tavola  autentica  di  s.  Ippolito  confrontano 
le  date  di  molte  epistole  ne’ secoli  seguenti 
scritte  da’ santi  padri,  gli  atti  de’concilj  gene- 
rali, i fatti  e gl’istorici.  Concordano  altresì  le 
osservazioni  astronomiche  di  Tolomeo,  fatte 
un  secolo  prima  nell’età  di  Adriano  e di  An- 
tonino. Nè  si  pud  dubitare  della  numerazio- 
ne de’ giorni  della  settimana,  non  interrotta: 
mentre,  computando  così  gli  Ebrei  coinè 
noi,  per  uso  di  religione,  essi  il  sabbato,  noi 
la  domenica,  e l’altre  lèrie,  conveniamo  nel 
nome  del  giorno  corrente,  senza  divario  al- 
cuno. Egli  è certo,  che  in  questi  i474  ami* 
da  s.  Ippolito  a noi,  e cristiani,  e giudei,  e 
gentili,  sparsi  in  tante  provinoie  d’Europa, 
d' Africa  e d’Asia,  mostrano  i segni  di  que- 
sta continuata  numerazione  per  gli  usi  più 
rilevanti  di  religione  e di  polizia,  e per  gli  al- 
tri ancora  di  studio  astronomico  e di  privati 
negozii.  Onde  a noi  resta  certezza  tale  di  que- 
sta cronologia,  che  o dobbiamo  affermarla 
vera  e fedele,  o dichiarare  ingannevoli  ed 
ingannate  quante  nazioni  la  seguitarono,  e 
falsificati  i monumenti  e le  scritture,  che 
la  conservano  ; nè  falsificati  solamente , ma 
con  falsità  concorde  viziati  da  una  infinità 
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d’uomini , che  mai  non  convennero  a questo 
fine. 

La  numerazione  degli  anni,  da  poi  che 
l’uso  di  scrivere  fu  introdotto  e disteso  a 
tante  necessità  della  vita,  è più  certa  delle 
istorie  medesime  Che  se  v’  ha  qualche  pie* 
ciolo  dubbio  in  alcuna  controversia  di  età, 
questa  nasce  dalla  scarsezza  degli  scrittori  ; 
e si  toglie  tosto  che  compariscano  memorie 
di  certa  autorità,  le  quali  portino  i contrasse- 
gni del  tempo.  Della  distanza  del  primo  anno 
di  Severo  Alessandro  a noi,  o degli  anni 
d’Antonino  e di  Adriano,  segnati  con  le  os- 
servazioni celesti  di  Tolomeo,  non  v’è  alcu- 
no che  dubiti.  Se  resta  incertezza  nella  dura- 
tone dell’imperio  di  altro  principe  vicino  a 
quelli,  è per  la  poca  distinzione  delle  me- 
morie, a noi  pervenute,  del  medesimo  prin- 
cipe: ma  questo  non  toglie  la  cognizione  di 
ciò  eh’ è certo.  Non  dubiteremo  dell’interval- 
lo di  tempo  tra  l’ imperio  di  Severo  Alessan- 
dro e l’anno  corrente,  perchè  non  sia  certo, 
se  Probo  regnasse  più  tosto  sette  che  cinque 
anni;  o se  Carlo  Magno  morisse  nell’  8 14  più 
tosto  che  nell’ 8 1 1 dell’era  cristiana.  Il  dub- 
bio non  cade  circa  la  somma  degli  anni  da 
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Alessandro  a noi,  la  quale  è fuori  di  contro* 
versia:  ma  oade  sopra  la  concorrenza  di  un 
latto  con  alcuna  parte  di  questo  tempo  di 
mezzo.  Si  dubita  se  nell’anno  62  dopo  il  prin- 
cipio di  Severo  Alessandro,  continuasse  Pro- 
bo a regnare;  o pure  Caro,  o Diocleziano 
avessero  già  ricevuto  l’imperio;  e se  nell’an- 
no 5ga,  dopo  lo  stesso  imperatore  Alessan- 
dro, accadesse  la  morte  di  Carlo  Magno;  o 
pure  fosse  accaduta  tre  anni  prima.  Queste 
dubbietà  nella  mancanza  d’indizii  non  levano 
la  certezza  agli  altri  tempi , che  abbondano 
di  testimoni;  e talvolta  ancora  si  tolgono  gli 
stessi  dubbii  dalla  scoperta  di  nuovi  monu- 
menti, o dalla  riflessione  che  fa  uno  scritto- 
re diligente  a que  di  prima  non  osservati. 
Così  vediamo  a’  dì  nostri  levata  quasi  del  tut- 
to la  controversia  de’ cinque  anni,  da  aggiun- 
gersi all’era  cristiana  (che  in  diciassette  secoli 
restavano  ancora  dubbiosi)  per  la  felice  e co- 
piosa erudizione  delleminentissimo cardinale 
Noris,  il  quale  nelle  inscrizioni  antiche  di  Pi- 
sa (x),  e nelle  medaglie  de’Siromacedoni  (2) 

(1)  Cenotaph,  Pisan . disi,  a,  § io,  etc. 

[a)  Epoch.  Syro-Aiacedon.  p.  141. 
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vedute  in  parte  da  altri,  ma  non  intese  a ba- 
stanza da  alcuno  prima  di  lui,  ha  rinvenuto 
lo  scioglimento  di  questo  nodo  gordiano,  che 
teneva  in  esercizio  tutti  i cronologi  e gli  an- 
tiquarii. 

Ho  creduto  nécessario  lo  stabilire  su 
questo  principio  la  certezza,  che  abbiamo, 
del  computare  de’ tempi,  almeno  da  che  l’uso 
di  scrivere  si  è fatto  comune  alle  nazioni,  ac- 
ciocché conosciamo  la  natura  del  fondo,  so- 
pra di  cui  vogliamo  erigere  la  fabbrica  del- 
l’ istorie.  Avvegnaché  l’udire  strane  differenze 
di  tempo,  che  diversi  popoli  hanno  vantato 
prima  che  fossero  introdotti  appresso  lorq  i 
caratteri,  farebbe  concepire  una  idea  così 
torbida  della  verità  di  ogni  computo,  e così, 
prossima  al  discredito  di  fallace  o d’incerto, 
che  per  poco  si  confonderebbe  con  le  favole 
istesse  della  poesia.  Ma  se  noi  posiamo  una 
volta  la  prima- pietra  sopra  terreno  sodo,  e 
sappiamo  distinguere  «pianto  e qual  tempo 
sia  fuor  di  dubbio,  e quanta  sia  la  massiina 
differenza,  che  può  incontrarsi  nella  misura 
dell’altro,  di  cui  non  restano  sufficienti  notizie 
per  determinarla  distintamente , non  avremo 
difficoltà  in  riconoscere  nella  serie  de’  tempi 
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una  ferma  base  d’istoria,  e il  principale  fon- 
damento, che  sostiene  gagliardamente  la 
struttura  della  verità  nelle  ruine  delle  pro- 
vincie  e de’ regni. 

De’ secoli  dopo  di  Augusto  non  potrà 
veruno  aver  ombra  di  dubbio,  come  fino- 
ra da  noi  fu  provato,  per  le  copiose  ed 
uniformi  notizie,  che  ne  conservano  i privati 
ed  il  pubblico,  la  religione  e gli  studii:  essen- 
do ogn’anno  distinto,  non  solo  per  augusti, 
ma  ancora  per  consoli,  fino  al  secolo  sesto, 
in  cui  questi  mancarono:  appunto  quando  in- 
trodusse Dionisio  l’era  della  Redenzione  fra 
noi  Cristiani,  un  secolo  prima  del  cominciar- 
si l’epoca  dell’egira  de’ maomettani:  dal  qual 
tempo  sino  al  presente,  tanto  quella  barbara 
nazione,  quanto  le  altre  civili  d’Europa,  impe- 
gnarono la  religione  e la  polizia  a mantenere, 
quella  il  suo,  queste  il  nostro  computare  de- 
gli anni,  che  seguitiamo  al  presente,  senza 
di  cui  nè  si  promulga  legge,  nè  si  approva 
istromento. 

Non  è già  stessa  la  certezza  di  tutti  i 
secoli  anteriori  ad  Augusto,  perchè  l’istoria 
profana  comincia  tardi  a sciogliere  la  favella. 
Gli  otto  secoli  più  vicini  a quel  termine  ( cioè 
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gli  ultimi  della  prima  tavola,  che  spieghiamo 
in  quest’opera)  hanno  soli  il  privilegio  d’es- 
sere istorici  appresso  Varrone  (1).  Di  là  co- 
minciano i Greci  ad  incidere  il  nome  dei  vin- 
citori in  ciascheduna  olimpiade  ; i Toscani  a 
registrare  le  gesta  della  loro  nazione  in  que’ li- 
bri, che  Censorino  (a)  appellò  rituali;  i Ro- 
mani (3)  a scrivere  ne’ volumi  de’ pontefici  gli 
annali  loro;  i Caldei  ad  imprimere  ne’ matto- 
ni le  osservazioni  celesti,  che  accennò  Pli- 
nio (4),  e riferì  Tolomeo.  Ma  degli  altri  seco- 
li, dalla  creazione  del  mondo  a questa  origine 
del  tempo  istorico  ( la  somma  de’  quali  noi 
definiamo,  per  comune  sentenza  de’ cronolo- 
gi, essere  di  trentadue,  e con  gli  otta  d’isto- 
ria pervenire  a quaranta),  non  fu  scritta  in- 
tieramente la  serie  da  veruno  autore  profano, 
che  a nostra  cognizione  sia  pervenuto.  Non 
è però  da  riponere  tra  l’incognito  tutto  quel 
tratto;  perciocché  Varrone  istesso  non  chia- 
mò tale,  se  non  quello  che  precorse  al  dilu- 
vio ; ma  di  quella  parte , che  dal  diluvio  seguì 

(i)  Appresso  Censorino , De  die  nat.  cap.  8. 

(a)  Ibid. 

(3)  Cic.  /.  de  Orai. 

(4)  Lib.  7,  cap,  56. 


- Bi§iti26d  by  4a0Ogle 


1$ 

sino  al  principio  delle  olimpiadi,  portò  la 
misura,  e molti  fatti  ancora  notò;  benché 
avvertisse,  eh’ erano  alterati  con  favole.  E 
pure  quel  dottissimo  autore  non  potè  avere 
comunicazione  con  i Chinesi,  da’ quali  noi 
apprendiamo  notizie  corrispondenti  circa  la 
numerazione  di  questo  tempo  ; mentre  con- 
vengono col  testimonio  de’  traduttori  gli  an- 
nali loro  in  questa  notizia,  che  il  tempo  certoi 
appresso  i Chinesi  cominci  appunto  da’ secoli 
vicini  a quello,  in  cui  dalle  sacre  è dalle 
profane  lettere  siamo  avvisati  essere  acca- 
duto il  diluvio  ; e che  ( per  dirlo  con  le  parole 
dell’ultimo  traduttore  (x)  di  Confucio)  dopo 
il  regno  dell  imperator  Yao , il  quale  fu 
quaranta  secoli  avanti  alla  metà  del  ca- 
dente, tante  genti  hanno  numerato  e scrit- 
to per  cicli  tutto  ciò  che  è passato  in  quel 
regno , e V hanno  praticato  con  tale  esat- 
tezza, e con  sì  generale  uniformità , che 
non  si  può  dubitare  della  esattezza  del 
loro  calcolo , più  che  si  dubiti  di  quel- 
lo delle  olimpiadi  de' Greci  Ma  di  ciò 
noi  tratteremo  più  a lungo  nello  spiegare 


(i)  Traduct.  de  la  morale  da  Confile.  Pag.  5. 
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l’imagine  del  secolo  decimosettimo,  che  rap» 
presenta  il  diluvio,  e l’altra  del  deeimottavo, 
in  cui  è figurata  la  ripartizione  della  terra  tra 
i capi  delle  nazioni. 

Per  ora  è sufficiente  il  conoscere , che 
Varrone  ritrovò  memoria  determinata  del- 
l’età del  diluvio,  assai  prossima  a quella  che 
i Chinesi  conservano  ne’ loro  annali,  e che 
i nostri  cronologi  ricevono  da’ monumenti 
d’altre  nazioni:  la  quale  più  certamente  mo- 
strerei provenire  dall'autorità  de’libri  divini, 
se  la  venerazione,  dovuta  a questi,  non  ci 
persuadesse  di  riserbarli  ad  altr’ opera,  ove 
i profani  non  tengano  la  maggior  parte  del- 
l’argomento. 

Sembra  dunque,  che  rimanga  dubbio- 
sa solamente  la  quantità  di  que’ secoli,  i 
quali  precederono  all’età  del  diluvio.  Ma  fi- 
nalmente di  questi  ancora  non  siamo  tanto 
all’oscuro,  che  meriti  approvazione  il  senti- 
mento di  Censorino  (x):  Si  arigo  mundi  in 
hominum  notitiam  venisset , inde  exordium 
duceremuS.  Anzi  è venuta  in  cognizione  de- 
gli uomini  l’origine  prima  del  mondo,  come 

(i)  De  die  fiat.  cajK  8. 
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si  proverà  poco  appresso  nello  spiegare  la 
prima  imagine  della  creazione  del  caos  e 
delle  cose  tqtte,  per  testimonio  delle  nazioni 
più  antiche;  onde  di  là  vogliamo  desumere 
il  principio  dell’istoria  e della  cronologia.  Il 
che  faremo  in  tal  guisa,  che  apparirà  non 
poterci  noi  discostare  gran  tratto  dalla  vera 
somma  de’ secoli  dopo  la  creazione,  sulla 
traccia  di  quegli  indieii,  che  soggi  ugniamo. 

E costante  appresso  a tutta  l’universi- 
tà degli  uomini,  che  abbiano  professato  cu- 
riosità di  sapere  qualche  notizia  della  propria 
origine  e de’  loro  maggiori , la  tradizione  del 
diluvio  universale.  Si  è accennato  il  consen- 
so de’Greci  e de’ Latini  nel  riferirla,  per  l’au- 
torità di  Varrone:  e nell’ imagine  del  secolo 
decimosettimo  si  mostrerà  comunicata  non 
solamente  a tutta  l’Asia  interiore,  che  cele- 
brava quella  memoria  con  sacrifjcii,  descritti 
a noi  da  Luciano,  ma  eziandio  all’estrema 
parte  d’oriente,  cioè  alla  China  ed  all  ultima 
appendice  di  quella  terra,  che  formano  l’ iso- 
le del  Giappone;  anzi  ancora  di  là  dall’oceano 
passata  in  America.  Di  più  la  maggior  parte 
di  que’ popoli,  che  riseppero  quell’eccidio 
generale  degli  uomini,  confessano  di  avere 

Val  /.  a 
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inteso  con  l'istoria  del  diluvio  la  preservazio- 
ne d una  sola  famiglia,  dalla  quale  in  pro- 
gresso di  tempo  restò  di  nuovo  popolata  la 
terra.  Così  narrano  gli  Europei.  Tanto  con- 
fermano i Giapponesi  (1),  i quali,  solamente 
per  opinione  di  essere  da  più  che  gli  altri, 
esimono  sè  stessi,  ed  i Chinesi,  loro  maestri, 
col  prossimo  regno  di  Coujelan,  dall’univer- 
sale inondazione  del  globo  terrestre:  men- 
zogna, che  da  sè  stessa  distruggesi,  essendo 
naturalmente  impossibile,  che  non  restino 
inondati  e il  Giappone  e la  China,  qualunque 
volta  i monti  altissimi  delle  regioni  più  den- 
tro terra , cioè  a dire  d'Armenia  e di  Tarta- 
ria,  siano  superati  dall’acqua;  e convenendo 
per  altro  assai  bene,  sì  nella  forma  di  preser- 
vare quella  famiglia,  sì  nell’ altre  circostanze 
ch’esprimono  del  diluvio,  con  le  tradizioni 
d'Europa,  siccome  osserva  il  traduttore  di 
Confucio  (a),  e noi,  con  quello  e con  altri 
autori,  spiegheremo  pienamente  nel  capito- 
lo xvil  di  quest’opera. 

Finalmente  tutti  que’popoli,  che  narrano 
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il  diinvio,  narrano  altresì  la  vita  lunga  degli 
uomini  di  quel  tempo  (1),  la  scarsezza  ed 
infanzia,  per  così  dire,  dell’arti,  e la  creazio- 
ne del  mondo  (2).  Si  assuma  il  complesso  di 
questi  tre  dati  ( per  usare  un  termine  pro- 
prio delle  dimostrazioni),  cioè  la  creazione 
del  mondo  e dell'uomo , con  mente  capace 
d inventare  quante  scienze  trascorre  in  po- 
chi anni,  e con  vita  estesa  a molti  secoli , 
ne’ quali  ebbero  campo  que’  primi  di  perfe- 
zionare i pensieri  loro,  e di  conferirli  per  età 
intiere  co’ tìgli  e co’ nipoti,  ed  insieme  narra- 
re ciò  che  veduto  avevano,  o inteso  dal  pri- 
mo padre  ; ed  in  terzo  luogo  si  osservi  la 
penuria  darti , che  trasmisero  alla  famiglia 
preservata  da  quel  castigo,  e si  paragoni  con 
la  copia  di  quelle  che  nota  Varrone  (3)  es- 
sere state  lavoro  di  mille  anni  tra’ Greci:  si 
assuma,  dissi,  il  complesso  di  questi  tre  da- 
ti, e paragonando  ingegno,  vita,  ed  arti  dei 
primi  e dei  secondi,  si  vedrà  che  a que’ pri- 
mi , più  sforniti  di  stromenti , ma  più  arric- 
chiti di  tempo  per  inventarli,  bastar  potevano 

(1)  Vedi  il  cap.  IIL 

(i)  Vedi  il  cap.  L 

(5)  De  re  rust.  lib.  5,  sub  iniL 
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pochi  più  secoli  di  que’ dieci,  che  furono 
spazio  sufficiente  a tutte  le  invenzioni  di 
que’ secondi.  Onde  in  assegnare  al  diluvio, 
con  tutti  i cronologi  (1)  di  qualche  conto, 
il  secolo,  che  appunto  è nel  mezzo  tra  la 
creazione  e le  olimpiadi  ( cioè  il  decimoset- 
timo,  che  tanto  dista  dal  primo  della  creazio- 
ne, quanto  dal  trigesimoterzo  della  institu- 
zione  olimpica),  siamo  tanto  vicini  alla  vera 
computazione  degli  anni  del  mondo,  quanto 
è prossimo  alla  certezza  l’argomentare,  che 
uomini  d’eguale  capacità  per  le  scienze,  in 
egual  numero  d’ anni  possano  ritrovare  arti 
e dottrine,  se.  non  eguali  del  tutto,  almeno 
proporzionate  a quel  tempo,  ed  alla  penuria 
d’opere  e d’operai,  che  ritrovarono  gli  uni 
nell’età  prime  dopo  la  creazione,  gli  altri  nel- 
le prime  dopo  l’inondazione. 

Un’altra  notizia  è similmente  comune  a 
tutte  le  nazioni,  che  ammettono  il  diluvio, 
cioè,  die  il  mondo  avesse  origine  più  di  mil- 
le anni  prima  di  quel  castigo.  E perciò  pos- 
siamo con  ragione  appellare  la  deca  de’ seco- 
li, che  siegue  immediatamente  alla  creazione, 

(i)  Petav.  Galvis.  ecc. 
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col  nome  di  prima , e l’altra,  che  succede, 
e contiene  l’ istoria  del  diluvio , diciamo  in- 
certa, perchè  tutto  il  dubbio  della  compu- 
tazione di  qualche  secolo  più  o meno,  cade 
dopo  il  millesimo  della  creazione,  e prima  dei 
direnala  anni  più  vicini  ad  Augusto,  cioè 
prima  dell’ origine  delle  monarchie.  Essendo 
adunque  nel  tempo,  decorso  dalla  creazione 
ad  Augusto,  certa  l’esistenza  de’ due  termi- 
ni, ed  incerta  la  somma  de’secoli  di  mezzo , 
che  la  misurano,  l’incertezza  non  cade  sopra 
la  prima  deca,  di  cui  sappiamo,  che  fu  an- 
teriore al  diluvio,  nè  sopra  le  due  ultime,  e 
più  vicine  ad  Augusto,  delle  quali  vedremo 
partitamente  l’istoria  e la  cronologia  ne’ suoi 
luoghi.  Rimane  perciò  in  qnistione  la  sola 
quantità  del  tempo,  che  noi  figuriamo  per  la 
seconda  deca,  di  cui  varie  sentenze  appari- 
scono e ne’profani  e ne’ sacri  autori;  benché 
la  più  comune  de’ cronologi  di  maggior  fama 
diffinisca  con  noi,  quell’intervallo  essere  di 
dieci  secoli  : per  modo  che  dalla  creazione 
del  mondo  all’età  di  Angusto  la  somma  in 
tutto  sia  di  quaranta.  A quella  seconda  deca 
abbiamo  eletto  di  attribuire,  più  tosto  che  al- 
tre appellazioni,  questa  d’ incerta,  acciocché 
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serva  un  tal  nome  per  indice  della  dubbio* 
sa  cronologia  in  questa  parte,  ed  un  tal 
dubbio  stabilisca  nuovo  argomento  dell’asse- 
gnare  convenientemente  il  diluvio  ad  una 
età,  in  cui  l’inondazione  di  tutta  la  terra  can- 
cellò le  memorie  distinte  degli  anni  vicini,  e 
ci  portò  quelle  solamente,  che  i pochi  uomi- 
ni, preservati  dall’eccidio , giudicarono  espe- 
diente di  palesare  a’  posteri  loro. 

Ma  non  ci  basta  di  apportare  l’auto- 
rità de’ nostri  cronologi  in  prova  duna  com- 
putazione, che  deve  combattere  tutte  le  fa- 
volose e stranissime  di  que’ popoli,  tra  l’an- 
tichità i più  superbi  e più  vani;  i quali,  sic- 
come concedono  l’età  del  mondo,  dalla  crea- 
zione ad  Augusto,  non  essere  minore  dei 
quaranta  secoli,  per  noi  assegnati,  così  pre- 
tendono d’ amplilìcarla  con  più  migliaia  di 
propria  invenzione;  parendo  loro  d’aggiu- 
gnere  un  certo  pregio  di  nobiltà,  se,  a guisa 
degli  Arcadi,  si  vantano  della  luna  più  anti- 
clti.  Sarà  bene  apportare  ed  esaminare  le 
sentenze  loro  partitamente , acciocché  resti 
libera  la  cronologia  dalle  apparenze  ancora, 
non  che  da’ mostri  di  queste  aggiunte;  e tan- 
to più  conveniente  si  riconosca  la  misura  dei 
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quaranta  secoli,  per  noi  attribuiti  alla  prima 
t itola,  quanto  meno  proporzionate  si  ren- 
dono l’ altre  al  discreto  paragonarle  della  ra- 
gione. 

La  notizia  adunque  del  tempo  anteriore 
al  diluvio  fu  cosi  alterata  presso  ai  gentili, 
che  pensarono  di  relegarla  di  là  dalle  fàvole, 
riponendo  Varrone(i) avanti  al  tempo,  chia- 
mato da  lui  favoloso  ( che  incomincia  dopo 
il  diluvio),  questo  anteriore,  che  nomina 
àh\or , cioè  incerio  ed  incognito.  Diodoro  di 
Sicilia,  istorico  celebre,  che  fiori  sotto  Au- 
gusto, avendo  girato  la  parte  della  terra  più 
colta  al  suo  tempo,  e ricercate  dagli  Egiziani 
e dagli  Asiatici  le  tradizioni  più  antiche,  ri- 
trovolle  tanto  diverse,  che  meritamente  negò 
ad  esse  luogo  e nome  d’istoria.  Ecco  le  sue 
parole  (a):  M tàoXoyovtrt  Si'  avrà?  ecc. 
Alcuni  di  essi  favoleggiano , che  da  prin- 
cipio gli  dei  e gli  eroi  regnassero  nel- 
t Egitto  poco  meno  di  anni  didottomila , 
e che  l ultimo  tra  gli  dei , che  tenesse  il 
regno , sia  stalo  Oro.  Ma  gli  uomini  poco 


(i)  Appresso  C«ns.  De  die  natali,  cap.  6. 
(a)  Lib.  ■ , num.  44. 
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meno  di  quindicinula  anni  dicono  avere 
imperato , sino  alla  olimpiade  180,  nel 
qual  tempo  noi  passammo  in  Egitto , Ti- 
gnando Tolomeo  xi,  detto  Dionisio.  Di 
così  fatte  asserzioni  niuna  prova  però  appor- 
tavano, conciossiachè  ninna  possa  prodursi 
di  ciò  che  non  è stato.  Anzi  all’incontro  al- 
cune scuse  di  questa  prodigiosa  numerazione 
d’anni  cercò  taluno,  siccome  narra  lo  stes- 
so Diodoro  nel  primo  libro  (1),  ove  dice  : 
O / Se'  /ep»7?  tuv  klywrlm,  ecc.  : Fanno  i sa- 
cerdoti dell'  Egitto  un  certo  conto , che  dal 
regno  del  Sole  perfino  al  tempo  di  Ales- 
sandro, nel  quale  egli  passò  in  Asia , cor- 
rano intorno  a mille  ventanni.  Affermano 
eziandio  favolosamente , che  quelli  anti- 
chi dei  regnarono  più  di  mille  dugento 
anni , e non  meno  di  trecento  quelli  che 
furono  di  poi.  E perchè  non  pare , che  si 
possa  dar  fede  a questo  numero  degli  an- 
ni, vi  ha  un  certo , che  si  affatica,  poiché 
il  moto  del  sole  non  era  appresso  i più. 
antichi  molto  bene  in  contezza , di  misu- 
rare T anno  secondo  il  corso  della  luna. 

(i;  Lib.  i,  riunì.  a3. 
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Cosi  dunque  terminandosi  X anno  in  tren- 
ta giorni , non  è cosa  impossibile , che  al- 
cuni vivessero  mille  dugento  anni.  Poco 
differente  da  questa  scusa  si  è l’ attestazione 
di  Censorino  (i):  Et  in  Aegypto  quidem 
antiquissimum  ferunt  annum  bimeslrem 
Juisse  : post  deinde  ab  Isone  rege  quadri- 
ate strem  factum:  novissime  Arminon  ad 
duodecim  menses  et  dies  quinque  perdu- 
xisse.  In  fatti,  secondo  questo  calcolo,  le 
trenta  migliaia  d’anni,  che  favoleggiano  gli 
Egiziani  del  regno  degli  uomini  e degli  dei, 
si  ridurrebbono  da  questa  supposizione  a 
duemila  e cinquecento  anni  solari,  quanti  a 
un  di  presso  ne  scorsero,  secondo  la  vera 
istoria,  dal  tempo  del  diluvio  all’età  dello 
stesso  Diodoro. 

Frattanto  da  quella  ignoranza  medesi- 
ma de’ moti  celesti,  e particolarmente  del 
corso  del  sole,  si  ricava  un  argomento  ma- 
nifesto della  menzogna  degli  Egiziani:  imper- 
ciocché, se  gli  abitatori  d’Egitto  furono  quei 
periti  d’astronomia,  ch’essi  stessi  millantano, 
e se  per  tanti  secoli  scrissero  le  memorie  di 

(i)  De  die  naL  cap.  7. 
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que’ principi  distintamente;  onde  mai  fu,  che 
Tolomeo  l’astronomo,  egiziano  di  nazione, 
volendo  paragonare  le  sue  con  le  più  antiche 
osservazioni  nell’ Almagesto,  non  ebbe  ricor- 
so a’iibri  de’ sacerdoti,  nè  alle  mille  dugento 
ecelissi,  che,  al  dire  di  Laerzio,  nel  proemio 
delle  vite  de’ filosofi,  pretendevano  osservate 
in  Egitto  nello  spazio  di  quarantottomila  ot- 
tocento e più  anni  avanti  Alessandro  il  Ma- 
cedone ( con  tutto  che  gli  Egizii,  al  dire  dello 
stesso  Diodoro,  si  vantassero  d’aver  traman- 
dato ne’ Caldei,  per  mezzo  de’ loro  sacerdoti, 
la  scienza  delle  stelle  ) ; ma  bensì  ebbe  ricor- 
so alle  memorie  de’ Caldei,  dalle  quali  appa- 
riva la  quantità  dell1 ecelissi  vedute  soli  otto 
secoli  prima,  ch’erano  indizio  dell'età  scorsa  ? 
Di  una  riprova  simile  ci  serviamo  per  con- 
fondere gli  stessi  Caldei,  come  falsarii,  allo- 
ra che,  non  contenti  della  vera  preminenza 
d’antichità  sopra  gli  altri  popoli,  che  vera- 
mente loro  dava  l’origine  di  qualche  età  an- 
tecedente, inventarono  (forse  a competenza 
degli  Egiziani  ) di  aver  memorie  d’osserva- 
zioni celesti  (i)  quattrocento  settantamila 

(i)  Cic.  i.  de  divinai,  num.  a5.  Vedi  Vives,  in  Comm, 
/.  Angus  t.  de  Civit.  tib.  12,  cap,  l. 
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anni  avanti;  menzogna,  che  da  sè  stessa  re- 
sta abbattuta  dal  vedere  i progressi  dell’astro- 
nomia, accresciuti  più  ne’ quattrocento  anni 
scorsi  dall’ ultime  osservazioni  de’ Caldei  ad 
Iparco,  che  non  in  tutti  i quattrocento  set-- 
tantamila  anni  (1),  che  per  l’ avanti  sogna- 
ron  costoro. 

E con  sì  fatto  argomento  di  osservazioni 
celesti,  non  rispondenti  alla  finzione  dell’età 
supposta,  hanno  i nostri  Europei  ridotto  que’ 
della  China  a confessare , che  siano  favolose 
invenzioni  quelle  che  ne’ cento  volumi  del- 
1 istoria  loro  professavano  di  conservare,  co- 
me veraci  istorie  di  quaranta  e più  mila  anni 
del  di  loro  imperio  ; se  bene  per  altri  argo- 
menti ancora,  appresso  i Chincsi  di  miglior 
senno,  la  sola  (2)  istoria  dal  re  Fohio  in  qua 
( il  di  cui  principio  cade  poco  meno  di  tre* 
mil’anni  avanti  la  Redenzione)  era  tenuta 
come  autentica  e veritiera,  e giudicata  l’ante- 
cedente, come  finzione  e favola,  a guisa  dei 
romanzieri.  Perù  in  questa  ancora  un  astro- 
nomo e missionario,  lodato  dal  p.  Bartoli,  da 

(1)  Diod.  Sic.  lib.  a,  num.  3t.  Cic.  De  dir  in.  lib.  i, 
num.  35. 

(a)  Daniele  Bartoli,  della  China,  lib.  i,  png.  00. 
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cui  nel  primo  della  China  abbiamo  tutte  que- 
ste notizie , dimostrò  ( 1 ) per  lo  sito  di  due 
stelle,  che  riferivano  osservate  nel  tempo  del 
re  Yao  ( da  alcuni  creduto  per  uno  de’ figli 
di  Noè,  da  cui  altri  autori  incominciano  il 
tempo  istorico  di  quel  regno  ) , che  intorno 
all’età  del  diluvio  cadesse  la  nascita  di  quel 
principe.  E pure  dai  loro  annali  apparisce , 
che  Yao  incominciasse  a regnare  (a)  duemi- 
la e duecento  anni  solamente  prima  dell’era 
nostra  comune;  Onde  lo  sbaglio  degli  annali, 
dal  computo  delle  osservazioni,  sarebbe  al- 
meno di  due  secoli  interi,  quando  Yao  non 
fosse  uno  di  que’ figli  di  Noè,  vivuto  più  se- 
coli, e fosse  lo  stesso  Semo:  giacché  il  natale 
di  Yao,  al  dire  del  p.  Bartoli,  si  calcola  80 
anni  avanti  l’era  Volgata  del  diluvio;  e di  Se- 
mo ci  rappresenta  la  sacra  istoria,  che  fosse 
venuto  in  luce  un  secolo  prima  di  quel  casti- 
go. Che  se  alcuno  concedere  volesse  a’Chi- 
nesi,  che  sino  da  più  migliaia  d’anni  avanti 
a quel  tempo  osservassero  accuratamente  le 
stelle,  per  modo  che  negli  annali  notassero 


(i)  Daniele  Bartoli,  della  China , lib.  i,  pag.  67. 
(a)  Martini,  in  AtL  Sin. 
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il  sito  di  esse  : non  sarebbe  stata  l’astronomia 
appresso  loro  tanto  bambina , quanto  la  ri- 
trovarono i nostri  professori,  che  tragittaro- 
no colà  quattromila  anni  dopo,  cioè  nel  seco- 
lo antecedente  a questo,  in  cui  viviamo; 
essendo  che  i nostri  Europei  (1)  nel  predire 
l’ora  dell’ecclissi  di  gran  lunga  avanzarono  il 
calcolo  de’Chinesi:  anzi  avrebbero  questi  co- 
sì il  moto  de’ nodi,  e gli  altri  de’ luminari  co- 
nosciuto più  distintamente,  come  4*  preces- 
sione degli  equinozii  conobbero  e diffinirono 
assai  presso  al  vero,  al  riferire  dello  stesso 
Bartoli  (2),  il  quale  racconta,  che  Ceucun, 
principale  tra  gli  astronomi  di  quel  paese, 
visse  mille  duecento  anni  prima  del  nostro 
Tolomeo,  cioè  poco  dopo  la  guerra  di  Troia  ; 
ed  aggiunge,  che  nelle  due  corti  principali 
di  quell’imperio  v’  abbiano  altrettanti  collegii 
di  matematici,  ne’ quali  si  avvicendano  a veg- 
ghiare  ogni  notte  l’un  d’essi,  guardando  il 
cielo. 

Furono  forse  più  ritenuti  nel  fingere  i 
popoli  della  Scizia,  vicini  a costoro,  de’ quali 

(1)  Bartoli,  della  China,  Uh.  i,  pag.  5g. 

(a)  Ivi,  pag.  58,  e 60. 


So 

Giustino  (1)  narra  la  competenza  d’anzianità 
con  gli  Egizii,  ma  non  determina  il  numero 
de’  secoli , in  che  regnassero.  Solamente  al  li- 
ne del  secondo  libro  narra,  che  per  mille  e 
cinquecento  armi  avanti  Nino  tenessero  l’Asia 
tributaria:  il  che  non  ha  fondamento  alcuno 
d’istoria,  e con  eguale  franchezza  si  negava 
dagli  altri,  con  quanta  da  loro  si  asseriva, 
non  ritrovandosi  vestigio  alcuno  di  lettere  o 
di  monumenti,  che  rendessero  probabile  que- 
sto racconto. 

Combattendo  adunque  tra  loro  le  finzioni 
di  Caldea,  dell’Egitto,  de’Chinesi,  e della 
Scizia,  le  prime  con  quattrocentomila  anni 
d’ozio,  l’altre  con  quarantamila  d’infanzia,  e 
le  ultime  con  somma  non  conosciuta  di  tempo 
e di  gesta,  senza  fondamento  o testimonio 
d’istoria,  che  oltrepassi  l’età  di  Noè  e de’suoi 
figli,  rendono  chiara  l’abolizione  delle  passa- 
te memorie  da  qualche  universale  esterminio 
della  terra,  quale  sappiamo  per  mezzo  delle 
•acre  lettere  essere  stato  il  diluvio,  di  cui  ve- 
dremo le  notizie  durevoli  appresso  a molte 
nazioni. 

(i)  Lib.  i,  sub  init 
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Poteva  bensì  conservarsi  in  que’ pochi, 
che  uscirono  dall’arca,  la  memoria  dell’acca- 
duto ne’ secoli  antecedenti,  e tramandarsi 
questa  per  tradizione  o per  iscritto  a' loro 
posteri.  Ed  in  fatti  ricaviamo  che  così  faces- 
sero, se  confrontiamo  tra  loro  le  prime  me- 
morie d’ogni  più  antica  nazione;  perciocché 
in  esse  ritroviamo  la  lunga  vita  degli  uomini 
in  quel  tempo,  da  cui  poscia  i gentili  presero 
occasione  di  fingerli  immortali,  e nominarli 
ancor  dei.  Così  degli  Egiziani  abbiamo  rife* 
.rito  con  Diodoro  (1),  che  a taluno  de’prinii 
re  attribuissero  trecento  anni  d’impero  , ad 
altri  eziandio  più  di  mille.  Degli  Arcadi  an- 
cora scrive  Plinio  (2),  vantarsi  essi  della  vita 
lunga  de’ primi  re  loro,  estesa  per  trecento 
anni.  E per  raccoglierli  tutti  insieme,  appor- 
terò le  parole  di  Luciano  (5),  che,  o si  rida, 
od  approvi  i racconti  delle  nazioni,  così  scri- 
ve. nella  sua  opera  intitolata  Macrohii  : Kaì 
ytvn  Si  SAa  (juzKpéfiux , ecc.  : Anzi  che  tutte 
le  nazioni  per  la  regola  del  vivere  si 


1 1 ) Lib.  1 , num.  a3. 
(a)  Lib.  7,  cap.  48. 
(3)  Pag.  913. 
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raccontano  essere  state  di  lunga  età,  sic- 
come coloro  che  appresso  gli  Egiziani  so- 
no detti  sacri  scrivani,  o giero grommati,  e 
interpreti  delle  favole  appresso  gli  Assiri 
e gli  Arabi  Cosi  ancora  i Bracmani  de- 
gl Indi , nomini  molto  diligenti  in  eserci- 
tarsi nella filosofia , e coloro  che  si  appel- 
lano maghi , cioè  a dire  razza  d indovini , 
dedicata  agli  dei;  e appresso  de  Persia- 
ni, e de' Parti,  e de'Corasmi,  e degli  Arei, 
e de ’ Sachi , e de  Medi , e di  più  altre  na- 
zioni barbare , con  ciò  che  siegue:  e più 
basso  de’Sericani  dice,  che  vivessero  tre  se- 
coli intieri. 

Questa  generale  memoria  della  lunghez- 
za di  vita  de’ primi  padri,  benché  alterata  da 
ciascheduna  popolazione  con  favole  differen- 
ti, mostra  però  una  origine  di  tradizione, 
tramandata  quasi  ne' rami  da  que’primi  uo- 
mini, che  agli  alberi  delle  nazioni  furono  co- 
mune stipite  e genitori.  Si  aggiugne  nuovo 
carattere  di  verità  a questa  congettura  dal 
modo  di  computare  i primi  secoli,  distinti 
quasi  in  tutte  le  antiche  istorie  per  vite  dei 
primi  padri  e signori.  Finalmente  l’unifor- 
mità, che  risplende  nella  memoria  della 
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creazione  del  mondo,  e della  vita,  prima  inno- 
cente, indi  rea,  de’ nostri  progenitori  (avanti 
che  le  stravaganze  della  greca  filosofìa  l’al- 
terassero con  empi  dubbi),  sono,  per  quello 
che  a me  sembra,  molto  autentico  monu- 
mento di  quella  istoria  la  quale  noi  sappiamo 
per  divino  dettato  descritta,  e senza  finzione 
veruna  ordinata  ne’ codici  sacrosanti,  che 
qui  non  citiamo  per  riverenza. 

Con  quella  tradizione  adunque,  che  a noi 
sembra  di  leggere,  rimasta,  per  così  dire, 
contro  voglia  de’ propri  autori  ne’ primi  rac- 
conti di  ogni  nazione,  spiegheremo  la  istoria  di 
questi  dieci  secoli,  con  l’ordine  dell’età;  ser- 
vendoci di  essa,  come  di  libro  scritto  in  an- 
tichi, ma  non  del  tutto  ignoti  caratteri. 

Frattanto  si  può  avvertire,  così  per  que- 
sti, come  per  gli  altri  secoli,  quanta  prova 
delle  istorie  risieda  ne’ computi  della  cronolo- 
gia, che  a molti  sembrano  inutili;  argomen- 
tandosi da  ciò  che  vediamo,  le  altre  gesta;  le 
quali  è forza  che  l’abbiano  preceduto  : men- 
tre quello,  che  osservasi  di  presente,  è rego- 
lato da  ciò,  che  fu  per  lo  avanti.  Se  la  corre- 
zione (1),  introdotta  da  Gregorio  XIII,  riesce 
(i)  Vedi  pag.  5. 

Voi  l 5 
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evidente,  per  lo  interesse,  che  provano  tutti 
li  popoli  dell’ Europa  nel  conservare  o con- 
traddire quel  computo:  dobbiamo  confessare, 
che  l'anno  con  etto  da  Gregorio,  fosse  prima 
ordinato  da  Giulio  Cesare.  E se  Cesare  l’or- 
dinò con  le  dottrine  portate  da  Egitto,  con- 
viene affermare  che  gli  astronomi  di  quel 
paese  avessero  per  qualche  secolo  praticate 
le  osservazioni,  onde  provennero  le  dottrine. 
Nè  però  questi  secoli  di  osservazioni  avanti 
a Cesare  furono  molti  ; perciocché  le  dottrine 
non  davano  indizio  di  aver  fatto  riflessione  a 
que’ moti,  che  solamente  nel  corso  di  molti 
secoli  si  rendono  a noi  sensibili;  quale  si  è 
l’anticipazione  degli  equinozj,  o sia  il  moto 
delle  fisse,  giusta  la  ordinazione  de’ segni:  ed 
altri,  che  accennaTolommeo  ne’suoi  libri  del- 
l’Almag  essere  stati  poco  prima  avvertiti.  Che 
se  incontriamo  nel  calendario  de’ Cbinesi  mu- 
tazioni corrispondenti  al  variare  successivo 
de’ cicli  greci  e latini,  come  attestano  gli 
scrittori  di  quelle  istorie  ( se  non  quanto  le 
rammentano  più  frequenti,  essendo  memoria 
di  cinquantacinque  riforme  sino  all’ ultima  del 
cadente  secolo  ),  riesce  chiaro  a conoscere, 
che  per  lungo  tratto  di  età,  dal  cominciare 


Digitized  by  Googl 


55 

di  que’ periodi,  siano  veramente  fioriti  di 
quando  in  quando  nuovi  ristoratori.  Stabilito 
in  tal  guisa  alcun  tratto  di  tempo  certo,  non 
é più  dubbia  la  ricerca  de’ fatti,  appartenenti 
agli  uomini  di  que’ secoli;  e resta  solamente 
a vedere  tra  le  molte  narrazioni  che  si  pro- 
ducono, quale  più  di  ogni  altra  si  attenga  a’ se- 
gni conservati  delle  medesime  età.  Che  se  av- 
viene, i segni  esser  tali  che  a molti  popoli 
siano  comunicati  in  conto  di  leggi  e di  co- 
stumanza; è tanto  necessario  il  concederli 
come  vestigia  certe  di  azioni , quanto  è im- 
possibile di  confondere  le  ordinate  medita- 
zioni della  vigilia,  con  le  sconcertate  imma- 
ginazioni del  sogno. 

t)a  questi  segni,  ordinati  tra  essi  e con 
li  tempi,  trarremo  noi  le  prove  di  quelle  isto- 
rie, che  ancora  senza  caratteri  poterono  tra- 
mandare ne’ posteri  qualche  memoria  di  es- 
sere già  state. 


Si  •-  • v-C«eglf 
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Della  creazione  del  caos , e della 
ordinazione  del  mondo  (*). 


t iy  on  trattiamo  qui  l’argomento  de’ fi- 
losofi: come  si  provi  da’principj  naturali  la 
creazione  e la  ordinazione  del  mondo:  ma  so- 
lamente raccontiamo  gl’indizj  della  cognizio- 
ne, rimasta  appresso  le  nazioni  antiche  e 
più  colte,  di  quella  istoria  : i quali  da  noi  si 
figurano  con  la  pompa  del  circo,  usitata  ap- 
presso i Romani: e con  il  rito  de’ misteri  eleu- 
sini, comunicati  dall’Egitto  a’Greci;  e final- 
mente con  la  imagine  poetica,  che  della  pri- 
ma formazione  del  caos  ci  lasciarono  Esio- 
do (1)  tra’ Greci,  e tra’ Latini  Ovidio,  (a)  nel 
principio  delle  trasformazioni. 

Quanto  al  circo  espresso  nella  figura,  è 
cosa  nota  (3)  che  ne’ giuochi  circensi,  prima 
del  corso  delle  carrette,  e di  altri  spettacoli, 


(*)  Imagine  prima,  segnata  A nella  tav.  a.* 

(0  Theog. 

(a)  Metani,  i. 

(3)  Panvin.  De  Circo,  ex  Qiorys,  Malie,  lib . 7. 


4° 

s’introduceva  la  pompa:  cioè  una  cronologia 
figurata  delle  più  antiche  ed  insigni  memorie, 
venerate  dalla  superstizione  degl’idolatri  (1): 
che  è quanto  a dire  le  imagini  de’ loro  dei 
e degli  eroi,  de’ principi  consecrati,  degl’in- 
ventori di  arti  e di  scienze,  e de’ capitani  più 
illustri  Compiuta  questa,  si  dava  principio 
a’sacrificj(2);  indi  a’ giuochi:  ed  in  ogni  una 
di  tali  cose  rappresentavasi  la  ordinazione  del 
mondo,  e le  sue  parò,  dalla  Provideriza  di- 
stribuite. Così  (3)  ne’ sette  giri  delle  carrette 
figuravano  gli  altrettanti  pianeti,  che  ordina- 
tamente si  muovono  in  cielo  (4)  : nelle  dodi- 
ci carceri  li  segni  del  zodiaco,  o mesi  dell’an- 
no : col  rimanente  di  que’confronti,  che  fecero 
tanto  esclamare  i Padri  contro  la  superstizio- 
ne degli  spettacoli,  e spiegò  Tertulliano  con 
quella  fedelissima  espressione  (5):  Et  auri- 
ga s coloribus , et  idololatriam  vestierunL 


(l)  Macrob.  Satura,  lib.  i , cap.  a3,  pag.  5761  Ex 
Aegjrpto  usus  ferculorum  in  pompa. 

(a)  Dionis.  d’ Alicnrn.  lib.  7. 

(5)  Isidoro , EtpmoL  lib.  8.  Vedi  Panvinio,  De  lud. 
ciré,  fot  34  > e Corippio  Afr.  lib.  1. 

(4)  Cassiodor.  Epistola  ad  Faustum,  app.  Panvi- 
nio, De  lud.  circ.  lib.  1 , cap.  6. 

(5)  De  specl.  cap.  5. 
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A questa  si  puù  dare  per  prova  e per  inter* 
prete  Tullio,  ne’suoi  libri  della  natura  degli 
dei;  i quali  Arnobio  (i)  intese  volersi  da  al* 
cuni  abolire,  come  troppo  chiari  testimoni 
del  vero:  Oportere  statiti  per  senatum , ut 
liaec  scripta , quibus  christiana  religio 
comprobetur , et  veiustatis  aboleatur  au* 
thoritas.  Ora  in  que’ libri  appunto  ne  accen- 
na Cicerone,  come,  sotto  li  nomi  di  Cerere, 
di  Libero,  e delle  altre  maschere  di  deità,  aves- 
sero empiamente  nascosta  i gentili  la  cogni- 
zione della  Providenza  divina,  creatrice  e 
reggitrice  del  mondo  (2):  Quidquid  enim 
magnam  utililatem  generi  afferret  huma- 
no,  id  non  sine  divina  bonitate  erga  ho - 
mines  fieri  arbitrabantar.  ltaque  tum  il- 
lud,  quod  erat  a Deo  natiim,  nomine  ipsius 
Dei  nuncupabant;  ut  clini  fmgcs  Cererem 

appellamus,  vinum  autem  Liberum, 

tum  autem  res  ipsa , in  qua  vis  inest  ma- 
jor aliqua , sic  appellatur , ut  ea  ipsa  vis 
nominetur  Deus,  ut  fides , et  mens.  E più 
sotto  (3):  Physica  ratio  non  inelegans, 

(1)  Ade.  gent.  lib.  i. 

(a)  De  nat.  deor.  lib.  i,  num.  44. 

(3)  Id.  num.  ^G. 
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inclusa  est  in  impiasfabulas.  Siccome  adun* 
que,  dall'ordine  regolato  della  natura,  aveva, 
no  appreso  le  genti  tutte  a conoscere  una  so. 
stanza  creatrice  e conservatrice  di  quell’ordi- 
ne e di  quelle  cose 5 alla  quale  sostanza,  come 
a Dio,  intendevano  doversi  offerir  sacrificio, 
sebbene  la  empietà  sopraggiunta  confuse 
quelle  nozioni,  attribuendole  al  mondo  stesso, 
ed  alle  sue  parti;  e adorandole  iniquamente 
come  dei  minori  : il  che  apparisce  da  Pla- 
tone (1),  e da  Tullio  (2):  così  noi  abbia- 
mo stimato  imagine  confacevole  ad  ispiegare 
quella  testimonianza  dell’ordine,  e quella  pro- 
va che  sapevano  quinci  statuire  di  un  Dio, 
creatore  e reggitore  dell’ universo,  figuran- 
dola per  mezzo  delle  cerimonie  del  circo  : 
nelle  quali  mostravano  le  genti  di  riflettere 

(1)  In  Tim.  1 

(2)  De  universit.  num.  26:  « Ilaec  Deus  is , qui  erat, 

de  aliquando  Deo  futuro  cogitans,  levera  eum  effecit  , 
et  undique  aequabilera , et  a medio  ad  summum  parem  , 
et  pcrfectum  atque  absolutum  ex  absolutis , atque  per- 
fidia ; animum  antem  ut  in  medio  ejus  collocavi!  , ita 
per  totum  extendit:  deinde  cum  circumdedit  corpore  , 
et  vestivit  extrinsecus,  caeloque  solivago,  et  volubili, 
et  in  orbem  incitato  complexus  est , etc.  Sic  Deus  ille 
aeternus  hunc  perfecte  beatum  Deum  procreavit  ». 
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e di  venerare  l’ordine,  dato  alle  parti  del 
mondo;  e dopo  quella  riflessione  procedeva- 
no al  sacrificio:  cioè  confessavano  doversi 
adorare  il  creatore  e dispositore  di  questa 
macchina:  sebbene  perversamente  facevano; 
offerendogli  culto  superstizioso  ed  empio, 
tanto  nel  sacrificio,  quanto  nella  pompa  e 
ne’  giuoclii. 

Ed  ancorché  il  circo  sembri  instituzione 
de’Lidj  o de’Greci,  come  vedremo  nel  se- 
colo xxvi,  n.°  12;  contuttociù  la  pompa,  e 
mólti  ancora  de’  giuochi,  erano  superstizioni 
venute  da  Egitto  (1);  onde  appresero  i Gre- 
ci, con  i sacrificj  di  Bacco  e di  Cerere,  tutte 
le  altre  favole  de’loro  dei,  per  la  testimonianza 
ch’Erodoto  (3)  e Diodoro  (3)  ne  danno  in 
più  luoghi  delle  loro  istorie;  dove  attestano: 
che  Orfeo  ed  Omero,  maestri  alla  Grecia  di 
favole  e di  cerimonie,  furono  di  ambedue 
queste  dottrine  discepoli  nell’Egitto.  Aggiun- 
gono, che  (4)  Melampode  di  là  portò  i 


(1)  Macrobio,  Saturimi  lib.  i,  cap.  25,  pag.  576. 

(2)  Lib.  1. 

(5)  Bill.  hist.  lib.  1 , num.  25 , et  96. 

(4)  Erodoto , Lib.  1 ; e tedi  anche  gli  sculi  1 alle 
olimpiche  di  Pindaro,  od.  5,  tir.  1. 
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sacrificj  di  Dionisio  a’ Greci;  ed  i racconti  di 
Saturno,  de’Titani,  e di  tutti  gli  altri  avve- 
nimenti de’ loro  dei:  il  che  noi  spieghere- 
mo più  a lungo,  discorrendo  il  secolo  XXVI. 
Nell’Egitto  rammenta  Erodoto  (1),  che  si 
traevano  attorno  le  tense,  cioè  le  carrette 
sacre,  con  le  statue  de’ numi;  e che  i devoti 
frattanto  combattevano  tra  essi  co’ bastoni:  la 
qual  cosa  assomiglia  molto  al  giuoco  de’ gla- 
diatori, proprio  de’ Romani  e de’ Greci  negli 
anfiteatri  e ne’ circhi  ; anzi  ancora  de’Tosca- 
ni  antichi;  giacché  li  vediamo  effigiati  ne’ loro 
sepolcri  (2).  Ma  di  queste  nazioni  partita- 
mente,  e di  tali  riti,  che  provano  la  tradizio- 
ne del  mondo  creato,  diremo  nel  fine  di  que- 
sto capitolo. 

IL  Quando  adunque  noi  adombriamo 
nella  pompa  del  circo  la  memoria,  che  con- 
servarono i pagani,  della  creazione  del  mon- 
do, benché  alterata  con  empie  superstizioni , 
pare  a noi  di  apportare  un  vestigio  assai 
chiaro  di  quella  tradizione,  comune  a’ popoli 
più  rinomati  per  l’antichità  delle  istorie. 

(t)  Lib.  2. 

(2)  Sepulchr.  Etrusc.  appresso  Pietro  Santi  Bartoli 
ed  altri. 
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Resta  a spiegarsi,  come  la  tradizione  del 
caos,  espressa  in  questa  prima  imagine  con 
K colori  poetici  di  Ovidio,  sia  comune  altre- 
sì a que’  popoli  stessi,  Ma  questo  è chiaro , 
se  riflettiamo,  che  Ovidio  apprese  quella  me- 
moria da  Esiodo,  nella  di  cui  teogonia  leg- 
giamo prima  di  ogn’ altra  cosa  prodotto  il 
caos,  e poi  la  terra,  ed  amore  (1): 

’Hto/  ptip  7rpcÓTi<rTot  X<lot;  ytnr  , ecc. 

Ed  acciocché  non  crediamo  che  questa 
narrazione  fosse  tenuta  per  mera  favola  dei 
gentili,  raccolse  Eusebio  (2)  le  sentenze  dei 
teologi  di  Fenicia  e di  Egitto,  dagli  scrittori 
più  antichi,  quali  erano  Sanconiatone  e Ma- 
neto;  e dimostrò  che  i Fenici  ponevano,  co- 
me principj  delle  cose,  l’aere  tenebroso, 
fecondato  dallo  spirito;  ed  il  caos.  Gl’inni, 
che  passano  sotto  nome  di  Orfeo,  sebbene, 
come  avvisano  Suida  (3)  e Taziano  (4), 
spettino  ad  altra  penna,  cioè  a dire  ad 


(1)  Theogonia,  vers.  1 16. 

(a)  De  praepar.  evang.  lib.  i , cap.  n, 

(3)  In  Orpheo,  et  Pouf. 

(4)  Contrae  Grate. 
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Onomacrito,  o aBrontino,  sono  però  (^an- 
tichissimi, al  parere  degli  eruditi;  ed  in  essi 
la  notte,  che  da  Esiodo  fu  detta  figlia  del 
caos,  si  denomina  (2)  genitrice  degli  altri 
dei:  e si  vuole  avvertire,  che  Orfeo  dagli  anti- 
chi fosse  riposto  anzi  tra’ filosofi,  che  tra’ poe- 
ti: come  apparisce  dal  prologo  di  Laerzio  (3). 
Ivi  pure  di  Lino  così  leggiamo:  Dicesi  che 
Lino , il  quale  scrisse  la  generazione  del 
mondo,  fujiglio  di  Mercurio  e della  musa 
Urania  ; e scrisse  costui  i corsi  del  sole 
e della  luna , e le  generazioni  degli  ani- 
mali e de  frutti,  e diede  tal  principio  alla 
sua  opera:  Era  il  tempo,  che  ogni  cosa  fu 
insieme  creata  : il  quale , seguendo  Anas- 
sagora , afferma  che  ciascuna  cosa  è 
fatta  insieme , e composta  ; aggiuntavi 
per  govematrice  la  mente.  Degli  Egiziani 
la  sentenza  si  putì  leggere  ne’ libri  di  Plato- 
ne (4),  che  di  loro  fu  discepolo;  ed  è la 


( 1 ) Circa  Olympiad.  56,  ex  Tatiano  Marsham,  saec.  1 8, 
pag.  6»4»  e/  marm.  Oxonien.  Chron.  marm.  Epocha. 
Vedi  Vossio,  De  art.  poet.  cap.  i3,  pag.  78. 

(a)  Orfeo  in  kymn.  nocL 

(3)  Prol.  ad  rii.  Philonis. 

(4)  In  Sophista , seu  de  ente,  circa  finem. 
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stessa,  che  sopra  narrammo  descritta  da 
Cicerone  (1),  di  un  Dio  eterno,  creatore  del 
mondo  : la  quale  ancora  parve  a molti  inge- 
gnosi scrittori  del  nostro  tempo  (2)  di  rico- 
noscere effigiata  nella  famosa  Tavola  Isiaca, 
e nelle  altre  antichità  e gieroglifìci  dell’Egitto. 

III.  Ma  chiarissima  per  tutti  si  è la  testi- 
monianza di  antico  autore,  che  leggesi  tra 
le  opere  di  Aristotele  (3),  la  quale  apportere- 
mo con  le  sue  stesse  parole,  per  far  cono- 
scere che  la  tradizione  della  creazione  del 
inondo  fosse  comune  a tutti  li  popoli,  e fosse 
antichissima;  avanti  che  gli  errori  di  quegli 
che  s’intitolarono  filosofi,  la  ponessero  in 
dubbio.  Le  parole  di  lui  sono  queste:  ’Ap^a/of 
pìr  ovr  r/g  \iyoe,  xaì  7tarptotf  Itrrir  nìa-tr  àr- 
3pai '<irot<;  ti(  « ©fot/  ra'  varrai  atti  dii  Otov  tip  ir 
<rvritrrnx.tr  ; che  tradotte  in  lingua  nostra  suo- 
nano appunto  così:  È dunque  una  certa 
tradizione  antica  e paterna  a tutti  gli 
uomini , che  da  Dio , e per  mezzo  di  Dio 
sieno  state  a noi  costituite  le  cose  tutte. 


(l)  De  Vnivers.  num.  26. 

(a)  Kirchero,  De  mensa  isiaca. 

(5)  Lib.  de  mundo  et  caelo , cap.  6. 
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La  quale  proposizione  è confermata  a’ di  no- 
stri dalie  istorie  di  quelle  nazioni,  che  questo 
autore  mai  non  conobbe;  cioè  de’Chinesi  e 
degli  Americani.  Di  quelli  ci  vien  riferito  dal 
traduttore  di  Confucio  (1),  principe  de’loro 
filosofi,  che  negli  annali  appellati  da  essi 
grandi,  benché  ripieni  di  favole,  si  fa  men- 
zione della  creazione  del  mondo.  Il  p.  Bar- 
toli  (a)  aggiugne,  che  tengono  essere  sta- 
to creato  di  mezza  notte:  ond’è,  che  da  quel 
punto  incominciano,  come  noi, 'a  numerare 
il  dì  naturale.  E de’  Giapponesi,  ad  essi  vici- 
ni, ci  attestano  le  ultime  storie  (3);  che  gli 
uomini  del  paese  raccontano  di  avere  tradi- 
zione di  un  Dio  maggiore,  il  quale  creò  non 
pure  il  sole  e la  luna,  ma  gli  dei  minori  al- 
tresì; e da  questi,  per  mezzo  di  un  uovo  di 
bronzo,  favoleggiano  essere  uscito  il  mondo, 
gli  elementi,  i colori  ; ed  in  fine  da  una  don- 
na, nata  mirabilmente  col  fiato  di  uno  d’es- 
si,  gli  uomini  e le  nazioni.  Degli  Americani 


(i)  Maral,  de  Confuc.  Amslerd  1688,  pag.  a,  et  5. 
(a)  Della  China,  pag.  61. 

(3)  Ambassade  alTcmpereurduJapon,  1680,  pag,  i38, 
pari.  a. 
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ancora  leggiamo  (1),  che,  quantunque  barba- 
ri nel  Brasile  avessero  tralasciata  ogni  memo- 
ria di  lettere,  e di  religione,  riconoscevano 
contuttociù  in  altri  luoghi  la  divinità  creatri- 
ce. Così  nel  Perù  adoravano  un  Dio  maggio- 
re del  sole  (da  essi  venerato,  e stimato  a lui 
figlio),  a cui  davano  il  nome  di Pachamach, 
e di  Virachoca , che  suona  creatore , ovvero 
Pachaj  a eh  achi  k , cioè  creatore  del  cielo  e 
della  terra.  E que’del  Messico  (3)  attribui- 
scono la  creazione,  il  dominio  e la  conser- 
vazione del  mondo  ad  un  idolo,  da  essi  no- 
minato Vitzliputzlì ; al  di  cui  onore  avevano 
eretto  un  tempio  di  magnificenza  prodigiosa. 
E finalmente  quelli  della  Virginia  (3)  sem- 
bra, che  avessero  con  maggior  distinzione 
serbato  il  barlume  della  sacra  istoria  : essen- 
do che  asserivano  un  Dio  solo , primato , 
grande , eterno  avere  creati  da  princi- 
pio altri  dei  di  primo  ordine  ; acciocché 
fossero  a guisa  di  stromenli  e di  mezzi  alla 
creazione , ed  al  governo  di  ciò  che  dipoi 

(1)  Theodoro  deBry,  litri.  Occid.  hist.  lib.  5,  cap.  3. 

(a)  Idem,  lib.  S,  c cip.  4. 

(5)  Tom.  Ario»,  appr.  lo  stesso  de  Bry , De  coro- 
mod.  incoi.  Firginiac,  pag.  37. 

Fot  I. 
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So 

avrebbe  prodotto  : indi  il  sole , la  luna,  e le 
stelle , come  semidei , et?  instrumenti  di  un 
altro  ordine  principale.  E dicevano , 

7M<z  di  ogni  altra  cosa  essere  state  fatte 
le  acque  ; delle  quali  gli  dei  avevano  for* 
mate  le  creature  tutte , visibìli  ed  invisi- 
bili 

Potrà  dunque  la  imagine  del  circo  testi- 
ficare, nella  pompa  degl’idolatri,  le  reliquie 
alterate  della  istoria  prima  del  mondo;  cioè 
della  creazione  di  esse,  e della  ordinazione  : 
e vaierà,  non  pure  per  significarla  conservata 
nelle  tre  parti  della  terra,  anticamente  cono- 
sciuta; ma  eziandio  per  dimostrarla  traman- 
data, molti  secoli  avanti,  ancora  nell’Ameri- 
ca:  dove  leggiamo  solennizzarsi  con  pompa 
superstiziosa,  rispondente  a quelle  de’ Ro- 
mani e de’ Greci,  molte  festività:  e taluna 
di  esse  ogni  anno(i),  tale  altra  con  intervallo 
di  quattro  ; siccome  quella  che  ivi  dicono 
Toxcoalt( a),  solita  a rinnovarsi  per  quello 
spazio  appunto  di  tempo,  in  cui  ritornavano 


(l)  De  Bi 7,  lib.  a,  pag.  5. 

(a)  Idem,  Hist.  Ind.  Oecid.  lib.  5,  cap.  9,  et  , 
et  ay. 
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allo  stadio  olimpico  i popoli  della  Grecia  ( i ), 
la  città  di  Roma  agli  agoni  capitolini  (2). 

IV.  Ed  acciocché  ognuno  possa  confron- 
tare le  autorità  degli  scrittori  accennati  con 
li  segni  della  figura  proposta,  conchiuderemo 
la  relazione  con  dar  contezza  degli  originali , 
onde  abbiamo  tratta  ciascuna  parte  della  me* 
desiina  imagine. 

A bello  studio  si  è composta  di  più  fram- 
menti di  antichità  la  figura  cosi  della  creazio- 
ne, come  dell’età,  che  succedono  in  questa 
deca:  per  denotare,  che  appresso  alle  nazioni 
sia  rimasta  qualche  notizia,  se  bene  alquanto 
deformata  e tronca,  delle  istorie  preceden- 
ti al  diluvio.  La  rappresentazione  del  circo 
( tav.  2.*  imagine  A jig.  1.  ) si  è ricava- 
ta da  un  frammento  di  lucerna,  conserva- 
ta appresso  l’autore;  a cui  è simile  un’altra, 
pubblicata  dal  signor  Pietro  Santi  Bartoli  (3). 
De’ colóri  propri  delle  fazioni,  ne’ quali  si 
figuravano  le  stagioni  o gli  elementi,  rimane 


( 1 ) Schol.  Pindari , Od.  9,91.  Vedi  lo  ScaL  De  emend. 
lemp.  lib.  1 , pag.  40. 

(1)  Censori  n.  cap.  6,  pag.  5o. 

(3)  Lucerne  antiche,  pan.  t,  nuin.  %•}. 
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il  nome  in  molte  lapide  appresso  Panvinio  ( i ): 
ed  il  vestigio  in  una  parte  di  fregio,  lavora- 
to di  creta  dipinta,  die  già  ornava  le  terme 
di  Tito,  ed  ora  accresce  lo  studio  privato 
del  medesimo  autore:  di  questo  fregio  si  è 
accennata  una  porzione  ( colla Jig.  2.  nella 
tao.  2.*  imagine  A ),  che  appartiene  alle 
mete.  Se  alcuno  desidera  di  vederle  più  in- 
tiere, può  ricorrere  alle  medaglie  ed  a’ mar- 
mi, che  descrive  copiosamente  il  Panvinio. 

V.  Qui  basta  di  riflettere  alle  uova,  no- 
minate de’ Castori,  con  le  quali  ornavano  gli 
antichi  la  sommità  delle  mete  ; ed  apparten- 
gono alla  memoria  della  creazione  del  mon- 
do. Perciocché,  come  osserva  eruditamente 
Giovanni  Argoli  nelle  note  al  Panvinio  (2), 
revera  ac  serio  ad  oslendendum  naturae 
typurn , ovum  proponebatwr  in  spina , ubi 
solcrn  obeliscus , spina  zodiacum  redde- 
bat , etc.  E se  Lene  le  uova  del  circo  erano 
attribuite  all’onore  de’ Castori  da’ Romani, 
per  testimonio  di  Tertulliano  (3)  : contuttociò 


(1)  Panvin.  De  lud.  ciré.  lib.  i , cap.  io. 
(a)  Idem,  lucid.  circ.  lib.  a , pag.  61, 
(5)  De  spect.  cap.  4- 
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nell’Egitto  la  figura  dell’uovo,  che  usciva  di 
bocca  alla  mente  creatrice  delle  cose,  nomi- 
nata Cneph t e l’altra  figura  ovata,  che  si 
rinchiudeva  tra’misteri  di  Bacco  insieme  con 
il  serpente:  erano  simboli  del  mondo  da  Dio 
creato.  Enimvero  Me  Phanes , è U rov  « oC , 
ex  ovo  projusus , hieroglyphice  dicitur  ab 
Athenagora,in  legatpro  Christ.Deum,au - 
tem  Aegyptii  in  roìl  o-réfiami;  irpcilo&eu  <p3.tr tv 
& ioV  ...  ipixnrvjouriv  S»'  rò  ùòr  ròv  xdtrptov,  ex 
ore  ovum  erudisse  ajunt . . . . , ovum  au- 
tem  Mud  nmndum  interpretavi , teste  Por - 
phyrio , apud  Eusebiam , lib.  3 , praep. 
cap.  11.  Eoque  accedit  Macrobius , lib.  7 
Saturn.  cap.  ult  et  inquii:  a Ne  videar  plus 
» nimio  extulisse  ovum  elementi  vocabulo ; 
» constile  initiatos  sacri  Liberi  patris : in 
r>  quibus  hac  veneratione  ovum  colitur , ut 
n ex  forma  tereti , ac  pene  sphaeralL,  at- 
ri que  undique  versum  chiusa , et  indu- 
ri dente  intra  se  vitam , mundi  simulacrum 
» vocetur  ».  Cosi  l’eruditissimo  padre  Bon- 
jour  (1)  nella  sua  dissertazione  impressa  in 
quest’anno  1 6 9 7 in  Roma  : a cui  si  potrebbero 


(1)  Dissere  de  none  Jose  fitti  pairiarchae , pag.  3. 
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aggiungere  le  parole  del  commentatore  (1) 
di  Tertulliano,  Acgj'plii  Deurn  Cneph  ef- 
Jìngebant , ovurn  ore  vomentem  ; mundum 
Dei  ver'bo  productum  significante s : e con 
quelle  ancora  molte  autorità  degli  antichi, 
che  apportò  alcuni  anni  sono  l’autore  del  li- 
bro intitolato  : Telluris  theoria  sacra.  Ma 
vaglia  per  tutti  Porfirio  appresso  Euse- 
bio (3),  che  più  d’ogni  altro  dichiara  la  nostra 
intenzione  di  esprimere  con  quella  figura  la 
memoria  della  creazione  del  mondo,  rico- 
nosciuta dagli  Egiziani  : Tir  tnpuovpyòr,  or  Krthfi 
oi  AìyvTTTtot  7rpo<ra.yoptvowrr , etc.  : Effectri- 
cem  illam  rationem , quae  ab  ipsis  Cneph 
appellaci  solet , humana  specie  configli- 
rant  colore  caendeo , eoque  nigricante , 
cingulum  ac  sceptrum  marni  tenentem. 
Huic  in  capite  regius  ex  penna  galenica- 
lus  est , quoti  ejusmodi  ratio  abilita  fere 
abscuraque  lateat.,  summoque  inoeniri  la- 
bore cum  possiti  eademque  vitae  fons  ac 
regina  cum  sii,  tum  aero  intelligente  quo- 
dam  oc  spiritali  mota  cieatur  ; KAl  OTI 

(1)  De  la  Barre,  in  noi  ad  lib.  3 advers.  Atarcian, 
pag.  176. 

(?)  Pracpar.  cvang-  lib.  5,  cap.  u , pag.  1 15, 
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•NOEPHS  KINEITAI.  Hunc  porro  , Deu.rn 
EK  TOT  XTOMATOZ  I1POIE20AI  4>ASIN 
iiON,  ex  ore  ovum  effudissc  narrant : ex 
eoquc  satum  alium  esse  Deum , qui  ab  ìpsis 
Phtha , Vulcanus  a Graecis  nominetur. 
Ovum  autemUlud  MUNDUM  esse  interpre- 
tanti™, EPMHNETOTSIN  AE  TOflON  TON 
KOSMON  ; eique  numini  ovem  consecra- 
nmL,  quod  veteres  ad  poturn  lacte  uleren- 
tur.  Sin  qui  la  teologia  dell’Egitto;  a cui  si 
vede  assai  prossima  quella  de’  Giapponesi , 
che  nel  tempio  (1)  di  Dayboth  eressero  un 
uovo  di  bronzo,  investito  da  un  toro,  dal  di 
cui  fiato  dissero  essere  stato  creato  il  mon- 
do (a):  e nel  prossimo  tempio  del  creato- 
re (3)  dimostrano  un  idolo  con  simboli  mol- 
to corrispondenti  al  Cneph  degli  Egiziani,  per 
lo  scettro,  per  il  cingolo,  per  il  serpente,  e 
per  la  qualità  del  colore.  Con  il  simbolo  del- 
l’Egitto  pare,  che  la  Fenicia,  tanto  prossima 
e di  sito  e di  tradizione,  accordasse  quello 
che  osservasi  in  una  medaglia  rarissima  di 
Treboniano  Gallo,  conservata  nel  museo 

(i)  Ambassad.  au  Jappon,  pag.  307. 

(3)  Vedi  tar.  xvu.  imogine  A fig.  6. 

(3)  Ambassad.  au  Jappon,  pag.  308. 
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dell'eminentissimo  signor  cardinale  Ottoboni,' 
questa  apportiamo  ( nella  tavola  2.*  colla 
Jìgura  segnata  B ) tanto  più  volentieri,  quan- 
to che  una  simile  dell’imperatore  Eiiogahalo 
viene  riferita  dal  celebre  signor  Vaillant(i) 
tra  i monumenti  della  colonia  di  Tiro,  a cui 
questa  nostra  similmente  appartiene  : un  uovo 
al  quale  d intorno  s’ avviticchia  un  serpente, 
con  la  palma  propria  della  Fenicia,  e con 
la  conchiglia  consueta  di  Tiro,  forma  il  ro- 
vescio della  medaglia,  ornato  della  iscrizione 
cownia  tyros  METRopolis , e nella  parte  an- 
teriore il  capo  laureato  di  Treboniano  Gallo 
ha  le  seguenti  lettere:  i.vp.  caesar  cajus  vi* 
BIUS  TRERO.  GJLLVS  AVG.  Bastano  le  parole  di 
Atenagora  riferite  dal  p.  Bonjour  (2),  perchè 
si  riconosca  in  questi  simboli  dell’  uovo  e del 
serpente  la  parte  de’ misteri  di  Bacco,  allu- 
dente al  mondo  e alla  di  lui  creazione.  Dopo 
di  avere  avvertito  con  Macrobio,  che  in  sa - 
cris  Liberi  patris  hoc  veneratione  ovum 
colitur , ut  ex  forma  tereti , ac  pene  sphae- 
rati,  atque  undique  versum  clan  sa , et 


( 1 ) Colon,  rom.  tom.  a , pag.  1 56. 
(a)  Disi,  de  Jos.  Palr.  pag.  5. 
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includente  intra  se  vitam  mundi,  simula- 
crum  vocetur ; siegue  così:  Addit  lauda- 
tus  Athenagoras  ex  Orphicoium  auclore 
ipsum  Phaneta  ( cioè  il  mondo,  detto  perciò 
Pane  da  |“l3yQ  panali,  ovvero  HjyD  pha- 
ne  ),  H creo pict.  11  a-y  òfj.a  ixflp  Sp «Wd;  : dra- 
conis  vel  corpus  vel  speciem  habere.  Qui/> 
pe  mundum  exprimere  volentes  Aegyptii, 
o<fip  £aypct<poutri , serpentem  pingunl , a pud 
Horum  Apollinem  ( lib.  I Riero  gl.  2 ):  o 
pure,  per  unire  i due  simboli  del  serpente 
e dell’uovo,  dipingono  il  serpente  avvitic- 
chiato intorno  ad  una  palla,  come  rappresen- 
tano le  Guglie  e la  Tavola  Isiaca  di  Beinbo, 
esposte  dal  p.  Kircher  nell’obelisco  panifi- 
co (1).  Quindi  è,  che  nel  circo  le  uova  si  col- 
locavano sopra  le  mete;  non  tanto  perché 
l’oriente  e l’occidente,  rappresentati  nelle 
mete  (al  dire  (2)  di  Cassiodoro  ),  potevano 
indicare  la  origine  e il  perir  delle  cose  conte- 
nute nel  mondo;  quanto  perchè  le  mete  istes- 
se  erano  dedicate,  l’una  al  dio  del  consiglio, 

(1)  ObeL  Pamph.  pag.  548,  et  599  et  lib.  4 hi*- 
rogramm.  1 7. 

(a)  Lib.  5 parlar,  epist.  ad  Faustam.  Vedi  pure  Ter- 
tulliano, De  spect. 
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l’altra  a Venere  Murcia,  o genitrice:  quasi 
volessero  dimostrare  gli  antichi,  che  la  men- 
te consigliera  del  creatore  fosse  stata  la  vera 
e sola  generatrice  del  mondo.  Varrà  dunque 
la  figura  delle  mete  adornate  con  le  uova;  e 
con  essa  le  medaglie  di  Tiro,  e la  teologia 
degli  Egiziani  e de’Fenicj  ( di  cui  si  parlerà 
più  a lungo  nell’ esporre  l’origine  della  idola- 
tria nel  secolo  xix)  varranno  a dimostrare, 
con  Atenagora  e con  Eusehio,  che  la  dottri- 
na della  creazione  del  mondo  fosse  pervenu- 
ta agli  orecchi  di  quelle  nazioni  ; e fosse  pe- 
netrata fino  nelf Indie  e nelle  ultime  appendici 
dell’Asia,  dove  tuttavia  si  conserva,  in  fac- 
cia, e ad  onta  delle  superstizioni  stesse  dei 
barbari. 

VL  Oltre  il  consentimento  degli  Egiziani 
e de’ Fenici  nella  memoria  del  mondo  creato; 
rappresenta  la  nostra  imagine  A (co  He  fi- 
gure 3 e 4?  nella  tav.  2.*  ) le  tradizioni 
de’ Greci,  intorno  alla  medesima  istoria.  Un 
raro  medaglione  di  Comodo,  che  fu  ritro- 
vato in  Roma  due  anni  sono;  e trasmesso  dal 
signor  di  s.  Germano  nel  celebre  museo, 
ch’ei  possiede  in  Francia,  mostra  quell’im- 
peratore nudo  e coronato  di  raggi  ( tav.  a.* 
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jig.  3.),  come  si  rappresenta  il  sole,  in  atto 
di  guidare  la  quadriga  sopra  una  rupe:  nel* 
la  di  cui  sommità  vedesi  un  uomo  ornato  di 
pileo  frigio,  che  alza  una  facella  correndo; 
e nell’antro  ( tai>.  stessa,  fig.  4),  sotto  al* 
la  rupe  ( che  si  conosce  essere  la  spelonca 
della  madre  Idea,  cioè  della  natura  gene* 
ratrice  del  mondo  ),  sta  coricata  una  don* 
na,  che  tiene  il  corno  d’abbondanza,  appog- 
giato al  braccio  sinistro.  La  nostra  imagine 
dimostra  baste volmente  que’ simboli,  ed  in- 
sieme la  fascia  del  zodiaco , ornata  di  segni 
celesti,  ed  espressa  nello  stesso  bronzo,  di 
cui  parleremo  nel  capo  XXVI,  dove  si  appor- 
terà il  disegno  intiero  del  medaglione.  Per  ora 
ci  contentiamo  di  avvertire  al  sacrificio,  in- 
dicato da  colui  che  porta  la  facella  accesa  sul 
monte;  perciocché  ne’ misteri  eleusini  (i  qua- 
li dimostreremo  espressi  per  quelle  figure), 
delle  quattro  persone,  che  ministravano,  la 
principale,  cioè  il  gerofante , o gran  sacer- 
dote, si  adornava  in  sembianza  di  creatore; 
siccome  il  daduco  ( tav.  stessa , jig.  3.  ), 
o portatore  della  facella,  rappresentava  il 
sole  ; e così  gli  altri  figuravano  due  pia- 
neti , co’  loro  simboli.  Riferirà  le  parole 
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di  Eusebio , troppo  chiare  per  illustrare 
quel  rito,  e troppo  degne  di  provare  la 
tradizione  del  mondo  da  Dio  creato  (i): 
'O  ir  Si  roti;  xatr'  EXtótroa  fturrtipl ot;  ó fòt  iipo- 
parTttf  lìg  t in  imita  roS  Sxpuovpyov  itrx.foa^nai , 
SfS&vxoi;  Si  tt’i  rir  HXtav.  xaì  i fJ.it  ivi  /2u/i£ 
ti;  rit  TtXitnt , è Si  ifpoxipo^ , E p fiat},  cioè  : 
Ma  ne  misteri  eleusini  lo  stesso  gervfan - 
te,  o gran  sacerdote , rappresenta  con  gli 
adornamenti  la  imagine  del  creatore  ; 
ma  colui , che  porla  la  fa cella , ha  sem- 
bianza di  sole , e l altro , che  sta  presso 
all altare^  figura  la  luna;  ed  il  sacro pre- 
cone , o banditore , Mercurio.  Macrobio  (2) 
ancora  ne  fa  conoscere,  che  il  tempio,  dedi- 
cato in  Deio  alla  Previdenza,  ritenesse  vestigj 
della  tradizione  del  caos,  e della  ordinazio- 
ne data  alle  cose  dalla  previdenza  del  crea- 
tore. Namque  post  chaos.  ubi  primum  cae- 
pit  confusa  deformitas  in  rerum  formas  et 
dementa  nite scere , lerraque,  adirne  hu- 
mida  substantia , in  molli  atque  instabi- 
li sede  mutare t;  convalescente  paulatim 


(i)  Pracpar.  evang.  lib.  5,  cap.  la,  pag.  117. 
(a)  Salumai,  lib.  1 , cap.  17.  . 
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aethereo  calore , atque  inde  seminìbus  in 
eam  igneis  dejluentibus.  Tmec  sidera  edita 
esse  credunlur;  et  solem  maxima  caloris 
vi  in  superna  raptum.  lunam  vero , eie.  Sed 
divinae  Providentiae  vicit  instantia , quae 
ereditar  juvisse  partum.  Ideo  in  insula 
Deio , ad  confìrmandam  Jidem  fabulae 
(parla  nel  sentimento  degli  stoici),  aedes 
Providontiae , quam  taZt  7rp oroia;  AS'wà; 
appellante  opta  religione  celebratur. 

VIL  Finalmente  si  esprime  ( colla  Jig.  6. 
della  tav.  a.“)  un  frammento  di  lucerna  se-, 
polcrale,  che  rappresenta  l’Oceano  padre  del- 
le cose,  o sia  il  principio  dell’ acque,  da  cui 
volle  Talete  ( i ) essere  scaturiti  gli  uomini,  e 
gli  animali,  e gli  altri  parti  della  natura  ; anzi 
gli  stessi  dei  ( cioè  i corpi  più  riguardevoli 
dell’  universo  ) , come  piacque  a Brontino , 
creduto  Orfeo,  nell’inno  cantato  all’Oceano; 
e come  intese  Macrohio  da  noi  riferito,  dove 
si  è udito  descrivere  il  caos,  e poco  appres- 
so l’ordine  posto  alle  cose  dalla  Providenza 


(1)  Cic.  De  nat  deor.  lib.  1 , nun.  19,  et  Acader », 
tjuaest.  lib.  2 , nun.  1 08. 

(2)  Orfeo,  hj'mn.  Ocetu *■ 
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flxiarèr  xttXtai , Vctr/p  Jltp&tTir  ali*  Urta, 
A Sxvdruv  re  Star  ytriaripSptrròi»  r irbpeÌ7ro>r» 
Li  Oceano  invoco,  padre 
Incorrotto  ed  e termo. 

Della  schiatta  mortai  germe,  e de' numi 

11  che  si  vuole  intendere  di  una  celebre  cir- 
costanza intorno  alla  istoria  della  creazione  ; 
ed  è la  separazione  de’ fluidi,  dopo  la  produ- 
zione del  caos,  di  cui  lo  stesso  autore  degli 
inni  e dell’argonautica  (1)  in  più  luoghi  con- 
servò la  memoria:  e con  lui  gli  Asiatici  e gli 
Egiziani,  ed  altri  popoli,  da  noi  riferiti  in 
questo  capitolo;  cioè  a dire  gli  Americani 
della  Virginia , che  prima  di  ogni  altra  cosa 
cominciano  la  creazione  dall’acque. 

VUL  Per  non  lasciare  senza  indizio  del- 
le sue  feste  ancora  le  nazioni  di  America, 
rappresentiamo  ( colla  Jig.  5,  nella  stessa 
tav.  a.*  ) il  sacrificio  di  ogn’anno,  celebrato 
nella  Florida  sul  principio  di  primavera,  col- 
l’esporre  a* raggi  del  sole  la  pelle  di  un  cer- 
vo, adornata  con  varie  corone:  sebbene 
il  sacrificio,  che  spetta  alla  memoria  della 

(i)  Vers.  il,  et  vers.  419. 
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creazione,  doveva  prendersi  dagli  abitatori 
del  Messico,  dove  si  nomina  l’idolo  XJlizi- 
putzli  con  titolo  di  creatore  (1).  Ma  percioc- 
ché questo  giorno  ancora  si  festeggia  coll’am- 
massn  di  quelle  corone;  per  non  ingontbrare 
soverchiamente  il  disegno  con  abbondanza 
d’imagini,  ci  è sembrato  meglio  di  espri- 
merlo con  quella  unica  della  Florida,  che  ab- 
biamo tratta  dalle  figure  recate  da  Teodoro 
de  Bry , nelle  relazioni  dell’America  setten- 
trionale. 


(i)  Teod.  de  Bry,  hist.  atner.  lib.  5,  cap.  4. 
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Capitolo  Secondo. 


L’ età  delToro , ovvero  lo  stato 
et  innocenza  (*). 

I.  Dopo  l’istoria  della  creazione  e della 
ordinazione  del  mondo,  siegue  l’altra,  nulla 
meno  importante,  e forse  altrettanto  univer- 
sale, quanto  la  prima;  cioè  l’attristire  degli 
uomini,  caduti  dallo  stato  dell’innocenza  in 
quello  di  colpa  e di  miserie,  di  cui  la  vera 
istoria,  rimasta  solamente  ne’libri  sacri,  per- 
venne per  tradizione  ancora  a’ gentili,  seb- 
bene da  questi  fu  involta  ed  oscurata  con 
favole. 

Noi,  seguendo  l’ordine  incominciato,  di 
valerci  a rappresentarla  solamente  di  profa- 
ne memorie , accenniamo  qui  ancora  la  pro- 
va di  questa  tradizione  con  due  figure  ; l’una 
poetica  di  Esiodo  e di  Ovidio,  l’altra  isteri- 
ca di  una  solennità  superstiziosa  di  quasi  tut- 
te le  antiche  nazioni. 

Da  Esiodo  e da  Ovidio  fu  colorita  la 
mutazione  de’costumi  degli  uomini,  e della 


(*)  Tav.  5.*  imagine  A. 
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felicità  naturale,  die  avanti  la  colpa  pro- 
varono i primi  padri,  nelle  miserie,  che  tut- 
tavia l’accompagnano  ; con  la  Unzione  delle 
quattro  età,  denominate  da’ metalli,  più  o 
meno  preziosi,  di  oro,  di  argento,  di  rame,  di 
fèrro:  la  quale  sarà  in  questa  e nelle  seguen- 
ti Ugure  spiegata.  Scrissero  piuttosto  da  isto- 
rici che  da  poeti  allora  che,  descrivendo 
l’età  dell’oro,  cioè  lo  stato  della  innocenza, 
dissero  (1): 

Mox  et  ioni  fruges  tellus  inarata ferebat,  etc. 

E parlò  Esiodo  con  lingua  maggiore  della  sua; 
quando  scrisse:  che  una  donna,  da  esso  chia- 
mata Pandora,  per  avere  i doni  di  tutti  gli 
Dei  raccolti  in  sè  stessa  nell’essere  formata; 
fu  cagione  di  mutare  la  vita  felice  degli  uo- 
mini di  allora,  nella  calamitosa  che  ora  pro- 
viamo (2): 

np/'j>  fiiv  yà p £tvfo-xor  tiri  ySori  tpò\’  cò’Sp&Vair 
N éa-tpiv  irtp  rt  xaxeZ e}xai  irtp  ya.Xtxdto  iróroio, 
Noótrav  t àpyahtair,  cut  dvùpcttri  yUpai;  tìcuxay. 


(1)  Ovid.  Metani.  1. 

(a)  Opera  et  dici,  rers.  90. 

Voi  I.  5 
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’AXXà  yvri  %i/ pervi  or/9 ov  fxi'ya.  orafi  àtpiKouor*. 
’Eo-xéìtxo-'  àv9pawoicrt  S’  (fido-aro  xdfoct  Xuypa. 
M clini  X’  àvré9(  EAtt/'s  ir  àppnKTOitrt  ìófisnri 

'EfOor  tfitfixt. 

Perciocché  prima  in  terra 
Visse  la  umana  prole 
Da'  mali  esente , e da  fatica  dura , 

E da  molesti  morbi , 

Che  pegni  di  vecchiaia  a noi  son  dati. 
Ma  la  donna , rimosso 
L’ampio  coperchio , che  ritenea’l  vaso , 
Sopra  i mortali  gravi  cure  ha  sparte. 
Entro  T urna  fatai  sola  Speranza 
Rimase  intera. 

II.  Certamente  la  poesia,  in  questo  lavo- 
ro delle  età,  impiegò  del  suo  poco  più  che  il 
colore  e la  tintura  di  que’metalli  : perciocché 
in  ispiegare  il  vero  sentimento,  coperto  dalla 
finzione,  dimostrò  : che  i costumi  di  una  vita 
innocente  erano  tutta  la  orditura  e la  trama 
della  età  di  oro;  e la  mutazione  in  istato  di 
malizia,  sempre  maggiore,  valeva  in  suo  lin- 
guaggio lo  stesso,  che  le  età  di  argento  e di 
bronzo.  Esiodo  ed  Arato  tra  i Greci,  e tra’La- 
tini  Virgilio,  Ovidio,  e Seneca,  espressero 
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tfe’loro  versi , la  occasione  della  finzione  es- 
sersi presa  dal  vero  cangiamento  dello  stato 
d’innocenza  e di  felicità,  in  quello  di  malizia 
e di  traversie.  Ma,  più  di  ogni  altra  cosa,  in 
queste  autorità  de’poeti  si  deve  considerare, 
che  d’ordinario  non  riferiscono  quella  tradi- 
zione, se  non  quando  professano  di  parlare 
con  verità  della  prima  formazione  del  mon- 
do e dell’uomo;  e quando  passano  dall’ordi- 
ne inferiore  di  artefici  del  hen  dire,  e dell’or- 
natamente  descrivere,  come  poeti;  all'altro 
superiore  di  meglio  pensare , e di  perfetta- 
mente discorrere,  come  filosofi.  Così  Esiodo 
intraprese  di  svelare  le  narrazioni  di  Pandora 
e delle  quattro  età  al  fratello  Persa,  quando 
Volle  instituirlo,  come  filosofo,  nella  più  scel- 
ta sapienza;  da  preferirsi,  com’egli  accen- 
na (1),  al  patrimonio  ed  alle  ricchezze  regali. 
Arato  (2)  le  inserisce  in  quella  opera,  la  qua- 
le, per  commendare  nello  studio  di  verità, 
basta  dire,  che  fu  tradotta  daTullio:  cioè  da 
colui,  che  in  sè  (3)  raccolse  tutta  la  sapienza 


(1)  Opera  et  dies , eers.  o/i,  et  seq. 

(2)  In  Asterismo  Kirginis. 

(5)  Lattanzio,  Lib.  1 de  Jais,  relig.  cap.  ìS. 
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de’ Latini  e de’ Greci;  e ne  riportò  più  fram- 
menti nelle  opere  di  filosofìa,  composte  da  sè 
per  corona  di  tutte  le  altre  nell’estremo  della 
sua  vita.  Virgilio  (1)  le  tratta  nel  principio 
della  Georgica,  dove  adempie  le  parti  di  pu- 
ro istorico  naturale.  Seneca  il  tragico  le  pone 
in  bocca  all’altro  Seneca  il  morale;  o sia 
egli  medesimo;  o il  padre,  o il  fratello,  in- 
trodotto nella  sua  Ottavia  (2)  a meditare, 
qual  filosofo,  da  sè  solo.  Ed  Ovidio  (5)  le 
soggiugne  alla  ordinazione  delle  cose  latte 
da  Dio  dopo  il  caos;  cioè  alla  teogonia  di 
Esiodo  ; di  cui  tanto  fu  il  credito  appresso  i 
gentili,  che  la  giudicarono  dettatura  di  colui, 
che  fosse  divinamente  inspirato,  diviniùus  af- 
fiati: come  per  testimonio  di  Celso  assume 
Origene  (4)  più  di  una  volta,  nel  combattere 
le  derisioni  de’ nostri  dogmi.  Ma  senza  ricer- 
care ad  uno  ad  uno  i poeti,  basta  per  tutti 
l’autorità  di  un  prosatore,  cioè  di  Pausa- 
ma  (5),  il  quale,  sebbene  dubiti  se  Esiodo 


(1)  Georg,  lib.  i,  veri.  ia5,  et  set], 
(a)  ÀtL  1,  se.  1. 

(3)  Metam.  i , vers.  89. 

(4)  Lib.  4 conira  Celi.  pag.  ^66. 

{5j  Lib.  9,  pag.  58i,  ..  . 
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sia  l’autore  della  teogonia  pubblicata  col  di 
lui  nome,  con  tutto  ciò  paragona  quella  opera, 
per  l’antichità,  con  gl’inni  di  Olene  ; il  primo 
autore  di  quel  genere  di  composizioni  tra  i 
Greci;  dopo  di  cui  scrissero  Panfo  ed  Orfeo, 
institutori  di ‘cerimonie  e di  cantilene:  ed  al- 
trove (1),  in  descrivere  la  favola  di  Pandora 
scolpita  nella  base  di  Minerva  ( che  dicevano 
TlxpSieàm  y cioè  vergine  ; ed  era  simbolo  del- 
la sapienza  di  Egitto;  come  può  raccogliersi 
dalla  sfinge  e da’ grifi  aggiunti  per  divise  del- 
la celata),  scrive  così:  UrnolwTM  Si  H<ndSp 
ti  lesti  IXXoi;  , ri;  i JLtrSripa  yévono  aorii  fTNH 
ITPnTH,  cioè  : Hanno  scritto  si  Esiodo  co- 
me gli  altri , che  Pandora  fa  la  prima 
femmina,  che  fosse  mai  generata  ; e che 
prima  di  lei  non  era  sesso  femminile  an- 
cora nel  mondo.  Onde  fu , che  Platone,  eru- 
dito nelle  tradizioni  di  Egitto,  e banditore 
delle  medesime  appresso  la  sua  accademia  in 
Atene,  ricevè  tra  li  misteri  di  filosofia  i sen- 
timenti di  Esiodo.  "O ti  yàp  II XareoPy  or  reSau- 
/xaxatrir  ( scriveva  s.  Cirillo  (a)  contro  Giu- 
liano ) mix  à7ró(ÌXi\T0r  7rotUTttt  riìr  HiridSoo 

(i)  Pausati,  in  Att.  lib.  i , pag.  43. 

(a)  Lib.  i j pag.  76.  v. 
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Sioyai/leu  tx%e/%iie*  ir  rh;  xctì  àTctXctnroópeof  xo- 
fiitiji  ha  yt  v£>v  durotj  \éyuty  cioè: Imperciocché 
lo  siesso  Platone , da  essi  ammirato , non 
avere  disprezzala  la  teogonia  di  Esiodo  y 
si  può  agevolmente  provare  dai  medesi- 
mi suoi  discorsi ; e poco  appresso:  "Or/  lì 
Tflp  H nfioo  Trfpì  Stàv  Xéyop  oùz  àrtpatrai 
iyn , etc,  : Ma  che  non  abbia  disprezzato 
ciò  che  Esiodo  cantò  degli  dei , si  vede 
chiaramente  quando  altrove  ancora  di- 
ce: che  della  Terra  e di  Urano  siano  fi- 
gli Oceano  e Te  ti  ; e di  costoro  Ford , 
Saturno , Rea , Giove , Giunone , e quanti 
fratelli  sappiamo  a questi  essere  attribui- 
ti. E discende  finalmente  a Pandora,  con-, 
cessa  da  Giuliano  e da  Platone,  per  la  nar- 
razione di  Esiodo  ; e conchiude  ; T /'  ovi , Z 
zp&T/rrt,  etc.:  Perchè  dunque  rigetteremo 
noi , o Giuliano , quasi  poco  decenti  le 
cose  scritte  da  Mosè  intorno  alla  forma- 
zione della  donna  creata  da  Dio ; e vor- 
remo ricevere  la  Pandora  di  Esiodo  ? 

IIL  Queste  ultime  parole  di  s.  Cirillo  somr 
ministrano  la  spiegazione  ad  uno  de’ fram- 
menti di  antichità,  per  noi  espresso  in  questa 
prima  figura  della  età  di  oro. 
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IV.  Tra  i bassi  rilievi  di  Roma,  pubblicati 
alle  stampe  dal  signor  de  Rossi,  come  i più 
degni  di  proporsi  al  pubblico  per  la  scelta 
erudizione,  che  rappresentano,  vi  ha  ( 1 ) lo  in- 
signe sarcofago,  o avello,  conservato  nella 
Villa  PanHlia;  in  cui  si  esprime  la  forma- 
zione dell’uomo,  e la  successione  delle  età 
dal  primo  tempo , in  che  l’anima  viene  infusa 
nel  corpo:  sino  all’ultimo  istante,  in  cui  se- 
parata ne  {iurte.  Prometeo  occupa  il  mezzo 
e più  degno  sito  del  vaso:  e sta  lavorando 
le  statue,  alle  quali  Minerva  infónde  lo  spiri- 
to, figurato  per  la  farfalla,  che  da  lei  viene 
accostata  alla  più  sublime  parte  del  capo.  Ma 
verso  l’angolo  di  quel  pilo  vedesi  un  albe- 
ro, a cui  stende  la  mano  una  figura  di  uomo, 
nuda  ; mentre  un’altra  figura  di  femmina,  si- 
milmente ignuda,  e ricoverata  sotto  la  me- 
desima pianta,  sta  ricoprendosi  per  vergo- 
gna : in  somma  è tanto  simile  alla  figura  di 
Adamo  e di  Èva,  solita  a scolpirsi  sovente 
ne’ sarcofaghi  de’ Cristiani,  che  il  Bellori (2) 
avvisò  poter  essere  alcuni  di  parere,  ehe  ivi 

(1)  FoL  80  e 81. 

1 (a)  Iri  nelle  note. 
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si  rappresentino  que’ medesimi  padri  dell’ li- 
mano genere:  se  il  rimanente  delle  figure, 
di  argomento  dissimile,  non  persuadesse  ad 
interpretarle  diversamente.  La  figura  è da 
noi  segnata  col  numero  1 ( nella  tav.  3.* 
imagine  A ),  e da  lui  similmente  nell’ in- 
tiero disegno  di  tutto  l’avello:  e vi  aggiu- 
gne  le  seguenti  parole:  Se  primo  ojffert  du- 
plex hominum  genus , mas  et  foemina , 
de  scende  ntcs  e felici  regione  ad  elemen- 
to. Plato , Hie racle s , Manilius  ; ed  in  fi- 
ne: Forte  aliquis  opinabitur  primas  Ji- 
guras  ( nuni.  1 ) Adam  et  Evam  referre  ; 
sed  diversum  argumentum  reliqui  operis 
contrarium  suadet.  A me  sembra  però, 
che  non  sia  tanto  lontano  il  complesso  del- 
le altre  figure  dalTammettere  questa  interpre- 
tazione, ch’esclude  l’eruditissimo  annotatore. 
Perciocché  tutte  sono  di  un  solo  instituto, 
eh’ è di  rappresentare  i principj  della  forma- 
zione dell’uomo.  Lo  scultore  di  quel  monu- 
mento unì  molte  sentenze  di  varie  sette,  per 
esprimere  il  suo  pensiere.  Oltre  a Prometeo, 
che  forma  il  corpo,  vi  ha  la  figura  de’ quat- 
tro elementi  che  lo  compongono;  giusta  il 
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parere  ( 1 ) di  Empedocle  tra'  Greci,  e di  V arro- 
ne  tra  i Latini.  Vedesi  la  fucina,  e in  essa,  ol- 
tre al  fuoco,  vi  si  scorgono  più  persone  lavo- 
rare il  metallo,  che  lorse  è indicio  delle  quat- 
tro età  differenti  di  Esiodo.  Vi  ha  la  Parca  ed 
il  Fato,  e,  avanti  di  tutto  ciù,  le  due  figure 
sotto  l’alhero  già  descritte:  le  quali  non  sa- 
rebbe maraviglia,  che  ancora  da’ gentili  fos- 
sero state  ricevute  come  sentenza  di  antica 
nozione;  essendoché  la  maniera  della  scoltu- 
ra dà  a divedere,  che  fosse  incisa  ne’ tempi 
vicini  al  terzo  secolo  dopo  Augusto;  quando 
i Cristiani  erano  già  molto  noti  presso  alla 
gentilità.  Che  se  lo  imperatore  Severo  Alessan- 
dro nel  suo  larario  venerava  insieme  la  inda- 
gine di  Cristo  Signor  nostro,  ed  i simulacri 
degl’idoli,  come  scrive  Lampridio  (2);  non 
sarebbe  lontano  dal  verisimile,  che  alcun 
altro  di  sua  corte  0 di  quel  secolo  inci- 
desse nel  sarcofago  i principi  della  scuola 
cristiana,  insieme  con  gli  altri  delle  sette  dei 
vari  filosofi,  e della  superstizione  de’ suoi 
pagani. 

(1)  Vedi  Lattanzio,  lib.  a,  cap.  t3. 

(2)  Vita  Sey.  Alexand. 
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V.  Ma  quando  ancora  siano  figura  del. 
le  anime,  credute  da’  Platonici  scendere  dalla 
felice  regione  alla  sede  propria  degli  elemen.- 
ti  : questo  errore  medesimo  dà  indicio  della 
tradizione  di  quello  stato  d’innocenza,  che, 
noi  cerchiamo  di  far  conoscere  insinuata  an- 
ticamente tra  le  memorie  di  qualunque  nazio- 
ne. Perciocché  lo  immaginare  le  anime  crea- 
te ad  un  tempo,  e collocate  in  luoghi  felici 
( che  fu  l’errore  de’Platonici  ),  fu  altresì  un 
cangiamento  della  tradizione  avuta  da’ loro 
maggiori  intorno  allo  stato  innocente,  in  che 
tutti  saremmo  nati,  se  i primi  genitori  lo 
avessero  conservato  : e intorno  al  luogo  di 
delizie,  dove  furono  da  principio  collocati 
que’due,  che  di  là  poco  appresso  meritaro- 
no per  sé  e per  gli  altri  lo  esilio.  Dal  confon- 
dere queste  notizie  con  le  fallacie  d’ inesperta 
filosofia,  nacquero  gli  elisi  e le  isole  felici  de- 
gli Adantidi,  la  trasmigrazione  delle  anime  , 
ed  il  ritorno  dopo  mille  anni  (1),  ubi  mil- 
le rolam  volvere  per  annos,  il  natale  di 
Pandora,  il  regno  di  Saturno.  Conoscevano 
per  esperienza,  non  modo  philosophi , sed 


(i)  Lattanzio,  lib.  7,  cap.  32. 


— — — - —,  . - . . Qigitized  by  Google 


75 

poetae  quoque , qui  et  priares  multo  jue- 
runt , a/ifc?  natum  pìùlosophiae  nomea 

prò  sapientibus  habebantur , la  inclinazione 
pessima  della  natura  corrotta  : e la  ragione 
dettava,  non  potere  i vizi  essere  da  Dio,  fonte 
di  ogni  bontà.  Intesero  alcuna  cosa  della  li- 
bertà data  in  cielo  a’ puri  spiriti,  ed  in  terra 
agli  uomini,  nel  produrli;  e dell’abuso  di  es- 
sa in  disprezzo  al  Creatore.  Ma  amando  di 
non  intendere,  per  non  cercare  ciò  che  do- 
vrebbono  volere,  mischiarono  cielo  e terra, 
fato,  sorte  e necessità.  Collocarono  avanti  a 
Giove  le  urne  de’mali  e de’beni;  ed  alle  anime, 
che  introducevano  in  vita,  diedero  a bere  il 
sonnifero  della  obblivione.  Richiamarono  la 
giustizia  in  cielo;  per  lasciare  aperta  la  terra 
a quante  mostruose  opinioni  saprebbe  pro- 
durre la  idolatria.  Hi  piane  inteUexerunt 
abesse  hanc  ( justiliam  ) a rebus  huma- 
nis;  eamque  jinxerunt , offensam  vitiis 
hominum,  cessisse  e terra , in  caelumque 
migrasse:  atque  ut  doceant  quid  sii  j uste 
vivere  ( solent  enim  praecepta  per  amba- 
ge s dare  ) , a Saturni  temporibus , quae 
illi  vocant  aurea , repetunt  exempla  ju- 
stitiae:  narrantque  in  quo  siatu  fuerit 
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human  a vita*,  dum  iUa  in  terra  moraretur. 
Quod  quidem , non  prò  poetica  ficdone,  sed 
prò  vero  habendum  est.  Saturno  cnim  re- 
gnante, nondum  deorum  cultibus  instilu- 
tis , nec  adhuc  ulta  gente  ad  d'winilatis 
opinionem  consecrata , Deus  utique  cole- 
balur.  Così  Lattanzio  (i).  Ma  dimostriamo 
più  strettamente,  che  queste  non  siano  de- 
clamazioni, ma  istorie* 

VI.  Vedremo  appresso  delle  cose  appar- 
tenenti a Saturno.  Avanti  però  termineremo 
ciò  che  si  riferisce  a Pandora,  ed  alla  spie- 
gazione del  primo  frammento  di  questa  figu- 
ra, in  cui  l’uomo  e la  femmina,  autori  del 
nostro  genere  , sono  incisi.  Il  padre  Bon- 
jour  (2),  da  noi  sopra  lodato,  riferisce  eru- 
ditamente il  nome  di  Pandora  ad  origine 
egizia  e caldea:  c lo  interpreta  muraci  dolori- 
jicum  onus;  benché  i Greci  (3),  con  Io  esem- 
pio di  Esiodo  (4),  da’  donativi  di  tutti  gli  Dei, 
a quella  femmina  conferiti,  deducessero  quel 
vocabolo. 


(1)  Lib.  5,  cap.  5. 

(»)  Disi.  de  nomine  Josephi  patrìarchae,  pag.  4. 

(3)  Origene,  contro  Celsum,  lib,  4. 

(4)  Opera  et  dies,  vtrs.  80. 
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Diodoro  di  Sicilia  avverte  (ì),  che  Rea 
fosse  anticamente  nominata  Pandora,  e fosse 
figlia  del  Cielo;  di  cui  pure  vogliono  che  sia 
nato  Saturno,  al  quale  assegnano  Rea  so- 
rella e consorte.  Costei  dicono  essere  stata 
prima  di  ogni  altra  ornata  di  corona.  Sifue- 
rii  aliqua  Pandora , quam  primam  J'oemi- 
narum  memorai  Hesiodus , hoc  primum 
capul  coronatam  est  a Charitibus , cum 
ab  omnibus  muneraretur  ; unde  Pandora. 
Nobis  vero  Moyses , prophelicus  non  poeti- 
cus  pastor , principem  foeminarum  Evam , 
J'acilius  pudenda  foliis  quam  tempora  Jlo- 
ribus  incinclam,  describit.  È osservazione 
di  Tertulliano,  il  quale  ivi  soggiugne  (2)  : 
Saturnum  Pherecydes  ante  omnes  refcrt 
coronatam.  E si  può  agevolmente  riferire  a 
quel  genere  di  corona,  ch’egli  ritrova  nella 
consorte  Pandora,  o in  Rea  prima  femmina, 
cioè  in  Èva  moglie  di  Adamo:  tanto  più,  che 
la  materia  della  corona  propria  di  Saturno 
fu  di  fichi,  per  quello  che  scrive  Macro- 
bio  (3);  cioè  dell’albero,  di  cui  le  divine 

(1)  Lib.  1 , num.  i5,  e lib.  3,  cap.  56,  60  e 61. 

(a)  De  corona  milit,  pag.  344. 

(5)  Sat.  lib.  1 , cap,  7.  . . > ' 


Digitized  by  Google 


7® 

lettere  ne  insegnano  essersi  coperti  li  nostri 
progenitori;  e dimostra  perciò  qualche  atti- 
nenza con  quella  istoria.  Oltre  di  che  la  co- 
rona appresso  gli  antichi,  come  lo  stesso 
Tertulliano  (1)  avvertì,  era  indicio  di  sup- 
plicazione : Urani  enfm  supplices  coronati 
aprici  v etere  a : e di  essa  ornate  si  produce- 
vano e vittime  e sacerdoti  e ministri , così 
appresso  i Romani  (2),  come  tra’ Greci  (3), 
tra  gli  Egiziani  (4),  tra’ barbari,  e fino  tra  i 
medesimi  Americani  (5):  per  modo,  che  non 
vi  ha  forse  rito  più  universale  ne’ sacrifici, 
ohe  l’uso  delle  corone. 

Riferiscasi  adunque  la  imagine  dello  avel- 
lo descritto  alla  prima  femmina,  col  nome 
di  Rea  o di  Pandora,  prestatole  dalle  favole; 
o con  il  vero  di  Èva  (6),  conservatole  dalle 
divine  lettere;  sempre  il  simbolo  si  riporta 
alla  sostanza  del  fatto,  cioè  alla  tradizione, 

(1)  De  cor.  milit. 

(а)  Plin.  Lib.  11  , cap.  2. 

(3)  Paschal , De  coron.  lib.  8,  cap.  6.  , 

(4)  Sveton.  In  Tito,  cap.  5. 

(5)  Vedi  il  nostro  Cap.  I , n.  mi ; e Teodoro  de 
Bry , nelle  figure  che  si  trovano  unite  alla  sua  storia 
d’ America- 

(б)  Tertull.  loc.  cit.  pag.  344* 
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che  fu  tramandata,  con  la  eredità  de’ mali, 
a’  discendenti  da’  due  primi  uomini , in  tutte 
le  nazioni,  circa  la  mutazione  dello  stato  in- 
nocente e felice,  nell’altro  colpevole  e mise- 
ro che  proviamo. 

VII.  Ma  la  ricerca  di  Tertulliano  potreb- 
be portarsi  più  oltre  a quello,  che  lo  angusto 
termine  del  mondo,  allora  scoperto,  a lui 
permise  di  penetrare,  quando  scriveva  (1): 
Vidcbo  igitur  et  curiosius  et  plenius.  A- 
gendum  ab  originibus  usque  ad profectus 
et  excessus  rei.  Literae  ad  hoc  saeculares 
necessariae.  De  suis  enim  instrumentis 
saecularia  probari  necesse  est:  Quantu- 
las  atdgi  credo  suffìcient.  Sino  alle  ultime 
parti  di  oriente  pervenne  la  fama  della  prima 
femmina  animata  col  fiato  celeste,  da  cui  gli 
uomini  nacquero;  e col  moltiplicare  di  nu- 
mero appresero  tale  malizia,  che  fu  neces- 
sario di  levarli  dal  mondo  con  il  diluvio.  Co- 
si affermarono  i Giapponesi  agli  ultimi  am- 
basciatori degli  Europei  (2). 

Ciò  che  ne  sentano  gli  Americani,  si  può 


(1)  TertulL  De  cor.  milit.  pag.  $44. 
(a)  Ambass.  au  Jap.  i38. 
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conoscere  dalle  relazioni,  raccolte  ed  impres- 
se nel  passato  secolo  da  Giovanni  Lerio(i), 
nel  primo  tomo  degli  scrittori  di  quelle  re- 
gioni. Questi  di  sè  racconta,  che,  passato  al 
Brasile,  l’anno  i556,  in  un  discorso  tenuto 
con  que’barbari  in  materia  di  religione,  spie- 
gando loro  la  creazione  del  mondo,  e la  infe- 
zione del  genere  umano  per  la  caduta  nella 
colpa,  non  solo  fu  attentamente  ascoltato; 
ma  udì  rispondersi  da  uno  de’ barbari,  più 
riguardevole  per  autorità  e per  gli  anni,  che 
da  tempo  immemorabile,  secondo  la  tradi- 
zione de’loro  maggiori,  losse  venuto  in  quel- 
le regioni  un  forastiere,  da  essi  mal  ricevuto, 
che  le  medesime  narrazioni  aveva  colà  se- 
minate. Qualche  altro  riscontro  forse  avrem- 
mo di  questa  tradizione  appo  loro;  se  lo  zelo 
di  alcuni  missionari,  che  da  principio  scor- 
sero quel  paese,  non  ci  avesse  privati  di  tut- 
ti que’ monumenti  d’istoria,  che  avevano  i 
loro  annali,  registrati  in  certi  nodi  e fila  di 
vari  colori,  distinte  con  tavolette  e con  se- 
gni, che  tenevano  luogo  di  lettere  o di 


(i)  App.  Teodoro  de  Bry , Hist.  Americ.  t I, 
C.  i5  , pag.  a3i. 
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geroglifici  : le  quali  cose  tutte  per  ordine 
de’ missionari , che  le  supponevano  supersti- 
ziose, furono  da’novelli  convertiti  abbrucia- 
te : *onde  non  resta  appi)  loro  traccia  alcuna 
d’istoria:  se  non  quella,  che  conservano  in 
alcune  cantilene  antiche,  apprese  dagli  an- 
tenati. 

Ritorniamo  per  ora  all’Asia  ed  all’Eu- 
ropa, a fine  di  riconoscerle  pienamente  im- 
bevute di  questo  principio  di  nostra  origine, 
e dello  stato  primo  dell’innocenza,  connes- 
so con  la  naturale  felicità,  avanti  che  la  col- 
pa s’introducesse. 

Vili.  Per  esprimerlo  con  imagine  anti- 
ca ed  autorevole,  rappresentiamo  un  basso 
rilievo  degli  orti  perettiani  sul  Quirinale , in- 
ciso (1)  con  gli  altri  più  stimati  di  Roma; 
nel  quale  a noi  pare  di  riconoscere  tutti  i 
contrassegni  delle  solennità  saturnali  : ed  in 
queste  la  memoria  della  età  di  oro,  che  al 
presente  spieghiamo. 

Un  veccliio  corpulento  ( tav.  3.‘  imagi- 
ne A Jig.  a.  ),  di  statura  molto  maggiore 
delle  figure  a lui  prossime,  con  lunga  barba, 


( i ) Bassi  rilievi  antichi  di  Roma , foL  7 1. 
Voi  I.  6 
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e coronato  alla  usanza  etrusca,  si  appoggia  ad 
un  Fauno,  che  gli  sostenta  la  destra  mano, 
e porge  il  piè  sinistro  ad  un  altro  Fauno 
( nella  imagine  stessa  la  fig.  3.  ) , piegato 
per  isciogliergli  l’uno  dei  sandali.  La  funzione 
si  fa  nel  triclinio,  ornato  di  veli,  e situato 
appresso  due  edifici,  l'uno  de’ quali  da  un 
terzo  Fauno  ( ivi  la  Jig.  4-  ) viene  coronato 
con  festoni.  Nel  triclinio  giacciono  due  per- 
sone, avanti  alle  quali  sta  un  tripode  ( ivi 
fig.  5.  ),  carico  di  vasi  e di  frutta:  uno  sca- 
hello  ripieno  di  maschere  sceniche  : e due 
colonne,  l’una  prossima  al  vecchio,  per  so- 
stenere la  tavola,  che  porta  il  segno  de’  giuo- 
chi circensi  (ivi Jig.  7.):  e l’altra  vicina  alle 
maschere,  per  servire  di  piedestallo  ad  una 
colonnetta  minore  ( ivi Jig.  6.),  sopra  di  cui 
posa  un  tronco  riquadrato,  che  termina  in 
capo  umano.  Essendo  già  noto  per  le  stam- 
pe l’intero  disegno  di  questo  basso  rilievo, 
a noi  qui  basta  di  esprimere  la  maggior 
parte  e la  più  considerabile  delle  figure,  e 
dimostrare,  come  appartengano  a’ riti  de’ sa- 
turnali. Proveremo  dipoi,  che  la  festa  de’ sa- 
turnali si  celebrasse  dalle  nazioni  antiche  di 
presso  che  in  tutta  l'Asia,  in  memoria  dello 
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stato  una  volta  innocente  degli  uomini:  e con 
ciò  crederemo  di  avere  bastevolmente  pro- 
vato la  generale  tradizione  di  quella  istoria. 

IX.  Nelle  brevi  annotazioni  (1)  della  scol- 
tura disegnata  avvisa  quel  commendevole 
espositore,  che  sieno  i segni  di  cena  solen- 
ne, per  occasione  di  alcuna  festività.  Tri- 
malcio  e balneo  ad  triclinium  deductus , 
accubilurus  festis  epulis  soleas  deponit , 
quas  puer  detrahiL,  inditeti  comoedis , etc. 
Tabella  carri  auriga  festos  ludos  designai. 
Oltre  alla  tabella  de’circensi , ed  alle  masche- 
re comiche,  indicj  di  festa  pubblica,  vi  ha 
l’ornamento  delle  corone,  da  noi  dette  festo- 
ni, che  il  Fauno  aggiugne  all’edifìcio,  per 
esprimere  solennità. 

Ma  non  avvisò,  che  in  ispecie  que’ segni 
appartengano  a’ saturnali.  Certamente  alTri- 
malcione  di  Petronio  pare,  che  non  conven- 
ga il  frugale  apparato  delle  vivande,  e molto 
meno  la  descrizione  della  persona  stessa  di 
quel  vecchio  delicatissimo,  il  quale  da  Pe- 
tronio è dipinto  cosi  (2)  : In  bis  eramus 


(1)  Bassi  rilievi  di  Roma , JòL  fi. 
(a)  Salir,  cap.  5 a. 
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lautiLiis , quum  ipse  Trimalcio  ad  sym - 
phoniam  adlatus  est , posilusque  inter  cer - 
vicalia  minutissima  expressit  impruden- 
tibus  risum.  Pallio  enim  coccineo  adrasum 
extulcrat  CAPUT , circaque  oneralas  veste 
cervices  laticlaviam  immiserai  mappam , 
Jimbriis  hinc  atque  Mine pendentibus.  Ha- 
bebat  edam  in  minimo  digito  sinistrai 
manus  annulum  grandem , subauratun », 
extremo  vero  articolo  digiti  sequentis  mi 
no  rem,  ut  mihi  videbatur , totum  aureum , 
jec?  piane  ferreis  vehtd  stellis  ferrumina- 
ium.  Et  ne  has  tantum  ostenderet  divitias, 
dextrum  nudavil  lacerlum , armilla  au- 
rea cultum , et  eboreo  circolo , lamina 
splendente  connexum.  Niuno  di  questi  or- 
namenti della  persona  apparisce  nel  marmo 
accennato.  Ma  sopra  tutto  è patente  la  pro- 
lissità della  barba,  e la  lunghezza  de’  capelli, 
molto  lontana  dall'uso  di  que’ tempi  di  Tri- 
malcione,  e dalla  descrizione  di  Arbitro,  il 
quale  non  pure  lo  introduce  tosato,  ma  raso, 
ADRASUM  extulerat  CAPUT,  secondo  il  costu- 
me de’Romani  nella  età  di  Nerone,  in  cui  egli 
scriveva.  E se  bene  le  pitture  della  parete, 
finte  da  Petronio,  dove  accenna  la  prima 
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fortuna  di  Trimalcione,  allora  schiavo,  ce  lo 
rappresentano  con  i capelli  (1):  Erat  caitem 
venalitium  tilulis  piclum , et  ipse  Trimal- 
cio  capillatus  caduceum  tenebat;  con  tutto 
ciò,  dopo  la  mutazione  di  stato,  aveva  depo- 
sto e chioma  e barba:  onde  nel  di  lui  portico 
lares  argentei  positi , V enerisque  signum 
mar  more  um,  etpyxis  aurea  non  pusilla , 
in  qua  barbata  ipsìus  conditam  esse  di- 
cebant',  e perciò  alloraTrimalcione,  non  più 
schiavo  ma  signore,  adrasum  extulerat 
caput. 

X.  Giacché  dunque  a Trimalcione  non 
deve  riferirsi  la  figura  del  vecchio,  io  giudico 
rappresentarsi  in  quella  Saturno,  a cui  con- 
viene l’ accompagnamento  de’ Fauni,  per 
quello  che  scrive  Festo  (a):  Versus  quoque 
antiquissimi , quibus  Faunus  fata  cecinis- 
se  hominibus  vide  tur,  SaturTiii  appellare 
tur , etc.  qui  deus  in  saliaribus  Satur- 
nus  appellatur , videlicet  a sationibus  : e 
molto  più  per  l’altra  cagione,  onde  a Satur- 
no ed  a’ Satiri  deriva  il  nome,  al  dire  di 


(1)  Salir,  cap.  29. 

(a)  Alla  voce  Saturi i 
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Macrobio  (l):  riapa  rir  <rd5-*y,  etc.  : V eluti 
Sathunnum;  unde  Satyros,  velutiSathunos 
appellalos  opinantwr.  Ma  più  propria  ezian- 
dio di  Saturno  e degli  uomini  della  età  prima, 
si  è la  statura  gigantesca,  e tessere  corpu- 
lenti e panciuti ; imperciocché  tali  appunto 
descrive  le  persone  del  secolo  d’oro  e di  Sa- 
turno, il  poeta  Telecide  appresso  Ateneo  (a): 

Oì  è’  &vSrpùi7roi  7rlo*n  virar  rirt , xttì  fiiya. 

Xptipct  yiydrruv. 

Ma  gli  uomini  et  allora 

Fur  pieni  e grandi , a guisa  de  giganti. 

Così  l’essere  coronato  con  quella  specie  di 
corone  ritorte,  che  si  conosce  antichissima 
ne’  cingoli  etruschi  ed  in  alcune  statue  di  Er- 
cole , che  rappresentano  ancora  questo  eroe 
cinto  di  un  festone  al  collo,  in  luogo  di  colla- 
na, delle  quali  sarà  luogo  a discorrere  altro- 
ve. Ma  più  di  ogni  altro  simbolo,  che  dimostra 
il  rito  de’ saturnali  nella  proposta  imagine, 
si  è lo  sciogliere  il  piede,  che  viene  espres- 
so nel  marmo  ( tao.  3.*  imagine  A Jig.  a.  ) ; 

( i ) Sat.  lib.  i , cap.  8. 

(a)  Lib.  6,  pag.  368. 
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perciocché  Macrobio  (1)  descrisse  appunto 
la  medesima  cerimonia  nel  giorno  deputato 
a quella  solennità:  Cur  autem  Saturnus  ipse 
in  compe dibus  visalur , V errius  Flaccus 
causarti  se  ignorare  dicit:  verum  mihi 
Apollodori  lectio  suggerii.  Saturnum  ApoU 
lodorus  alligari  ait  per  annum  laneo  vin- 
calo, et  solvi  ad  diem  sibi Jestum,  idest 
mense  decembri.  Alque  inde  proverbium 
ductum  : Deos  laneos  habere  pedes.  Di  qui 
è,  che  il  vecchio  descritto  ( nella Jìg.  2.  del- 
la imagine  A tav.  3.*  ) tiene  una  lascia  sciolr 
ta  nella  destra  mano,  mentre  il  piè  sinistro 
è liberato  da  legami  de’ sandali,  per  opera  di 
quel  Fauno,  che  si  piega  a levarli.  Conlronta 
mirabilmente  quella  scultura  con  il  disegno, 
tratto  da  un  codice  antico,  il  quale  rappre- 
senta i pianeti  dominanti  in  ciaschedun  gior- 
no, giusta  gli  errori  degli  astrologò  ed  espri- 
me la  imagiue  e l’abito  di  Saturno  anche  l’altra 
figura  ( nella  sud.  tav.  3.*  quella  segn.  B) 
di  un  vecchio,  involto  nel  pallio,  che  tiene  la 
falce  di  agricoltore  nella  destra  mano,  e sopra 
il  capo  ha  il  germoglio  del  .fico,  od  altro 

(j)  Sat.  lib.  1 , cap.  8. 
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simile  getto  di  pianta  che  spunta,  e da’ Latini 
si  dice  gemma:  ed  il  piè  sinistro  è legato  con 
il  calzare,  composto  di  sottili  fasce  annodate, 
mentre  l’altro  piede  n’  è libero.  La  figura  è 
tratta  da' famosi  libri  del  signor  cavaliere  del 
Pozzo,  ne’ quali  ha  conservate  preziose  me- 
morie di  antichità;  e questa  sopra  le  altre, 
tanto  più  degna  di  riferirsi,  quanto  ch’è  la 
unica  figura  intera  di  Saturno,  che  io  sin’ ora 
abbia  potuto  rinvenire  in  tutta  la  copia  dei 
monumenti  di  ogni  genere,  e greci  e romani, 
che  ne’disegtii  delle  stampe,  e negli  originali 
de’ marmi,  dentro  e fuori  di  Roma,  ho  ricer- 
cato con  qualche  studio;  se  viene  eccettuata 
una  sola  medaglia  del  gabinetto  reale  di 
Francia,  appresso  Patino  e Spanemio,  nelle 
note  erudite  a’ Cesari  di  Giuliano  (t),  ove 
similmente  dicesi  figurato  Saturno.  A’  satur- 
nali perciò  si  aspettano  gl’imbandimenti  del- 
la mensa,  descritta  al  num.  5 ( della  tav.  3.* 
imagine  A ),  che  sono  uve  e qualche  altro 
frutto:  perciocché  le  feste  saturnali  cadevano 
dopo  la  raccolta  autunnale  nel  mese  di  de- 
eembre,  ed  erano  (come  avvisa  lo  stesso  (a) 

(l)  Pag.  i8. 

Lib.  1,  ca/j.  io. 
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Macrobio  ) celebrate  per  instituzione  di  Ce- 
crope  da’ padri  di  famiglia,  insieme  co’ servi, 
gustando  con  essi  de’ frutti,  per  opera  comu- 
ne raccolti:  Instituis  seque , utpatres  fami- 
liamm  et  frugibus  et  Jhictibus  jarn  eoa - 
ctis  passim  cum  servis  vescerentar , cum 
quibus  patientlam  laboris  in  colendo  rare 
toleraverant:  delectari  enim  deam  honore 
servorum  contemplata  laboris.  Ed  in  tal 
modo  pare,  che  rappresenti  quella  medesima 
scoltura  (a/ num.  8.  ) due  servi,  già  coricati 
nei  letti,  e in  atto  di  cenare,  mentre  il  vec- 
chio non  è ancora  adagiato.  Gii  editici  altresì, 
scolpiti  nello  stesso  basso  rilievo,  spettano  a 
Saturno  ed  a queste  cene.  Macrobio,  nel  de- 
scrivere il  tempio  di  Saturno,  parla  così  (1)  : 
Nunc  de  ipso  dei  tempio  paaca  referenda 
sant  Tullum  Hostilium , cum  bis  de  Abbo- 
nisi de  Sabinis  tertio  triumphasset , inve- 
nto fanum  Saturno  ex  voto  consecravisse , 
et  saturnalia  tane  primum  Romae  inslitw- 
ta:  e poco  appresso:  Habet  aram , et  ante 
se  coenaculum.  L’edificio  ( nella  sud.  ima- 

gine  A al  num,  4-  ),  che  adora  il  Fauno  con 

\ 

( i ) Lib.  i , cap.  8. 
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lunghe  corone,  da  noi  dette  festoni,  ha  sem- 
biante di  cenacolo  e di  tempio  di  Saturno,  per 
le  figure,  che  sono  incise  nella  sommità  del- 
la parete:  le  quali  nella  nostra  imagine,  per 
la  picciolezza,  non  si  possono  ben  distingue- 
re; ma  nella  grande,  già  impressa  tra’ bassi 
rilievi  di  Roma,  si  vedono  effigiati  due  Trito- 
ni, quasi  nella  forma  che  descrisse  Macrobio 
sovrapposti  al  tempio  dedicato  a Saturno  ( 1 ): 
Iliaci  non  omiserim , Trilonas  cum  bue- 
cinis  fastigio  Saturni  aedis  superposilos , 
quoniam  ab  ejus  commemoratione  ad  no- 
strum aetalem  historia  elata  et  quasi  vo- 
calis  est , ante  vero  muta , et  ob scura,  et 
incognita;  quod  lestantur  caudae  Trito- 
num , humi  mersae  et  absconditae.  La  ma- 
gione vicina  (num.  2.  dell  imagine  A.  tav.  3.*) 
può  essere  che  spetti  ad  Ope,  moglie  di  Sa- 
turno, giusta  la  descrizione  di  Vibio  Seque> 
stro,  nella  regione  ottava  di  Roma,  dove 
leggiamo  : Graecostasis.  Aedes  Opis  et  Sa- 
turni in  vico  jugario  ; e di  nuovo  : Vicus 
jugarius , idem  et  thurarius , ubi  suntar ae 
Opis  et  Cereris , cum  signo  Vei'tumnL 

(■)  Lib.  1,  cap.  8, 
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E per  quello,  che  Macrobio  soggiunge  al 
decimo  capitolo  del  primo  libro  : Ex  bis  er- 
go omnibus  colligi  poteste  et  uno  die  sa- 
turnalia  fuissc , et  decimoquarto  calendas 
januariarum  celebrata ; quo  solo  die  apud 
aedem  Salumi  convivio  soluto  satumalia 
clamilabantur  : qui  dies  nunc  opalibus  in- 
ter satumalia  depulalur , cum  primum 
Saturno  pariter  et  Opi  fuerit  adscriptus. 
Hanc  autem  deam  Opem  Saturni  conju- 
gem  crediderunt  ; et  ideo  hoc  mense  sa- 
turnalia , itemque  opalia  celebrali:  quod 
Saturnus  ejusqueuxor  tam  frugum  quam 
Jructuum  reperlores  esse  credantur.  Ita- 
que  omni  jam  foetu  agrorum  coacto , ab 
hominibus  hos  deos  coli , quasi  vitae  cul- 
tioris  authores.  Finalmente  si  riferiscono 
alle  feste  de’ saturnali  tanto  i giuochi  scenici, 
dinotati  dalle  maschere,  quanto  i circensi, 
che  indica  la  tabella:  perciocché  gli  uni  e gli 
altri  si  leggono  celebrati  ne’ giorni  de’ satur- 
nali sul  calendario  antico,  dato  in  luce  da 
Lambecio  tra  i codici  della  Biblioteca  Cesa- 
rea (1)  con  questi  segni  : 


(i)  Tom.  4,  pag.  276. 
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XIX  Kal  fan.  Ludi,  dies  Aegypt 

XVIII.  Kal  N divi  Veri  * UMXXXIIII. 

( * Circenses  missus. 

XVII.  Ludi 

XVI.  Ludi  Saturnalia. 

, XV.  Lancianici  * CMXXIIII.SoLCapric. 

( * Circenses  missus. 

Xim.  Munus  Arca. 

XIII.  Munus  Kandida. 

XII.  Munus  Arca. 

XI.  Munus  consumai 

Queste  ultime  parole  del  calendario  Mu- 
nus Arca  ; Munus  Kandida  ; cioè  Munus 
ARCJriorum , e Munus  KjNDlDJtorum , in- 
terpretate dall’eminentissimo  Noris(i),  spie- 
gano come  appartenga  al  rito  de’ saturnali 
la  colonna,  che  sostenta  il  tronco  riquadrato, 
il  quale  termina  in  capo  umano,  e da  noi  nota- 
ta nel  basso  rilievo  (nella  imagine  A tav.  3.") 
al  num.  6.  Munus  in  questo  luogo  vale  lo  stes- 
so che  il  combattimento  de’ gladiatori,  come 
apparisce  da  Tertulliano  (2),  il  quale  afferma, 

( 1 ) Cenotaphia  Pisana , disser.  3 , c.  3.  Vedi  pare 
l’ab.  Rafaele  Fabretli , De  coturno.  Trajani,  c.  9,  p.  170. 

(a)  De  spectac.  cap.  io. 
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che  fu  introdotto  in  vece  degl’infausti  sacrifi- 
ci di  vittime  umane,  destinate  a placare  le  ani- 
me de’defonti,  e molte  false  deità,  e tra  que- 
ste Saturno  medesimo.  Era  già  costume  di 
offerirgli  uomini  in  sacrifizio  (1);  onde  negli 
ultimi  giorni  delle  sue  ferie  vedesi  onorato 
con  la  pugna  de’ gladiatori.  Ma  la  colonna 
descritta  è indicio  di  un’altra  mutazione  di 
quella  barbara  offerta  in  presente,  supersti- 
zioso bensì,  ma  non  sanguinoso:  cioè  a dire 
in  alcune  facciette,  lavorate  in  sembianza 
umana,  e in  alcuni  cerei,  che  deludevano  la 
crudele  richiesta  dell’oracolo  con  l’ingegno- 
so equivoco,  riferitoci  da  Macrobio  (2): 
Cumque  diu  humanis  capitibus  Dilem , et 
virorum  viclimis  Saturnum  placare  se 
crederent  propter  oraculum,  in  quo  erat: 
K al  xopa'Xàt;  «Sjf,  xttt  rà  Tarpi  7rifi7nri  tpùra • 
Herculem  ferunt  poslea , cum  Geryonis 
pecore  per  Italiam  revertentem , suasis- 
se  illorum  posteris , ut  faustis  sacrifìciis 
in  fausta  mutarent:  inferentes  Diti  non 

(1)  Macrobio,  Lib.  i , c.  7;  Eusebio , Orai,  de  lauti, 
Constati  tini  ; Ennio,  Annoi.  Platone,  in  Minoe ; Diodo- 
ro Sic.  Lib.  20  ; T rogo , Lib.  10,  ecc. 

(a)  Lib.  1 , cap.  7. 
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hominum  capita,  sed  oscilla  ad  humanam 
effigi  fin  arte  simulata  : et  aras  satumids 
non  mactando  viros , sed  accensis  lumini- 
bus  excolentes , quia  non  solum  virum, 
sed  et  lumina  <pùra  significai.  Inde  mos 
per  saturnalia  missilandis  cereis  caepil 
Ed  altrove,  trattando  de’ saturnali  e de’ si- 
gillai, scrive  così  (x):  Sed  mihi  hujus  rei 
illa  origo  verior  existimatur , quam  pao- 
lo ante  memini  me  retulisse:  Pelasgos 
postquam  felicior  interpretatio , capita 
non  viventium , sed  Jìclitia , et  <purè$  aesti- 
malionem  non  solum  hominem , sed  etiam 
lumen  significare  docuissel , caepisse  Sa- 
turno cereos  potius  accendere  : et  in  sa- 
cellum  Ditis , arae  Saturni  cohaerens , 
oscilla  quaedam  prò  suis  capitibus  ferre. 
Ex  ilio  traditum,  ut  cerei  satumalibus 
missitarentur , et  sigilla  arte  fidili  finge- 
rentur , ac  venalia  pararentur  : quae  ho- 
mines  prò  se  ac  suis  piaculum  prò  Dite 
Saturno  facerent.  Ideo  satumalibus  ta- 
lium  commerciorum  celebritas  caepta  se- 
ptem  occupai  dies , quos  tantum  feriatos 

(l)  Saturimi,  lib.  i , cap.  1 1. 
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facit , non  fé sto s omnes.  Nam  medio , idest 
decimotertio  calendas , festum  probavi- 
mus:  et  aliis  hoc  assertionibus  ab  his  pro- 
batum  est , qui  ralionem  anni , mensium , 
dierumque,  et  ordinationem  a Coesore 
digeslam  plenius  retulerunt. 

XI.  La  spiegazione  prolissa,  che  abbia- 
mo data  de’ saturnali  e del  marmo  perettia- 
no,  parrà  forse  non  necessaria  ad  esprimere 
le  tradizioni  dello  stato  innocente  de’ nostri 
progenitori,  eh’ è l’argomento  di  questo  ca- 
pitolo. Ma  se  faremo  riflessione  alla  unione 
di  tutti  que’ simboli,  e del  divorare  i propri 
figliuoli,  e del  sacrificio  umano,  e della  com- 
binazione di  agricoltura,  e de’ legami  aggiunti 
a Saturno;  vedremo  quanto  sia  profittevole 
ad  esporre  in  gran  parte  la  convenienza  col 
primo  padre,  che  parve  divorar  tutt’i  figli,  e 
dare  a loro  la  morte,  nel  gustare  il  cibo  vieta- 
to: tanto  più,  che  i gentili,  per  confessione  di 
Macrobio  (1),  professarono  di  volerci  na- 
scondere l’arcano  della  origine  vera  de’ sa- 
turnali : Satumalium  originem  illam  mihi 
in  medium  prof  erre  fas  est:  non  quae  ad 


( ■ ) Salum.  lib.  i , cap.  7. 
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arcanam  divinitatis  naturarti  refertur , 
sei  quae  aut  fabulis  admixta  disseritur , 

a physicis  in  vulnus  aperitur.  Nam 
occultasi  et  mananles  ex  meri  veri  fonte 
rationes.  ne  ipsis  quidem  sacris  enarrali 
permitiitur;  sei  si  quis  Mas  assequitur , 
continere  intra  conscientiam  tectas  ju- 
betur. 

Ma  noi  la  ricaviamo  da’ riti  stessi,  e dal- 
l’ universale  costume  del  celebrarsi  da  presso 
che  tutt'  i popoli  della  Europa  e dell’Asia.  Il 
rito  principale  de’ saturnali  apparteneva  al 
ministero,  che  i padroni  prestavano  in  que- 
sto giorno  a’ propri  servi,  e le  matrone  in 
altro  simile  alle  loro  fanti  (1),  in  memoria 
dell’essere  stato  un  tempo  sotto  a Saturno, 
in  cui  la  servitù  con  gli  altri  mali  era  lonta- 
na dagli  uomini.  Così  disse  della  età  di  oro 
Macrobio,  mentre  regnava  Saturno  (2):  Re- 
gni ejus  tempora felicissima  feruntur  cum 
propter  rerum  copiam , lum  etiam  quod 
nondum  quisquam  servilio  vel  liberiate 
discriminabatur.  Quae  rcsintelligipotesL, 


(1)  Solino,  Polhj'sL  cap.  5. 
(a)  Salumai,  lib.  i , cap.  7. 
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quod  saturnalibus  tota  servis  licenlia  per- 
mittitur.  Ateneo (t)  riferisce  i versi  di  Crati- 
no,  di  Telecide  e di  Ferecrate,  i quali  graziosa- 
mente dipingono  la  età  di  Saturno  con  lo  sti- 
le de’ comici.  Ma  nel  decimoquarto  libro  più 
gravemente  descrive  tra  i riti  sacri  de’Greci, 
de’ Cretesi,  de’Babilonesi  e de  Persiani  esse- 
re alcune  giornate  simili  a’ saturnali,  nelle 
quali  i padroni  servono  a mensa  gli  stessi 
schiavi.  È tanto  accomodata  a provare  l’as- 
sunto nostro  quella  autorità,  che  giudico  ne- 
cessario di  riferirla  distesamente  (a):  Totnxùra 
roù  Matro-ovpiov  S/igt X$órTO<; , ecc.  : Avendo 
Masurio  spiegate  le  suddette  cose,  furo- 
no portate  intorno  quelle , che  appellano 
seconde  mense,  più  volle  a noi  imbandite  ; 
e non  solo  ne’  giorni  saturnali , ne’  quali 
è costume  de'  Romani  che  i servi  domesti- 
ci stiano  cibandosi , ed  essi  intraprenda- 
no i ministeri  propri  de’  medesimi  servi 
Questo  è costume  derivato  da’ Greci;  per- 
ciocché in  Creta  nella  solennità  di  Mer- 
curio si  fa  cosa  simile , siccome  narra 


(i)  Deinopsoph.  lib.  6,  pag.  a6 7. 

(a)  Lib.  14,  pag.  659. 

Voi  1.  -, 
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Caristio  nelle  memorie  istoriche.  Si  ada- 
giano al  convito  i servi , ed  i padroni  mi- 
nistrano a loro  i servigi.  Cosi  ancora  in 
Trezene , correndo  il  mese  gerestione , per 
molti  giorni  si  tengono  adunanze  e mer- 
cati ; e in  un  di  stabilito  gli  schiavi  con 
li  cittadini  gvuocano  pubblicamente  d tali 
( àa-Tpaytt^/^ovm  ) , e i padroni  imbandisco- 
no il  convito  a propri  servi,  come  riferisce 
lo  stesso  Caristio.  Similmente  Beroso  nel 
primo  libro  delle  cose  di  Babilonia  scris- 
se , nel  mese  loi  dal  giorno  decimosesto 
celebrarsi  in  Babilonia  per  cinque  dì  la 
solennità , che  appellano  sacea:  ne'  quali 
giorni  è costume , che  i servi  comandino 
d loro  padroni , e T uno  di  essi  la  faccia 
da  capo  di  casa , e vestasi  di  stola  simile 
alla  reale , la  quale  chiamano  zogane.  Di 
questa  festività  fa  menzione  ancora  Cte- 
sia  nelle  istorie  persiane.  E poco  appresso: 
Barai'  Si  è XooT$t}f  è pnrap , ecc.;  cioè:  Ba- 
ione Sinopense  il  rettorico , nel  libro  di 
Tessaglia  e di  Emonia , chiaramente  di- 
mostra la  solennità  de'  saturnali  essere 
grecissima  ( f AAnrocatrifntr);  dicendo  quella 
appresso  i Tessali  nominarsi  peloria,  con 
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tali  parole:  Sacrificando  i Pelasgi , ecc. 
Ma  dagli  altri  Greci  coleste  solennità  erano 
dette  croata , dal  nome  di  Saturno  Kpó>o$  : 
siccome  dimostra  l’autorità  di  Accio  appres- 
so Macrobio  (1):  Apparet  satumalia  ve- 
tustiora  esse  urbe  romana ; adeo  ut  ante 
Romam  in  Graecia  hoc  sólemne  coepisse 
L.  Accius  in  annalibus  suis  referat  his 
verbis  : 

Maxima  pars  Grajum  Saturno,  et 
maxima  Athenac 
Confidimi  sacra , quae  cronia  esse 
ilerantur  ab  illis. 

Cumque  diem  celebrante  per  agros 
• urbe  sque  fere  omnes 

Exercent  epulis  laeti,  famulosque 
procurant 

Quisque  suos:  noslrisque  itidem , 
et  mos  traditus  Mine 
Iste , ut  cwn  dominis  famuli  tum 
epulentur  ibidem. 

Apparisce  adunque,  sì  dall’antichità,  come 
dalla  universalità  de’ saturnali  ( detti  altrove 

(l)  Sat.  lib.  1,  cap.  7. 
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fèsta  croma. , hermea , peloria , sacea')  la 
memoria  di  un  tempo,  in  cui  niuna  schiavi- 
tù era  ancora  nel  mondo:  ma  uno  stato  in- 
nocente  e felice.  In  questa  sostanza  di  fatto 
convengono  i popoli  tutti,  che  hanno  odore 
di  lettere  : e se  bene  altri  la  involsero  nella 
superstizione  de’ saturnali,  comune  all’Asia 
ed  alla  Europa;  altri  nelle  favole  de’ metalli, 
proprie  della  poesia  greca  e latina  ; altri  nel 
nome  di  Pandora,  che  si  legge  in  Esiodo,  e 
vuole  il  padre  Bonjour(i)  derivarsi  da  Egitto 
e dalla  Caldea:  altri  in  quello  de’ due  princi- 
pj  del  male  e del  bene,  che  Zoroastre  (a)  e 
la  setta  de’ maghi  nominò  luce  e tenebre, 
Oromasde  e Arimanio,  Kadiman  e Abra- 
man,  o pure  Kneph  e Tifone  con  gli  Egiziani; 
con  tutto  ciò  nelle  varie  e bugiarde  ricoperte 
de’  fingimenti  si  vede  sempre  nascosta  la  ba- 
se della  tradizione,  appoggiata  a tutto  il  ge- 
nere umano  ; cioè  le  memorie  della  naturale 

(i)  Disi,  de  nom.  Joseph,  patr. 

(a)  Vedi  Digone  Laerzio,  Proem.  Herodot  lib.  i; 
Plutarco , in  IsieL  Agathium , lib.  a ; Michaele  Paelio , 
De  dogmaL  Assyr.  et  Chald.  Francesco  Patrizio  e Gio, 
Vossio  , De  idolo  latria , lib.  i , cap.  5 , et  lib.  a , cap.  i g ; 
Potecliio,  Specim.  histor.  arab.  citato  nelle  note  al  Marm. 
Oxon.  eptst.  45,  p.  aia. 
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felicità,  già  perduta  col  primo  stato  della  in- 
nocenza, nel  quale  tutte  convengono  le  isto- 
rie; e sole  dissentono  quelle  sette,  che  sprez- 
zano con  li  pirronici  le  tradizioni  ; o pure 
vogliono  creare  ( dirò  così  ) il  mondo  e la 
natura  da  sè , con  l’ ambiziosa  idea , che 
conservano  di  sè  stesse:  senza  chiamare  a 
consiglio  la  verità,  custodita  dalla  ragione  e 
dalla  esperienza,  comune  agli  altri  popoli  del- 
la terra.  Di  questi  filosofi  le  strane  sentenze 
apportò  Censorino  nel  capitolo  secondo  De 
die  natali. 

XIL  Debbo  solamente  accennare,  per 
la  intera  spiegazione  di  questi  simboli , che 
argomentò  saggiamente  Lodovico  Vives 
( ne’  suoi  commentari  sopra  il  cap.  1 5 del 
lib.  xvin  di  s.  Agostino,  De  Civitate  Dei ) 
più  di  un  Saturno  essere  stato  da’ gentili  ri- 
conosciuto: siccome  Tullio  (1)  distinse  mol- 
ti Giovi,  Soli,  Mercuri  ed  Ercoli;  perciocché 
provasi  chiaramente  la  pluralità  de’ Saturni 
dalla  differenza  de’ tempi,  che  assegnano  a 
quegli  uomini  li  teologi  de’ gentili:  mentre 
Tallo  riferisce  Saturno  al  terzo  secolo  avanti 

(i)  De  fiat.  deor.  lib.  5,  nunu  3j  , et  seq. 
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la  guerra  trojana;  Alessandro  Polistore  lo 
riporta  al  tempo  di  Belo,  primo  monarca  di 
Babilonia;  cioè  otto  secoli  avanti  l’assedio  di 
Troja;  e tanti  scrittori  greci,  latini  e barba- 
ri lo  introducono  avanti  al  diluvio;  anzi  nel 
principio  del  mondo:  onde  a ragione  con- 
chiude Vives  (1):  Saturni  pìures  fuerunt 
Et  ne  scio,  an  verum  sit  id , quod  ait  Xe- 
nophon  is , qui  scripsit  aequivoca,  Satur- 
nos  dici  nobilissimarum familiarum  anti- 
quissimo s reges,  et  eorum  Jilios  Joves. 
Dopo  avere  premessa  la  considerazione  pre- 
sente, non  parrà  strano,  che  noi  riconoscia- 
mo nel  Saturno  più  antico  il  più  antico  de- 
gli uomini  ; come  provano  in  confrontare  le 
autorità  degli  scrittori  Tertulliano  (2),  mon- 
signor Uezio  (5),  e Vossio  (^):  e che  in  un 
altro  Saturno,  posteriore  per  molti  secoli  al 
primo,  scopriamo  quello  che  fu  capo  de- 
gli uomini  dopo  il  diluvio;  seguendo  gl’ in- 
die] , che  ne  diedero  Lattanzio  (5) , Uezio 


(1)  In  lib.  xriu  de  CiviL  cap.  i5, 

(a)  sipalog.  cap.  io. 

(3)  Demonslr.  evang.  prop.  4>  c-  IO»  num.  6, 

(4)  De  Jdol.  lib.  i , cap.  1 8. 

(5)  Lib.  i de  /alt.  relig.  cap.  1 1, 
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e gli  altri  autori,  già  raccolti  da  Bocharto  (1) 
e da  Vossio;  e di  cui  sarà  luogo  a discor- 
rere nel  secolo  decimosetdmo  e nel  decimot- 
tavo  del  mondo. 


(j)  Geogr.  sac.  lib.  it  c ap-  l.  , 


Digilized  by  Google 


Capitolo  Terzo. 


104 


La  età  di  argento  ; ovvero  le  arti  prime 

di  agricoltura , di  astronomia , e di 

aritmetica  (*). 

p 

I.  -I  ostquam , Saturno  tenebrosa  in  tar- 
tara misso. 

Sub  dove  mundus  erat , subiilque  ar- 
gentea proles , 

Auro  deterior,  fulvo  pretiosior  aere  ; 

Juppiter  antiqui  contraxil  tempora 
veris  : 

Perque  hiemeSi  aestusque , et  inac- 
quale s autumnos , 

Et  breve  ver , spatiis  exegit  quatuor 
annum 


Semina  tum  primum  longis  cerealia 
sulcis 

Obruta  sant,  pressique  jugo  gemuere 
juvenci. 


(*)  Tav.  4-'  iraagine  A. 
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Così  descrisse  Ovidio  (1)  la  età  di  argen- 
to; riducendo  a due  capi  la  differenza  da 
quella  di  oro;  cioè:  alla  mutazione  delle  sta- 
gioni, ed  alla  coltivazione  della  terra.  Esiodo 
aveva  scritti  altri  caratteri  della  medesima 
età,  propria  degli  uomini  di  quel  tempo:  cioè  : 
che  la  vita  loro  era  tuttavia  lunghissima:  per- 
venendo la  puerizia  a cento  armi  (2): 

AXX'  ixaroy  flit  ar«u$  Irta  ira.  pà  funi  fi  xtìsf 

Erpiptr’  àrclXXeor , 

Ma  per  centanni  al  figlio  era  nutrice 

l»a  cara  genitrice  ; 

che  s’ingiuriavano  l’un  l’altro,  e che  non  vo- 
levano agli  Dei  celesti  offerir  sacrifìcio  (3)  : 

....  v/3piv  yàp  àrela-^aXor  oóx  l'èvvavro 
AXXiXais  ànix<nr  otti'  àSataroof  Stpayritinr 
H&tXor,  00S' tpSt/r  piatapar  itpoìi  tiri  /3aifio7i;. 
L'uno  dall  altro  allontanar  non  puole 
La  ingiuria,  di  ogni  mal  seme  e sorgente: 
Nè  agl  immortali  con  devota  mente 
Amò  servire;  o sul  sacralo  altare 
De'  beati  operare. 

( 1 ) Ovid.  Metam.  i , rers.  1 1 5. 

(a)  Opera  et  dies , rers.  139. 

(3)  rers.  i33. 
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Il  perchè  fìnge  essere  stati  da  Giove  rinchiu- 
si sotterra,  e resi  beati,  mortali,  e degni  di 
qualche  onore  : ma  non  del  maggiore  di 
que’ beati  della  età  di  oro,  ch’egli  finge  dal 
medesimo  Giove  innalzati  al  grado  di  cele- 
sti Dei  (1). 

roói  pir  hrtmt 

Z«t5;  Kpon%t;  Ixpt/Jj,  ^oXoilpupof  sunna,  riputa 
Oux  (bF&avp  paxelpuro-i  Sioìt;  , o7  SXvpnep 
iyoutrip. 

Avràp  imi  xaì  tovto  yipc;  xeni  yatitt  xdXv^.1 
Tot  faìr  ìnroySonoi  ptdxapti;  Spirto)  xaXiortai 
Ai tSnpoi , dXX'  lfj.7rxq  Tipi  ucci  toItìp  òirtièiì. 

Questi  dipoi  Giove  Saturnio  occulti 
Render  volle  adirato , che  negaro 
A'  Dei  di  Olimpo  offrir  veruno  onore. 
Ma , da  che  questi,  ancora 
Copri  solterra,infemi  ognun  gli  appella*, 
E mortali , e beati , 

Secondi  nell  onor , ma  non  privati. 

IL  In  questi  due  testimoni  poetici,  se  da 
essi  rimuovasi  il  velo  della  favola,  e la  confu- 
sione dell’equivoco,  scorgiamo  chiaramente, 
altro  noni  essere,  che  una  semplice  narrazione 


(i)  Esiodo,  Opera  et  dies , yen.  137. 
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di  molte  verità,  avute  per  tradizione;  cioè: 
che  dopo  la  colpa  de’ primi  genitori,  la  incle- 
menza delle  stagioni , e la  necessità  di  colti- 
vare la  terra  siano  succedute  alla  temperata 
egualità  dell’aria,  ed  alla  spontanea  fecondità 
deh’ albero  della  vita;  che  gli  uomini  non  per 
tanto  vivessero  molte  centinaia  di  anni  ; ch’e- 
sercitassero tra  loro  qualche  ingiuria  ; ma  non 
ancora  fossero  a quell’estremo  di  empietà  ri- 
dotti verso  il  Creatore,  a cui  furono  dalla 
idolatria  trasportati  li  successori  dopo  il  dilu- 
vio. Conciossiacosaché  quel  verso  di  Esiodo, 
in  cui  dice,  che  non  sacrificavano  sulle  are 
de'  beali  Dei,  ci  dimostra  assai  chiaramente, 
che  non  prestavano  culto  divino,  da’ nostri 
detto  latria,  alle  anime  de’ maggiori  loro,  ed 
a’genj,  intesi  dal  poeta  sotto  il  nome  di  Dei 
beati,  resi  immortali  nel  tempo  della  età  di 
oro.  E l’altro , dove  dice  : che  Giove  in  pena 
di  ciò  racchiuseli  sotterra,  ed  estinse  la  età  di 
argento,  lasciandoli  non  per  tanto  in  qualità 
di  Dei  inferi , e degni  di  qualche  onore , con- 
tiene manifestamente  un  equivoco  di  Giove, 
inteso  per  l’Autore  supremo  della  natura, 
con  Giove  Ammone , o Giove  Belo , uomo 
posteriore  al  diluvio,  ed  autore  o promotore 


tò8 

della  idolatria,  siccome  vedremo  al  seco- 
lo xix:  da  cui  la  memoria  degli  antenati  fu 
occultata  artificiosamente  a’suoi  posteri,  per 
questo  appunto,  eli  essi  non  erano  stati  idola- 
tri. E che  in  tal  guisa  si  voglia  intendere,  chia- 
ramente apparisce  dal  contesto  del  sentimen- 
to : perciocché  se  il  sacrificio , ricusato  nella 
età  di  argento,  fosse  stato  quello  dovuto  al  Dio 
vero;  e se  per  nome  di  Giove  quello  istesso 
avesse  inteso  il  poeta:  era  evidente,  che  di 
niuno  onore  sarebbero  stati  da  lui  degnati  sot- 
terra gli  empi  disprezzatori  del  sacrificio;  e 
che  la  età  di  argento  sarebbe  stata  la  pessima 
di  tutte  le  altre,  siccome  ingiuriosissima  al 
Creatore.  E pure  Esiodo  la  disse  migliore  del- 
la età  di  bronzo  ; mentre  di  questa  seconda 
altre  ingiurie  non  ricorda,  se  non  di  uomini 
con  uomini;  e non  per  tanto  la  dichiara  tra- 
sferita sotterra  senza  onore  veruno  o beati- 
tudine; come  si  legge  appresso  (i): 

Bitrae  i;  (uputera,  ùóptor  xp’jipov  àlìao 
Néri ’Vfioi. 

Entro  T ampia  magione 
Dell  algente  Plutone 
Scesero  ignoti. 

(l)  Opera  et  dies , yen.  i5i. 
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E degli  altri  della  età  di  argento  aveva  det- 
to (i): 

v7TOX&órioi  fxthtapt;  Snrroì  xoiXiorrau. 

Sotterranei  beati. 

Mortali  son  chiamati 
IIL  Ma  di  questo  confronto  parleremo 
nuovamente  spiegando  la  quinta  imagine.  t 

Basti  quivi  riflettere,  che  la  osservazione  dei 
moti  celesti,  insinuata  agli  uomini  dalla  dif- 
ferenza delle  stagioni,  o sia  l’astronomia  e 
l’arte  di  agricoltura,  ad  essa  gemella , siano 
state  proprie  di  questa  età,  detta  di  argento, 
in  cui  gli  uomini  prolungavano  la  vita  più 
secoli , e non  erano  ancora  idolatri. 

Nè  paja  strano , che  noi  diciamo  Giove 
essere  stato  l’autore  della  idolatria,  e che  la 
età  di  argento,  data  al  reggimento  di  Giove, 
fosse  stata  senza  idolatri.  Non  è lo  stesso  il 
Giove  dell’ una  e dell’altra  età:  se  bene  la  li- 
cenza de’poeti  sovente  gli  ha  confusi.  Distin- 
seli  Tullio  nella  insigne  opera  della  natura 
degli  Dei  (a);  dove  così  riferisce  per  senten- 
za de’ suoi  teologi:  Principio  Joves  tres  nu- 
merant  u,  qui  theologi  nominantur  ; ex 

(l)  Opera  et  dies , veri.  140. 

(a)  Lib.  5,  num.  37. 
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quibus  primum  et  secundum  natos  in  Ar- 
cadia, alterum  patre  Aethere , ex  quo 
etiam  Proserpinam  natavi  ferunt , et  Li- 
bertini; alternivi  padre  Coelo , qui  genuisse 
Minervam  cUcitur , quarti  principem  et  in- 
ventricem  belli  ferunt ; tertìxan  Crelen- 
sem , Saturni  JUium,  cujus  in  illa  insula 
septdchrum  osiendilur. 

Questo  terzo  ( se  pure  fu  un  solo  ) de- 
nominato da  Creta  (1),  dove  morì  ed  otten- 
ne il  sepolcro,  con  la  istoria  della  sua  vita, 
descritta  daEvemero,  fu  il  primo  ch’ergesse 
templi  al  suo  nome,  e introducesse  la  idola- 
tria in  varie  regioni  di  Africa,  di  Asia,  e di  Eu- 
ropa: e di  lui  narra  Eveméro,  che  cinque  fia- 
te circondasse  la  terra:  cioè  i paesi  intorno  al 
Mediterraneo:  il  che  prova,  non  solo  doversi 
costui  dividere  ne’  due  Giovi  Cretensi,  tra  sè 
distanti  per  molti  secoli;  ma  ancora  in  più 
Giovi  barbari  ( per  così  dirli  ),  e differenti 
da  questi,  se  ben  confusi  con  essi,  per  la  si- 
militudine delle  superstizioni  ; come  Vos- 
sio  (a)  eruditamente  accennò.  De’ due  Giovi 


(i)  Lattanzio,  Lib.  i de  falsa  relig.  cap.  i5 , et  aa. 
(a)  De  idoL  lib.  5,  cap.  14.  * 
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anteriori,  che  Tullio  disse  Arcadi,  è manife- 
sto per  la  cognazione  dell’uno  conProserpi- 
na  e con  Bacco,  dell’altro  col  Cielo  e con  Mi- 
nerva, che  siano  tratti  dalla  teologia  dell’Egit- 
to e della  Fenicia;  di  cui  tratterò  nell’esporre 
la  origine  della  idolatria  al  secolo  xix. 

Nel  Giove  figliuolo  di  Urano  ( di  cui  si- 
milmente fu  detto  figlio  Saturno  ) si  ricono- 
sce la  istoria  di  un  uomo,  die  visse  avanti 
al  diluvio , e diede  occasione  alla  favola  della 
età  di  argento:  il  che  apparirà  dagl’indiej , 
che  soggiungiamo. 

Primieramente:  che  Urano  o Cielo,  pa- 
dre di  Saturno  e di  Giove,  fosse  già  in  vita 
fra  gli  uomini,  era  cori  certo  agli  anticlii,  che 
Trismegisto  appresso  Lattanzio  (1)  descrisse 
la  di  lui  discendenza,  e mostrò  essere  egli 
stato  di  sua  cognazione:  Apparel  ergo , non 
ex  Coelo  natum  esse  ( Saturnum  ),  quod 
fieri  non  potest  ; sed  ex  eo  homine , cui 
nomen  Uranus  fidi:  quod  esse  verum 
Trismegistus  aiUhor  eri,  qui , cum  elice- 
rei, paucos  admodum  extitisse , in  quibus 
esset  pcrfecta  doclrina , in  his  Uranum, 

(l)  Lib.  i,  cap.  ti.  ... 


Digitized  by  Googl 


m 


Satumum,  Mercurium  cognatos  suos  no- 
minavib  Così  vediamo,  che,  Urano  o Cielo 
fu  inserito  al  catalogo  de’numi,  come  capo 
della  discendenza  celeste,  da  quanti  popoli 
adoravano  Giove  e Saturno.  Esiodo  ( 1 ) nella 
Teogonia,  presa  dagli  Egiziani:  Tauto  (2)  nel- 
la Teologia,  descritta  secondo  i Fenicj,  e le 
colonie  di  questi  popoli  ; riconobbero  Urano, 
e gli  offerirono  divini  onori.  Lattanzio  (3)  lo 
attesta  de’ Cartaginesi:  de’ Greci  si  scorge  dal 
principio  di  Apollodoro  (4),  che  scrive  così: 
Ocipa^c  7rpèÙT0i;  roù  Trarrò^  *Swa<rr*t«ri  xierfiou. 

minai;  lì  rSi-,  ecc.:  Urano  primo  di  ogni  altro 
fu  ch'ebbe  lo  imperio  del  mondo:  e avendo 
presa  per  moglie  la  Terra , ecc.:  degli  At- 
lanzj  si  legge  in  più  di  un  luogo  appresso 
Diodoro  (5),  riferito  da  Eusebio  (6),  Cae- 
lum  omnium  principem  regnasse , virum , 
ut  summae  aeauitatis , ecc.  : e de  Latini 


(1)  Theog.  vers.  5. 

(1)  Àpp.  Eusebio , Praepar.  eyangel.  lib.  1 , cap.  7. 
Vedi  il  nostro  cap.  xix. 

(3)  Lib.  1 de  falsa  relig.  cap.  i5. 

(4)  Lib.  1. 

(5)  Lib.  3,  num.  56. 

(6)  Praepar.  evang.  lib.  a. 
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finalmente  apparisce  dalla  seguente  inscri- 
zione, scavata  sul  monte  Celio  (x): 

OPTIMVS  • MAXIMVS  • • • 

CAELVS  • AETERNVS  • IVP... 

TER  • IVNOIfl  • REGINAE»-. 

MINERVAE  • IVSSVS  . LIBEN etc. , 

e da’ frammenti  di  Varrone  e di  Ennio  ap- 
presso Nonnio  Marcello  (3):  Ut  Deum  si- 
gnificai non  partem  mundi,  sic  pater  ma- 
gnus  materna  hic  estCaelus , etc.  Ennius  : 
Saturno , quem  Caelus  genuiL 

Nè  solamente  la  vita,  ma  la  morte  anco- 
ra di  Urano  e la  sepoltura  è descritta  daEve- 
mero  (3):  Quem  dicit  in  oceano  mortuum , 
et  in  oppido  Aulalia  sepultum.  Essere  co- 
stui morto  nell’oceano  è lo  stesso  che  dire 
aver  terminata  la  vita  nel  diluvio;  perciocché 
il  figlio  Saturno,  che  a lui  sopravvisse  (co- 
me si  vedrà  nel  secolo  xviii),  altri  non  fu 
che  l’uomo  preservato  con  la  sua  prole  da 
quel  gastigo,  in  cui  Urano  con-  gli  altri  finì 


(1)  App.  il  Gruferò,  fot  ir , num.  a,  e Stefano  Pi- 
ghio,  Tliemis  dea,  pag.  58. 

(a)  Cap.  5,  num.  44. 

(3)  Lattanzio,  Lib.  1,  cap.  11. 
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sua  vita.  E qui  non  posso  trattenermi  dall’ac- 
cennare  un  confronto,  che  non  ho  veduto  in 
veruno  autore,  e pure  mi  sembra  degno  di 
alcuna  riflessione  : perciocché  dimostra,  che 
quanto  scrissero  i pagani  del  tempo  avanti 
al  diluvio  in  conto  d’istoria,  tutto  ritrassero 
dalla  tradizione,  che  la  verità  divina  manten- 
ne tra’l  popolo  eletto,  illibata  da  misture  di 
favole.  M.  Tullio,  nel  tessere  la  genealogia 
de’  più  antichi  Dei,  i quali  prova  essere  stati 
uomini , sembra  ristringersi  a tre , che  suc- 
cessivamente nacquero  con  quest’ordine: 

ETERE 

I 

CIELO  e»*  URANO 
I 

SATURNO 

Ecco  le  sue  parole,  poste  in  bocca  di  Car- 
nea accademico  (1):  Age  porro , Jovem  et 
Neplunum  deum  numerasi  Ergo  edam 
Orcus  frater  eorum  deus  ....Si  ii fratres 
sunt  in  numero  deorum , num  de  patre 
eorum  Saturno  negari  potesl  ? quem  vul- 
go maxime  ad  occidentem  colunL  Qui  si 
est  deus , patrem  quoque  ejus  Caehim  esse 
deum  confitendum  est.  Quod  si  ita  est , 

(i)  De  nat  deor.  lib.  3,  num.  3i. 
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Caeli  quoque  parentes  dii  hahendi  suni , 
Aether  et  Dies , eorumque  fratres  et  so - 
rores , qui  a genealogiis  antiquis  sic  no - 
minantur , Amor , Dolus,Motus , Labor , efc. 

omnes  Caelo  et  Nocte  natos  fcrunt. 
Da  Etere  padre,  e dalla  moglie  H^/p^  cioè 
Aaec  de’ Latini,  si  vede  incominciare, 
secondo  essi,  la  origine  umana:  perciocché 
assegnano  a costoro  per  fratelli  le  passioni 
proprie  degli  uomini,  amor,  dohis,  mo- 
tus , e/e.  Di  questi  due  Aether  e D/e.f  vo- 
gliono che  Urano  fosse  figliuolo,  e che  da 
Urano  sia  nato  Saturno,  padre  dei  tre  fratel- 
li, i quali  dopo  il  diluvio  si  divisero  la  terra, 
come  proveremo  nel  secolo  xvin  : per  modo 
che  dal  primo  degli  uomini  a quello  che  so- 
pravvisse e campò  dal  diluvio,  tre  soli  ( com- 
putando gli  estremi)  misurano  tutta  la  età  con 
la  loro  vita:  e sono  Etere,  Urano , e Satur- 
no. Altrettanti  furono  appunto  gli  uomini, 
che  da  Adamo  al  diluvio  misurarono  con  la 
vita  loro  tutto  quel  tempo,  secondo  le  sacre 
lettere.  Perciocché,  o seguasi  la  Volgata  edi- 
zione, o quella  de’ Settanta,  tre  soli  uomini, 
compreso  Noè  (x),  di  cui  la  poesia  formò 

(i)  Vedi  il  nostro  capo  xvm,  e il  Bochart,  Geogr. 
sacr.  lib.  i , cap.  l. 
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il  secondo  Saturno,  riempiono  con  gli  anni 
loro  successivamente  la  somma.  Giusta  la 
Volgata  lezione,  Adamo,  creato  nel  sesto 
giorno,  muore  nell’anno  del  mondo  g3o, 
quando  già  2/^.3  anni  prima  era  nato  Matu- 
salemme, il  quale  mori  di  969  anni,  cioè  ap- 
punto in  quell’anno,  in  cui  accadde  il  diluvio; 
mentre  Noè  suo  nipote  compiva  il  sesto  se- 
colo della  sua  età.  Secondo  la  cronologia 
de’ Settanta,  se  in  vece  di  Matusalemme  si 
prende  Malaleel  suo  proavo,  che  visse,  al 
riferire  di  quella  versione,  i35  anni  con 
Adamo,  e con  lo  stesso  Noè,  suo  di- 
scendente; questi  tre  soli  patriarchi  misurano 
tutti  que’secoli,  che  dalla  creazione  scorsero 
sino  al  diluvio.  La  verità  di  tali  computazio- 
ni si  può  scorgere  nella  tavola,  che  molti 
hanno  impressa  dopo  i rabbini  (1)  antichi,  e 
dopo  gli  espositori  moderni,  ed  è questa  in- 
serita, ed  estratta  da  un  eruditissimo  discor- 
so di  monsignore  illustrissimo  Trevisani  (*), 


(1)  Morino,  Lib.  i in  sacr.  Script.  exercit.  7 , cap.  2 , 
num.  1 1. 

(*)  Dalla  tegnente  tarala  tu  debito  tipografico  il  togliere  alquanti  orrori  di 
ibbuo  e di  citaaiono  ( fona  avvenuti  por  colpa  dello  tlampatorv  ),  «quali  veggonai 
Mila  odiaiono  del  1697,  presa  a modello  dalla  prete ■ te  ristampa.  la  olito,  pcrrhi 
ac  no  abbattaoia  note  la  difinnu  emaologicbc  tra  il  Trito  Ebrra  dalla  $.  Scrìa. 

• la  Vanto**  da'  LXX , fa  «rodato  inutile  ora  qualunque  cenno  io  terno  olio 
•MBpaUaietù  0 ded Baioni  aiscraoologicbo  risultanti  dalla  tavola  allegala,  ovtj  ih 
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Ma  di  più  ancora  la  lunghezza  della  vi- 
ta, che  attribuirono  i gentili  a que’ primi  ge- 
nitori degli  altri  Dei,  risponde  assai  di  presso 
alla  quantità  assegnata  dalle  sacre  lettere  ai 
patriarchi.  Gioseffo  (1)  istorico  appresso  Eu- 
sebio (2)  riferì,  per  testimonio  concorde  di 
tutta  l’antichità,  che  a mille  anni  prolunga- 
rono la  vita  loro  gli  uomini  della  età  prima  : 
K»i  yàp  tal  M aytrai; , ecc.  : Imperciocché 
Manetone , che  scrisse  la  istoria  di  Egitto, 
e Beroso , che  ha  composta  quella  de'  Cai 
del  e Moco , ed  Estieo , e appresso  a questi 
Girolamo  egiziano , e quanti  ordinarono  i 
fatti  de'  Fenici  rendono  testimonio  concor- 
de a ciò  che  io  rammento.  Anzi  che  Esiodo , 
Ecateo , EUanico , Acusialo , E foro  ancora , 
degli  antichi  raccontano , che  siano  vissu- 
ti sino  alla  età  di  MILLE  ANNI:  io-Topova-i  reti; 
àp^afoug  £4<rcLrTa$  ETH  XIAIA-  Mille  anni  di 
vita  attribuiscono  questi  autori  di  comu- 
ne voto  a’ primi  progenitori,  cioè  ad  Etere, 
ad  Urano,  a Saturno:  e le  divine  lettere 


hi4«  fi k Usti  autori  che  m trattano,  0 aou  potando  ettaro  ammaina  ani  libi* 

obe  riproduco  una  ditcuMÌoao  di  argomento  biblico  [VEtLiort) . 


(1)  Antiq.  lib.  1 , cap.  5. 

(a)  Praepar.  eyang.  lib.  tx,  cap.  fi. 
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assegnano  a ciascuno  de’  tre  patriarchi , già 
nominati,  più  che  nove  secoli  intieri,  cioè  al 
primo  di  essi  Adamo  900  anni,  a Matusa- 
lemme 969,  a Noè  950.  Si  vede  quanto  vi- 
cine riescano  queste  computazioni,  e quan- 
to chiaramente  provino  la  dipendenza  della 
veridica  tradizione,  tramandata  ne’ posteri 
dopo  il  diluvio. 

Ma  ritorniamo  alla  morte  di  Urano,  se- 
guita nell’oceano,  cioè  nel  diluvio  (nel  qual 
tempo  arguisce  Isidoro  (1)  dalla  sacra  istoria 
della  Volgata  edizione,  che  Matusalemme  ter- 
minasse i suoi  giorni  );  e vediamo  se  il  luogo 
del  di  lui  sepolcro  dia  nuovo  indicio  della 
stessa  persona.  Lattanzio  (2)  riseppe  daEve- 
mero,  che  la  tomba  di  Urano  fosse  in  Aula- 
zia.  Ma  per  lungo  ricercare  che  alcuno  fac- 
cia tutti  i geografi,  non  ritroverà  un  tal  paese, 
Rinvenirà  bensì,  che  Plinio  (3)  affermò,  l’E- 
tiopia avere  avuto  anticamente  il  nome  di 
Atlanzia;  e leggerà  in  Diodoro  (4),  che  gli  E. 
tiopi  furono  inventori  di  quelle  superstizioni, 


(1)  Origin.  lib.  7,  cap.  6. 

(2)  Lib.  1 , cap.  1 1, 

(3)  Il  Ut.  nat.  lib.  6 , cap  3o, 
(4;  Bibliot  lib.  3,  num.  a. 
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thè  poco  appresso  tramandarono  agli  Egi- 
pani, e questi  a’ Greci;  anzi  ancora  che  gli 
Adanzi  riverivano,  come  il  primo  de’ loro 
principi  (1),  Urano;  e che  tra  essi  il  re  Giove 
eresse  il  primo  di  ogni  altro  gli  altari  e le  me- 
morie al  padre  Saturno,  ed  all’avo  Urano; 
da’ titoli  delle  quali  trasse  Evemero  la  mate- 
ria delle  sue  istorie:  ond’è,  che  in  vece  di 
leggere  in  Lattanzio  (a)  in  oppido  Aulantia , 
pare  che  si  debba  riporre  in  oppido  Atlan- 
tiae\  siccome  ancora  Pietro  Ciacconio  di- 
mostra nelle  note  allo  stesso  capitolo  di  Lat- 
tanzio, che  il  monte  altissimo,  sopra  cui  Gio- 
ve nella  istoria  di  Evemero  dicesi  avere  al- 
zato ad  Urano  suo  avo  l’altare,  debba  nomi- 
narsi non  Caeli  stella , come  sta  scritto  nei 
codici  mandati  sin  ora  in  luce,  ma  Caeli 
stela , cioè  colonna  del  Cielo;  e riporta  l’au- 
torità di  Marciano  Cappella  (3)  in  questo 
proposito  : Quasque  librorum  notas  Alha- 
nasia  conspiciens , quibusdam  eminenti- 
bus  saxis  jussit  adscribi , atque  intra  spe- 
cum  per  Aegyptiorum  abdita  collocari , 

(i)  Diodoro,  Bibliot.  lib.  5,  num.  56,  5y. 

(a)  Lib.  1,  cap.  11. 

(5)  De  nupL  Mere,  et  PlùL  lib.  2. 
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eademque  saxa  stelas  appella ns^  deorum 
stemmata  continere.  Scorsesi  adunque,  che 
Urano,  celebrato  nella  istoria  di  Evemero,  fu 
quel  famoso  tra  gli  antenati  di  Giove,  che 
morì  nell’ oceano,  Ossia  nel  diluvio:  e perciò 
è personaggio  appartenente  alla  età,  che  già 
scorse  avanti  la  inondazione  di  tutto  il  gene- 
re umano;  tanto  più,  che  dicevano  perciò  gli 
Egiziani  appresso  Marcellino  (1),  aver  essi 
così  alcuni  sotterranei  ricetti,  come  certe 
pietre  eminenti,  ed  incise  con  geroglifici  pri- 
ma del  diluvio:  le  quali  Manetone  appresso 
Eusebio  (2)  nomina  ytnxi  róv  'Eppiov , cioè 
generazioni  di  Mercurio  ; e l’ eruditissimo 
Uezio  (3)  stima  essere  Mosis  Genesim , 
quam  et  JTllVin  HDD , librum  generatio- 
num , dictam  ab  Hebraeis  ostendit  Scali- 
geri e propende  ancora  in  crederle  ec,  quae 
deorum  stemmata  appellat  Martianus  Ca- 
pella  (4)  in  subterraneis  aditis  Aegyptio- 
rum , adscripta  eminentibus  saxis , quae 
nominat  stelas. 

(1)  Hislor.  lib.  22. 

(2)  Chroiu  graec.  lib.  {. 

(3)  Demoni  ir.  evang.  prop.  4,  cap.  a,  num.  iS. 

(4)  Lib.  2. 
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Di  questo  Urano  adunque  dicesi  figlio 
tanto  il  Saturno  secondo,  che  appartiene  alla 
età  del  diluvio,  quanto  il  Giove  secondo  di 
Cicerone,  e de’suoi,  da  esso  nominati  teolo- 
gi. Ma  l’altro  Giove  più  antico,  per  occasio- 
ne di  cui  si  è fatta  questa  ricerca,  nacque, 
giusta  la  relazione  di  Tullio  (i)  stesso,  rife- 
rita di  sopra,  da  quell’ Etere  primo  degli  uo- 
mini, che  adUrano  ancora  fu  padre.  Ond’è, 
che  appresso  di  Plinio  (2)  da  questo  Etere  fu 
chiamata  Eterici,  indi  Allanzia  la  prima 
gente  della  Etiopia,  maestra  di  superstizio- 
ni : Universa  vero  gens  Aethiopum  Aethe- 
ria  appellata  est , delude  Atlantia,  mox  a 
Vulcani  Jilio  Aethiope  Aethiopia:  per  mo- 
do, che  l’albero  di  questa  genealogia  de’ tre 
Giovi,  secondo  Tullio,  va  ordinato  come  nel- 
la tabella  seguente  : 


(1  ) De  nat.  deor.  lib.  3,  num.  17. 
(2)  Lib.  6,  cap.  3o. 


« 
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NOTTE 


ERERO 


I I I I I 

AMORE  INGANNO  | MOTO  FATICA  eco.  (i) 

ETERE 


da  altri  d.lln  S ATURNO  I,  al  cui  tempo  si  ri- 
porta la  eù  <ij  oro,  risse  intorno  a mille  anni  (a). 

URANO  ' _ GIOVE  I 

che  morì  Dell’oceano  , dopo  esser  rissi»-  a cui  si  attribuisce 

io  circa  mille  anni  (3).  Costui  negl'ili*  la  età  di  argento  (6). 

ni  di  Orfeo  è detto  tiglio  di  Saturno 
( xferórsxri  ) dal  l,  e padre  dell1  altro 
Saturno  U che  segue  (4)* 

SATURNO  11  GIOVE  II 

il  quale  soprarrisse  al  dilurio,  e rie-  padre  di  Minerra  e 

Se  parimenti  intorno  a mille  anni  (6).  della  famiglia  che  in* 

remò  le  arti, risse  pure 
circa  mille  anni  (7). 


ORCO  o PLUTONE  NETTUNO  GIOVE  HI  insàtutore 

della  idolatria  (8). 

Questi  tre  fratelli  si  partirono  fra  loro  la  terra 
dopo  il  dilurio  (9). 


(1)  Ctceron*  , De  ut.  deor.  lib.  3,  n».  17. 

(а)  Monetano  , Bercio  , Moto  , fatico  , Girolamo  agivano  , Snodo  , Scatto  , 
tU Ionico  , ed  altri  prolungano  Le  vita  dei  tra  pruni  a nullo  anni  , appretto  Gì  ri  ^ 
teppa  Florio , Aotiq.  lib.  1 , cip.  3. 

(3)  Senio  , ia  lib.  5 Acncid. 

(4)  Diodaro  , lib.  3. 

(5)  Ctcor.  lib.  5,  aum.  ai. 

(б)  Cicar.  lib.  3,  uà.  17. 

(7)  Diaci-  lib.  3. 

(8)  Cotti  è confuto  con  altri  Giovi  pottarion  , e propagatori  dello  idolatria 
pretta  i Greci  , « altro  nazioni. 

(9)  Fuli  il  no  tiro  capo  XIF . 


— "E  .Are  iby-GeOgle 
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IV.  Ora,  che  il  Giove  primo,  generato 
da  Etere,  come  Tullio  avverti,  si  è distinto 
bastevolmente  da’ susseguenti,  per  ragione 
del  padre , e particolarmente  dal  terzo , che 
fu  autore  della  idolatria;  seguiremo  a narra- 
re in  qual  modo  appartenga  alla  età  di  ar- 
gento, e si  riferiscano  a lui  le  arti,  inventate 
mentr’egli  visse.  Tre  arti  singolarmente  leg- 
giamo celebrate  dagli  autori  profani  nel  re- 
gno di  questo  primo  Giove,  e nella  di  lui 
età,  che  nominarono  dall’argento.  Queste  so- 
no la  agricoltura,  la  astronomia,  e la  aritme- 
tica. Della  agricoltura  cantò  Ovidio  (1): 

Semina  tum  primwn  longis  cerealia  sulcis 
Obruta  sunt , pressique  jugo  gemuere  ju- 
venci. 

E perciocché  ad  uso  dell’agricoltura  era  ne- 
cessario l’osservare  la  varietà  delle  stagioni 
el  sito  de’luminari,  nè  questo  si  poteva  fare 
senza  paragonare  in  alcun  modo  la  quantità 
ed  i numeri  ; necessariamente  quelle  tre  arti 
furono  gemelle,  e primogenite,  per  così  dire, 
dopo  terminato  il  primo  stato  della  innocenza. 


(1)  Metani,  lib.  i,  yers.  ia3. 
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Quindi  è,  che  di  esse  la  invenzione  si  attri- 
buisce ancora  al  primo  Saturno,  il  quale  per- 
ciò rappresentasi  con  la  falce  (1),  e vien  det- 
to Kpa'pog , quasi  Xperof  tempo , e padre  del 
tempo ; siccome  Giove  si  nomina  autore  del- 
le quattro  stagioni  (2): 

Spatiis  exegil  quattuor  annum. 

Egli  è però  d’avvertire,  che  quella  prima 
astronomia  fu  anzi  studio  di  stagioni  e di 
meteore,  che  teoria  de’ movimenti  celesti:  e 
quella  prima  aritmetica  più  tosto  si  può  dire 
uso,  che  scienza  de’numeri.  Al  Giove  secon- 
do, padre  di  Minerva,  spettano  (3)  propria- 
mente queste  due  professioni,  o più  vera- 
mente al  suo  tempo,  alquanto  posteriore  a 
quel  primo  ; se  bene  per  avventura  confuso 
da’poeti  nella  medesima  età  di  argento.  Quin- 
di è,  che  ancora  ad  Urano,  padre  del  secon- 
do Giove,  fecero  propria  quella  invenzione 
di  osservare  il  cielo:  onde  a lui  comunicaro- 
no il  nome.  Diodoro  (4)  descrive  il  monte 


(1)  S.  Agost.  De  civit.  Dei,  lib.  7 , cap.  19;  Macro- 
bio  , Salumai,  lib.  1 , cap.  8,  et  a5. 

(2)  Ovid.  Melarti,  lib.  1 , vers.  l’b'j. 

(3)  Vedi  il  nostro  capo  v. 

(4)  Lib.  5,  riunì.  44,  et  lib.  5,  num.  56. 
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nella  regione  Panchea,  dove  Urano  fece  le 
osservazioni  celesti:  Mera  S»  to'  npotipyipiivor 
oreS/o*-  ipo;  io-rìr , ecc.  : E Si  là  da  questo 
piano  vi  ha  un  monte  altissimo , agli  Dei 
consecrato , cAe  è detto  la  sede  del  cielo , 
e<2  Olimpo  Trifilio:  perciocché  si  dice , 
cAe  gzà  Urano , del  inondo  signore , i/» 
questi  luoghi  capitando , « mise  a contem- 
plare sulla  cima  di  questo  monte  il  cielo 
e le  stelle : e che  dipoi  Olimpo  fu  Trifilio 
chiamato  ; conciossiacosaché  le  genti , cAe 
w abitavano , erano  di  tre  nazioni:  che 
parte  di  loro  erano  chiamati  Panchei,  par- 
te Oceaniti^  e parte  Doi:  i quali  poi  furono 
tutti  da  Ammone  scacciati.  Conciossiaco- 
saché ( per  quello  che  si  dice  ) Ammone 
non  solamente  queste  genti  discacciò  ; ma 
le  città  loro  ancora  spianò  sino  alle  fon- 
damenta , e vi  preparò  Doja  ed  Asterusia. 
Così  appresso  Giuseppe  Flavio  (1)  si  attri- 
buisce a’ posteri  di  Set,  più  tosto  che  allo  stes- 
so Set  o al  padre  Adamo , lo  incidere  nelle 
colonne,  da  esso  descritte,  le  osservazioni 
celesti,  eì  numero  de’ tempi  e de’ movimenti. 


(i)  Aulii]»  HO.  i , cap.  3. 
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Così  finalmente  Dionisio  il  geografo  scrisse., 
che  gli  stessi  abitatori  del  Nilo , i quali , se- 
condo lui , furono  i primi  ad  ordinare  la  vita, 
e ad  esercitare  l’agricoltura,  furono  altresì  i 
primi  a professare  l’astronomia.  Parlando 
egli  del  Nilo,  scrive  in  tal  guisa  (1): 

■Tów  7rapx  vaitriovo-iy  àpi7rpt7ricov  yévoc,  àvtpùr 
O 7 7rpeòro/  /3/ otoio  cnfyeortfirctvTO  xtàtcJB-oui; 
riparo/  8’  ipiepóiyrof  iirtipno-airro  ipérpou 
Kaì <nròpov  ì&vtJth'  inrìp  atj\axo$in'Xa><ra.rTO. 
riparo/  ìi  ypa/Afjiym,  wéXop  hct/xtrpiftrxeTO , 
Gupea  (ppettro-ctpieiiot  Xc%or  8p éfxop  it'hlùto. 

Sta  presso  a questo  V onorata  gente , 

Che  pria  d ogn  altra  diè  leggi  alla  vita, 
ha  prima  fu , che  del  gradito  aratro 
Provò  T ajuto , e che  di  grano  asperse 
I retlissimi  solchi. 

ha  prima  fu , clic  a misurare  il  polo 
Con  linee  alzò  sua  mente,  onde! obliquo 
Corsa  del  sol  quasi  di  siepe  ha  cinto. 

V.  Che  se  taluno  giudicasse  mal  fondate 
sull’autorità  de’poeti  le  congetture  d’istoria, 
sappia  che  Censorino  (2)  appellò  i racconti 

(i)  Vers.  a3a. 

(a)  De  die  nat.  cap.  a. 
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della  prima  poesia,  non  favole  intieramente, 
ma  istorie  variate  con  favole,  fabulares  poe- 
tarum  historias:  oltre  di  che  ancora  i filo- 
sofi principali,  cioè  Platone  (1)  tra’ Greci,  e 
fra’Latini Tullio  (2),  si  vagliono  de’loro  detti 
in  prova  di  quelle  tradizioni,  che  sapevano 
avere  tratto  i poeti  dalle  istorie  di  Egitto  e 
di  Asia.  Ond’è,  che  Lattanzio  (3)  e s.  Ago- 
stino (4),  in  trattare  argomento  gravissimo 
di  religione  contro  i gentili,  per  convincerli 
de’fatti  indegni  del  Giove  idolatra,  stimarono 
sodo  argomento  l’autorità  de’ poeti,  dicendo: 
Non  igitnr  a poetis  totum fidimi  est:  ali- 
quid  fortasse  traductum  et  obliqua  figu- 
ratione  obscuralum , quo  veritas  involuta 
te  gene  tur ^ sicut  illud  de  sortitione  regno- 
rum.  Onde  conchiude  : V 'ira  sunl  quae  lo- 
quuntur  poetae , sed  obtentu  aliquo , spe- 
cieque  velata.  Della  qual  cosa  altrove  riporta 
la  cagione,  là  dove  spiegando  la  formazione 
del  primo  uomo , così  scrive  (5)  : De  hac 

(1)  In  Timaeo,  etc. 

(a)  De  nal  deor. 

(5)  Dir.  instò,  lib.  i , cap.  i 

(4)  De  consens.  Evang.  lib.  i , cap.  a5. 

(5)  Lattanzio,  Divin.  insiti  lib.  i,  cap.  li. 


Digitized  by  Google 


i 'j8 

primi  hominis  fiottone  poetae  quoque, 
quamvis  corrupte , tamen  non  aliter  tra - 
diderunt.  Namquedwminem  de  luto  a Pro- 
nte theo  factum  esse  dixemnt.  Res  eos  non 
fejellit , sed  nomen  artificis.  NuZlas  enim 
litoras  verilatis  atdgerant,  sed  quae  pro- 
phetarum  vaticinio  tradita  in  sacrario 
Dei  continebantur , ea  de  fabulis  et  ob- 
scura  opinione  collecta  et  depravata , ut 
veritas  a vulgo  solel  variis  sermonibus 
dissipata  corrumpi , nullo  non  addente 
aliquid  ad  id  quod  audierant , carmini- 
bus  suis  comprebenderunt.  E più  stretta- 
mente  s.  Agostino  (1)  argomenta:  Nunquid 
et  capitolia  Romanorum  opera  sunt  poe- 
tarum?  Ad  esempio  di  questi  dottori  possia- 
mo altresì  noi  riportare  i luoghi  de’poeti  uni- 
formi, come  indicj  d’istorie,  rimasti  tra  le 
finzioni,  e figurarli  nel  foglio  in  prova  della 
tradizione,  sebben  corrotta. 

VL  Ma  veniamo  a dimostrare  que’segni 
durevoli  a’ nostri  dì,  che  provano  le  suddet- 
te arti  essere  state  introdotte  per  que’ tempi 
che  descriviamo. 


(i)  De  consensu  Evangel.  lib.  i,  cap.  a5. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


I 


Non  deve  aver  seinnianza  di  paradosso  , 
se  noi  diciamo  avere  il  diluvio  affogate  le  ani 
e gli  artefici , a riserva  di  iuta  sola  famiglia; 
e nello  stesso  tempo  affermiamo,  essere  stati 
conservati  dopo  il  diluvio  segni.  hastevoli  del- 
le arti,  esercitate  fra  quelli  die  vissero  per  lo 
avanti.  Non  ogni  professione  ha  bisogno  di 
molti  artefici  per  essere  conservata.  La  solen- 
ni de’numeri  e della  sfera,  e le  arti  pastorali 
e di  agricoltura  non  ricercano  molti  attrezzi, 
né  molti  professóri  per  conservarle:  benché 
•nchiegg  ano  molto  tempo,  e copia  di  osserva- 
ta» per  inventa  ile-  Ora,  se  noi  dimostriamo 
-rimanere  di  quest*  i segni  nella  età,  immedia- 
tamente .succeduta  ai  diluvio:  possiamo  dire, 
«far  reati  bastevole  indicio  e prova  deiì'eacr- 
•.  che  prima  fecero  gli  uomini  avanti 
rio.  La  figura  da  noi  proposta  contie- 
appunto  qne’segni,  che  ai  ricercano. 

Noi  rappresentiamo  (eolia  fìg.  1.  delia 
A nella  tot  4-*)  on  frammento 
basso  rilievo  di  Anubi  negli  orti 
'.'tj:  fU,  da  molti  professori  di  antichità 

uè!  pubblicarlo  (i).  Fu  già  dedicato 

V iti  ‘ter* irto , Tfu*tr.  kitragl  OMt 

r*»-*---  S*  < , Boissardo , 4.  fotio  jfi. 
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Non  deve  aver  sembianza  di  paradosso , 
se  noi  diciamo  avere  il  diluvio  affogate  le  arti 
e gli  artefici , a riserva  di  una  sola  famiglia  ; 
e nello  stesso  tempo  affermiamo,  essere  stati 
conservati  dopo  il  diluvio  segni  bastevoli  del- 
le arti,  esercitate  fra  quelli  che  vissero  per  lo 
avanti.  Non  ogni  professione  ha  bisogno  di 
molti  artefici  per  essere  conservata.  La  scien- 
za de’numeri  e della  sfera,  e le  arti  pastorali 
e di  agricoltura  non  ricercano  molti  attrezzi, 
nè  molti  professori  per  conservarle;  benché 
richieggano  molto  tempo,  e copia  di  osserva- 
tori per  inventarle.  Ora,  se  noi  dimostriamo 
rimanere  di  queste  i segni  nella  età,  immedia- 
tamente succeduta  al  diluvio:  possiamo  dire, 
che  resti  bastevole  indicio  e prova  dell’eser- 
citarle,  che  prima  fecero  gli  uomini  avanti 
al  diluvio.  La  figura  da  noi  proposta  contie- 
ne appunto  que’ segni,  che  si  ricercano. 

Noi  rappresentiamo  incoila jig.  1.  della 
imagine  A nella  tav.  4-v)  un  frammento 
dell’insigne  basso  rilievo  di  Anubi  negli  orti 
di  Giulio  *111,  da  molti  professori  di  antichità 
spiegato  nel  pubblicarlo  (1).  Fu  già  dedicato 

(i)  Vedi  Hervarto,  Theatr.  hierogl.  Kirchero,  OW. 
Pamphil.  lib.  4;  Boissardo,  pari.  4,  folio  78. 

Voi  I.  • 9 
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da  Isia  sacerdote  agli  Dei  Sintroni  dell’Egit- 
to, i quali  giudico  rispondere  a’ Consenti 
de’ Romani:  benché  la  etimologia  di  questi 
deducano  comunemente  gli  autori  (t),  non 
dal  consedere , ma  da  consire.  Ecco  la  sot- 
topostavi inscrizione: 

CTNOPONOIC  TOIC 
en  a infirmi 

0EOIC 

ICIAC  APXIEPETC 
ANEO 

AGII'  SINTRQNl • 0 • CONSESSORI 
DEI • CHE • SONO 
IN.  EGITTO 

ISIA  • PRIMO  • SACERDOTE  • 

DEDICÒ 

Dal  caduceo  e dagli  altri  simboli  è già  noto, 
che  Anubi  o Theuth,  a cui  si  attribuivano 
le  discipline,  risponde  (2)  al  Mercurio  quin- 
to di  Cicerone  ed  antichissimo,  il  quale  na- 
cque di  Giove  Ammone  (3),  cioè  di  Cam, 
institutore  della  idolatria  due  secoli  dopo  il 

(1)  Vosaio  alla  voce  Consentiti. 

(a)  Vedi  Marsham,  Can.  AegypL  ad  saec.  i. 

(5)  Euseb.  Praepar.  evang.  lib.  i. 
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diluvio  (1).  A costui  nell’ accennata  scohura 
(Jìg-  2-  imagine  suddetta)  è data  in  mano 
la  sfera,  divisa  ne’ ripartimenti  di  longitudi- 
ne e di  latitudine.  Manilio  perciò  lo  invoca , 
siccome  autore  dell’astronomia  (2): 

Tu  princeps  authorque  sacri , Cyllenie , 
tanti: 

Per  te  jam  caeìurn  interius , jam  sidera 
nota. 

Tale  ancora  è riconosciuto  dallo  istorico  Dio- 
doro (3):  Uepì  81  rtf  zòili  iarrpuy  raptus , tatù 

Tipi  ràày  tpSéyyuy  àpfioy/at;  , taì  <pu<r$t*$ 
toStov  vpùàror  ytriaSttt  vaparypitrify  : Dell  or- 
dine delle  stelle , e dell  armonia  e natura 
di  esse , questi  essere  stato  il  primo  inda- 
gatore. Tale  dagli  Egiziani  (4),  che  parlarono 
a Socrate  : Avrà  Si'  ovofta  rù  S ai  uopi  Urea  0iJ3-' 
rouroy  Si  vpàrop  àptSfiói  ri,  xxi  Xoyttrfxàe  tùpely , 
ned  yiufiirplay,  xaì  àcrrpovofilav , ir/  Si'  verri/ af 
ti,  x*/  xv/Si/uì  y ziti  Si»  xaì  ypa.fxfia.rat  : Lo 
stesso  nume  chiamarsi  Theuth  ; esso  .il 

(1)  Vedi  il  nostro  cap.  xix. 

(a)  jistron.  lib.  i , vtrs.  55. 

(3)  Lib.  i. 

(4)  Platone,  in  Phaedro. 
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primo  avere  inventali  numeri  e computo , 
e la  geometria , e T astronomia , talorum- 
que%  et  alearum  lusus  edam , et  literas. 
Così  rendevano  quelle  paróle,  7r»rr#/a;  r», 
xaì  xt/jSs /«$ , gl’interpreti,  e con  essi  l’erudi- 
to Marsham.  Vossio  (1)  perù  sentiva  diver- 
samente ; e,  con  molta  ragione,  affermava 
intendersi  quivi  l’arte  di  computare  per  cal- 
coli e per  colonne;  in  quel  modo  che  antica- 
mente i Romani  costumarono,  e che  noi 
figuriamo  nella  imagine  di  questa  età  con 
due  frammenti  di  bronzo:  de’ quali  appresso 
daremo  la  spiegazione  : Ubi  neutiquam  in - 
telligit  ludum  cuborum  et  aleac , sed  ar- 
tem  calculis  et  cubis  numerandi.  Nam  is 
ludus , quem  dixi , Palamedis  est  inven- 
tami apud  Sophoclem  in  Palamede. 

Se  adunque  Tauto  fin  da  que’ tempi,  vi- 
cini al  diluvio,  professù  astronomia;  e se  la 
apprese  dall’avo  Saturno  e dal  padre  Giove, 
od  Osiri,  de’ quali  s’intitola  sacro  interpre- 
te (2)  e notajo:  anzi  se  Urano,  padre  di  Sa- 
turno, fece  le  osservazioni  nel  monte  di 

(1)  De  scient.  mathem.  cap.  8 , § 3. 

(2)  Sa  11  coniatone  in  Eusebio,  Praep.  cvang.  lib.  1, 
Diodoro  Siculo , lib.  t. 
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Panchea,  che  si  è riferito  con  Diodoro;  chiara 
cosa  è che  f astronomia  e l’aritmetica  fin  da 
quel  tempo  avanti  al  diluvio  ebbero  alcun 
principio.  E certamente  senza  di  esse  non 
avrebbe  il  Tauto  egiziano  risaputa  dagli  an- 
tenati la  lunghezza  di  loro  vita  sin  presso  a 
mille  anni,  nè  descrittala  nelle  sacre  colonne, 
e ne’ sotterranei  ricetti  di  quelle  grotte,  che 
i posteri  appellarono  siringhe  ( 1),  e che  non 
solo  a’ tempi  di  Pausania,  e di  Marcellino, 
ma  ancora  oggidì  si  dimostrano  permanenti, 
descrivendole  più  relazioni  di  viaggi  ; se  la 
maniera  di  computare,  e di  paragonare  le 
quantità  delle  durazioni  e de’  moti  celesti , 
non  fosse  stata  in  uso  avanti  al  diluvio. 

VII.  Con  le  pietre  di  Egitto  confronta  la 
tradizione,  comune  a tutta  la  terra,  non  so- 
lamente circa  la  prolissità  del  vivere  di  quei 
tempi;  ma  intorno  alla  somma  di  un  migliajo 
di  anni,  che,  per  attestazione  di  Plinio  (2)  e 
di  Luciano  (3),  fu  attribuita  da  quasi  tutte 

(1)  Ammìano  Marceli.  Hist.  lib.  a a.  Vedi  Uezio , 
Demonstr.  cvang.  prop.  4»  cap.  a,  num.  14. 

(a)  Lib.  7,  cap.  48., 

(3)  Nella  sua  opera  intitolata:  Macrobii.  Vedi  qui 
sopra  alla  nostra  pag.  3i. 
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le  nazioni  a più  di  uno  fra  que  primi  genitori 
degli  uomini.  Si  aggiugne,  che  mentre  gli 
Egiziani  apprendevano  dal  loro  Theuth,  o 
Mercurio,  le  arti  di  scrivere,  di  computare  e 
di  osservare  le  stelle,  i Chinesi  altresì  ebbero 
un  inventore  e di  caratteri,  e di  algoritmo,  e 
di  cicli;  il  quale  appunto  in  que’ secoli  intorno 
al  diluvio  diede  certa  legge,  benché  imperfet- 
ta e bisognosa  di  successive  correzioni  e di 
aumenti,  all’uso  civile  del  calendario,  ed  alle 
istorie,  che  tuttavia  si  conservano  appresso 
loro  ne’grandi  annali  della  nazione.  Di  modo 
che  sembra  essere  avvenuto,  nell’ inventare 
quelle  discipline  fra’ Chinesi  e fra  gli  Egiziani, 
quel  confronto  de’ tempi,  che  molti  secoli  do- 
po s'incontrò  negli  studi  della  filosofia  mora- 
le appresso  quella  nazione,  di  Asia  e le  nostre 
di  Grecia;  cioè:  che  Confucio,  il  di  loro  So- 
crate, si  abbattesse  a vivere  quando  nella 
Grecia  fiorivano  i sette  savj , e la  filosofia 
fosse  richiamata  dal  cielo  in  terra  ( ciò  che 
dicevano  di  Socrate  i Greci  ) nel  tempo  stes- 
so dall’uno  e daH’altro  emisperio.  Ma  udiamo 
autorevolmente  descritta  la  età  di  questa  in- 
venzione dal  p.  Bartoli , e dagli  scrittori,  e 
dalle  testimonianze,  che  egli  apporta  nella 
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sua  China  ( 1 ) : Avevano  altresì  per  fin  da 
presse  il  diluvio  la  scienza  de' numeri:  sì 
fattamente , che  io  trovo  nell  antiche  loro 
memorie , que  primi  re  e grandissimi  savj. 
che  diedero  forma  all  imperio  cinense , 
aver  saputo  de  numeri  mistici , e usatili 
a velar  sotto  le  loro  proprietà  o passio- 
ni, in  mistero  i precetti  della  vita  morale , 
e gli  arcani  del  politico  reggimento:  i 
quali  di  mano  in  mano  passavano  dal- 
l uno  re  all  altro,  nel  succedersi  alla  co- 
rona; jin  che , cominciatasi  collaudar 
de'  tempi  a inlenebrire  la  troppo  di  per 
se  oscura  loro  significazione , v ebbe  uno 
spcrto  in  quell  arte,  che  gli  spianò , e ri- 
dusse a interpretazione  diciferata  : onde 
i numeri , già  non  più  necessari,  rimasero 
abbandonati  e dimessi:  come  altresì  è 
avvenuto  a que'  di  Pitagora , avvegnaché 
per  avventura  più  bello  fosse  il  velo , che 
non  quello , che  sotto  esso  si  nascondeva. 
Ed  altrove  (2)  abbiamo  riferito  il  traduttore 
di  Confucio,  che  scrisse  : Uopo  il  regno  del- 
lo imperator  Yao , il  quale  fu  quaranta 
(1)  Della  China,  lib.  i. 
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secoli  avanti  alla  metà  del  cadente , tante 
genti  hanno  numerato  e scritto  per  cicli 
tutto  ciò,  che  è passato  in  quel  regno , e 
lo  hanno  praticato  con  tale  esattezza , e 
con  sì  generale  uniformità^  che  non  si  può 
dubitare  della  esattezza  del  loro  calcolo , 
pii),  che  si  dubiti  di  quello  delle  olimpiadi 
de'  Greci.  Oltre  a’Chinesi  il  rimanente  anco- 
ra dell’Asia,  e specialmente  gl’indiani,  colti- 
vano molto  la  scienza  de’ numeri;  essendo 
che  da  loro  appresero  ( 1 ) gli  Arabi , e noi 
da  questi,  quattro  secoli  avanti  al  presente, 
le  nove  cifere,  con  le  quali  scriviamo  ogni 
numero , e facilmente  esponiamo  ogni  rego- 
la di  aritmetica  e di  algebra. 

Vili.  Nè  si  deve  negare  a’  secoli  antece- 
denti al  diluvio  la  cognizione  di  aritmetica  e 
di  astronomia,  per  la  incertezza  che  vi  ha,  se 
allora  fòsse  in  uso  l’arte  di  scrivere.  Percioc- 
ché ancora  gli  Americani  (2)  senza  scrittura 
mantennero  annali  ed  istorie,  con  la  unione 
di  molte  fila  colorite  diversamente,  e con 
l’ajuto  di  rozzi  disegni,  ch’equivalevano  a’ sim- 
boli: onde  ancora  gli  uomini  anteriori  al 

(1)  Simone  Stevin,  Geogr.  lib.  i,  def.  6. 

(a)  Yosoio,  nella  giunta  al  libro:  De  scienl.  mathem. 
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diluvio  in  alcun  simile  ritrovamento  di  figure 
poterono  agevolmente  notare  l’ecclissi  osser- 
vate, ed  il  sito  de’ luminari:  le  quali  note  e 
figure  potevano  con  agio  grande  spiegare 
a’ loro  discendenti,  vivendo  con  essi  più  se- 
coli. Ma  senza  riportarci  agli  Americani  (1), 
restano  a’ dì  nostri  gli  stromenti  usati  dall’Eu- 
ropa, dall’Asia,  e dall’Africa  nel  registrare  gli 
anni,  e nel  computare  ogni  numero,  baste- 
voli  a dimostrare  il  sufficiente  arredo  per 
quelle  due  scienze  di  algoritmo  e di  tempi. 
Questi  sono  due  pezzi  di  bronzo  antico,  dei 
quali  uno  fu  inciso,  ed  esposto  da  m.  Velse- 
ro  nella  Istoria  augustana , e dal  Grutero 
nel  suo  Tesoro , e l’altro  appresso  di  noi  si 
conserva,  e merita  quivi  luogo  nelle  figure, 
e riflessione  in  questo  capitolo. 

IX.  Il  bronzo  descritto  dal  Velsero  è una 
lastra  ( tao.  4-*  imagine  A Jig.  3.  ) a guisa  di 
tavola,  forata,  con  molte  crene  o linee  para- 
file, per  le  quali  passano  alcuni  chiodi,  che 
senza  estrarli  si  trasportano  agevolmente  per 
li  suddetti  pertugi  dall’uno  all’altro  estremo: 
ed  ogni  coppia  di  crene  ha  tanti  chiodi. 


( i)  Teudoro  de  Bry,  Histor.  anurie,  tom.  i , cap.  i5. 
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quanti  possono  bastare  a segnar  nove  unità. 
Se  il  numero  è minore  del  dieci,  basta  la 
prima  crena  maggiore,  che  ha  quattro  chio- 
di (posciachè  il  quinto  serve  ad  altro  uso), 
e la  minore  ad  essa  sovrapposta,  che  ne  ha 
un  solo,  per  esprimere  cinque  insieme,  ac- 
ciocché tutto  il  numero  ix  si  figuri  compiu- 
tamente. Ma  se  la  somma  trapassa  le  nove 
unità,  e si  voglia  segnare,  per  cagione  di  esem- 
pio, il  numero  dieci:  in  luogo  di  alzare  tutti 
li  chiodi  della  prima  crena,  si  alza  uno  solo 
nella  seconda;  il  quale  serve  appunto  in  quel 
modo,  che  si  pratica  oggidì  ancora  per  cal- 
colare, in  molte  parti  di  Europa,  dalle  per- 
sone non  esperte  in  iscrivere:  quando  con 
pietrucce  e con  altri  segni,  disposti  in  colon- 
ne diverse,  fanno  tutti  que’ computi , che  noi 
più  agevolmente  notiamo  con  le  nove  cifre 
degli  Arabi.  Anzi  ancora  serve  il  suddetto 
istromento  per  computare  gl’intieri  divisi  in 
dodici  parti,  quali  sono  le  libbre.  Nella  ima- 
gine  di  questo  capitolo  la  figura  del  bronzo 
è notata  3 : ma  perciocché  parve  al  Grutero 
tanto  singolare,  che  volle  aggiungervi  la  eru- 
ditissima spiegazione  di  Velsero;  e l’uno 
e l'altro  di  questi  libri  non  si  può  avere 
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facilmente  da  tutti:  noi  giudichiamo  di  dover- 
la qui  trascrivere,  e riportarla  in  quella  forma 
appunto,  e con  quella  medesima  esposizione, 
che  apporta  Grutero  ( tav . 4-*  disegno  B ). 

Adversa  ista  abaci  pars  decern  et  no- 
vem  forarrùnibus  oblongis  distincla , nos 
alveolos  dicemus.  Horum  oclo  superiores 
singoli  singulos  claviculos  ductiles  ha- 
bent , utrinqne  capitatosi  ne  excidant. 
Septem  inferiores  claviculos  quaterna s 
habent-,  oclavus  quinque..  Notae  interje- 
ctae ; 0,  i,  X,  C,  oo  , cebo,  CCcIddd,  lxl.  Proc- 
ter duplicem  ordinem  istum , ad  dextrum 
latus  tres  edam  alveoli , quorum  qui  s et  o 
signati  singulos , z duos  claviculos  habet. 
Claviculi  itaque  quinque  et  quadraginta. 
omnino  omnes  mobiles.  Partis  adversae 
eadem  specie s , et-,  quod  prò  Joraminum 
ratione  necesse , totidem  alveoli,  claviculi 
itera-,  hinc  quoque  capitati , seu  umbellati. 
Caeterum  notae  nullae , nec  numeri ; sed 
ad  abaci  angulos  prò  pediculis  lunulae 
quatuor , panilo  magis  quam  claviculi  ex- 
tante s,  quo  hi  scilicet  libere  duci  et  re- 
duci queanL  Usus-,  quantum  datur  intelr 
ligi . ut  in  quatuordecim  alveolis , quibus 
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numeri  interjecti , claviculi  singuli  infe- 
riorum  alveolorum  tot , sive  asses , «Ve 
quid  alluci,  cujus  calculus  ponitur , signfi- 
cent , quot  inscriptus  numerus.  Superiori s 
alveoli  claviculus  unicus  uno  plus  quam 
in f e riore  s omnes  simili  accepti.  Exempli 
causa.  Claviculi  sub  I singuli  singulos , 
zia/»  1 unum  est  ; omnes  simul  quatuor, 
superior  autem  quinque  significati  ergo 
junctim  novem  colli gunt.  Si  addendus  de- 
cimasi reducentur  isti  claviculi  et primus 
sub  X movebitur , inde  secundus , lertius , 
quartus  ad  quadraginta  usque : superior 
addet  quinquaginta,  ut  colligatur  nonagin- 
ta.  In  centenariis,  miUenariis , et  reliquls 
par  ratio i cum  abaci  numeri,  per  classes 
disposili , ad  novies  centena  dena  millia 
excurranL  Alveolus  sub  0 quinque  clavi- 
culos  habeti  totidem  unciarum  indice s; 
superior  una  amplius , hoc  est  sex  uncias 
e cpr imiu  ut  unciac  undeciin  conficianlur  : 
quibus  si  duodecima  adjicicnda  explendo 
assi , reducentur  isti , et  ducetur  sub  i 
unus.  In  tribus  alveolis  ad  dextrum  la- 
tus%  singularis  claviculus  s semunciam  no- 
tai ; singularis  item  o sicilicum , hoc  est 
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quartam  unciae  partem  ,*  narn  Demetrius 
Alabaldus  o siedici  notam  esse  scripsil: 
duo  demum  z,  singuli  duellas  singulas , 
idest  tertias  unciae partes.  Admonuit  Cae- 
sar  Baronius , cujus  summa  erudilione 
humanitas  nihilo  infcrior  est , ad  aereas 
Tuijus  generis  tabulas , aereosque , «Ve  cla- 
viculos , sia  e calculos  per  Linere  Nonii  ver- 
èa(i):AER4  numeri  nota (Lucilius, /iV.  29): 
Haec  est  ratio:  perversa  aera:  summa  (*) 
et  subducta  improbe.  Videri  posse , aera 
summa,  w»  superioribus  alaeolis.  11- 
lustriorem  edam  alium  Nonii  locum  esse  : 
Aera  neutri  ( Marc.  Tullius  Hortensio ): 
Quid  tu,  inquam,  soles,  cum  rationem  a di- 
spensatore accipis , si  aera  singula  probasti , 
summam  quae  ex  his  confecta  sit  non  pro- 
bare ? Hinc  aeram  a Fausto  Regiensi  sup- 
putationem  appeìlatam , quamquam  lum 
Faustus , Lum  Fulgentius , Eulogius , et 
Hispani  reliquia  eo  quidem  a nominis 


(1)  Cap.  a,  num.  4 >• 

(*)  Nella  edizione  di  Nonio,  fatta  a Venezia  del  1485 
in  fot,  a tergo  della  carta  xuu  Jeggesi  numeri  in  vece 
di  summa  ( L'editore  ). 


* 


*42 

analogia  recesserint , quod  aeram  singu- 
lari  numero  dixerinL 

A questo  ordigno  de’Romani  e de’  Greci 
per  gli  usi  del  computo  è tanto  simile  lo  stru- 
mento antichissimo  de’Chinesi,  descritto  dal 
padre  Martinio  nell’approvato  compendio  del- 
le istorie  di  quella  nazione  ; che  io  temerei  di 
detrarre  molto  alla  ricerca  di  erudizione,  e 
a’ testimoni  di  verità,  se  o trascurassi,  o al- 
terassi punto  la  imagine  e la  descrizione  di 
quella  macchina,  ch’egli  stesso  avvisò  do- 
versi pubblicare  in  figura,  come  prova  della 
abilità  e della  industria  chinese  intorno  alle 
scienze  ed  alle  arti  d’ingegno.  E si  vuole  av- 
vertire, che  la  invenzione  dello  strumento  è 
attribuita  da’Chinesi  a Lixeo,  che  dicono 
essere  stato  uno  de’ sei  ministri  dello  impera- 
tore Hoangti,  onde  incominciano  il  primo 
de’ loro  cicli,  intorno  al  secolo  xxvn  avanti 
la  Redenzione.  Ecco  adunque  le  stesse  pa- 
role di  lui  (1),  che  si  riferiscono  alla  figu- 
ra A incisa  sulla  nostra  tav.  5." 

At  Lixeus , arithmeticae  sinensis  au- 
thor,  facili  methodo  sex  genera  numeros 

(i)  Sinicae  hist.  lib.  i , pag.  a5  *t  27. 
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tractandi  compleocus , algebrae  arcana , 
regulas  falsi  aut  societatis  non  attigit. 
Ea  supputandi  ratio  globulis  constai  filo 
ferreo  insertisi  cujus  quindenae  vel  v‘u 
cenae  serie  s,  e stimma  tabula  deorsum 
aequali  intervallo  factae , per  medium 
ducta  tabella  ita  dividuntur , ut  in  supe- 
riori ordine  singola  fila  duos  globulos 
capiant , quorum  singoli  quinarium  va- 
leni;  inferiori  vero , cujus  spatium  laxius 
in  altitudinem  patet , singola  quinos  ha- 
beante  non  ejusdem  aestimationis  ; quae - 
vis  enim  sphaerula  prò  monade  tantum 
putatur.  Numerus  autem  apud  Sinas  quo- 
que sinistratn  versus,  more  nostro,  in  nume- 
ris  crescit.  His  ergo  globulis  huc  illue , 
sursum  deorsumque , sicut  usus  postulata 
permutatisi  magna  facilitate  dexteritatc- 
que  rationes  suas  expediunt.  Quem  com- 
putandi  modum  perquam  expeditumi  in 
calcolo  praesertim  sexagenario , non  se- 
mel optimo  successu  ip semel  usurpavi; 
tantoque  magis  probavi , quod , absque 
calamo  et  chartarum  lituris , omnia , non, 
aspernando  compendio , possunt  ad  calcu- 
lum  revocar i. 
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X.  Da  che  io  vidi  la  disposizione  di  que- 
ste linee,  che  servono  di  colonne  aritmeti- 
che, e le  confrontai  con  alcuni  segni  non 
molto  dissimili,  che  si  vedono  nelle  guglie, 
fui  di  parere,  che  ancora  questi  servir  potes- 
sero ad  uso  di  numerare.  Nè  so  distogliermi 
da  questa  opinione,  se  io  la  confronto  con 
ciò,  che  delle  figure  degli  obelischi  lasciarono 
scritto  gli  antichi.  Perciocché  Diodoro  di  Si- 
cilia, Ermapione,  Tacito,  e Marcellino  inte- 
sero da’ sacerdoti  di  Egitto,  contenersi  in 
que’segni  il  numero  de’ soldati,  delle  vittorie, 
de’ tributi,  e detonativi.  Tacito  (1)  riporta 
la  interrogazione  di  Germanico  nell’Egitto,  e 
la  risposta  sopra  il  contenuto  di  quelle  moli 
in  tal  guisa:  Mox  visti  veterum  Thebarum 
magna  vestigia:  et  manebant  structis  mo- 
libus  literae  aegyptiae , priorem  opulen- 
tiam  compie  xae  ; jussusque  e senioribus 
sacerdotum  patrium  sermoncm  interpre- 
tavi^ re f erebai  habitasse  quondam  septin- 
genta  millia  aetate  militari , atque  eo  cum 
exerctiu  regem  Rhamsen  Libya , Aethio- 
pia , Medisque , et  Persis , et  Bactriano , 


(i)  Armai,  lib.  a,  num.  60. 
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ac  Scythia  potitum,  quasque  terras  Surii, 
Armeniique , et  contigui  Cappadoces  co • 
lunL,  inde  biìhynum , /«Vie  lycium  ad  ma- 
re imperio  tenuisse.  Legebantur  et  indicta 
gentibus  tributa,  pondus  argenti  et  auri, 
NUMERUS  armorum  equorumque,  et  dona 
templis  ebur,  atque  odores,  quasque  copias 
frumenti  et  omnium  utensilìum  quaeque  na- 
tio penderet:  haud  minus  magnifica , quam 
mine  vi  Parlhorum , aut  polentia  romana 
jubentur.  Altrettanto  riferisce  Diodoro  (1) 

degli  obelischi  del  re  Sesostri  : An&w 

ino  Si  Xi&ivoo$  ò/3eX/rxov$  ìx  ron  <rxA»p on  At'&ou} 
7rtixà>v  tÒ  n\ o$  ilxom  zrpo's  ro/{  ìxaròv,  «<p  ùv 
*V*Vp«4e  to  ti  filytàoc,  r invai /Max;,  xaì  rè 
7ràiì&o$  Ttùv  zrpotrdiaiv , Mai  ròv  ap iSfxòv  ràv 

xa.Ta.7ro\i(xy\$irrur  èSiàv.  cioè:  Dedicò 

due  guglie  di  pietra  dura , alle  centoven- 
ti cubiti , nelle  quali  descrisse  la  gran- 
dezza della  potenza , e la  copia  de'  tributi, 
e l numero  delle  genti  debellate  in  guer- 
ra. Le  quali  cose  confrontano  con  quello 
che  quattrocento  anni  prima  di  loro  scriveva 
Erodoto  (2),  poich’ebbe  visitato  l’Egitto. 

(1)  Lib.  1 num.  5y. 

(1)  Lib.  2. 

Voi  I.  <0 
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Noi  riporteremo  le  testimonianze  di  questi 
autori  al  secolo  xxix. 

Osservo  adunque  in  tintele  guglie,  che 
abbiamo  in  Roma,  la  disposizione  di  nove 
linee  parallele  verso  la  sommità,  le  quali  so- 
no perpendicolari,  ed  occupano  tutta  la  esten- 
sione per  lungo  della  colonna  de’  simboli,  a 
cui  restano  sovrapposte;  e per  lo  più  hanno 
altre  linee  orizzontali  sopra  di  loro,  dove  più 
e dove  meno.  Delle  nove  linee  perpendicola- 
ri il  numero  è sempre  lo  stesso.  Ed  accioc- 
ché più  agevolmente  si  possa  da  tutti  cono- 
scere la  disposizione,  ecco  la  figura  di  alcune 
di  esse  nelle  Tav.  6,  7 e 8. 

Clie  se  altri  in  tutte  le  guglie  la  vorrà 
riscontrare  appresso  Kirchero,  legga  il  to- 
mo III  dell’ Edipo,  e l’Obelisco  panfilio  del 
medesimo  autore.  Vedrà  nell’  Obelisco  (1) 
lateranese  di  Ramesse  le  nove  linee  della 
colonna  di  mezzo,  alle  lettere  E,  x,  E,Y:  nel 
flaminio(2)  di  Psammitico  tra  le  lettere  D,E, 
T,s,  S,  1, 4>,  T,  in  tutte  tre  le  colonne  di  cia- 
schedun  lato  : nel  mediceo  e nel  mauteo  (3) 

(1)  Kirchero,  Oedip.  tom.  3 , fot  161. 

(a)  Ibid.  JoL  a 1 3. 

(3)  Ibid.  JoL  3 17. 
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tra  i numeri  8,  9,  10,  11  : nel  celimonta- 
no  (1)  dopo  il  numero  7:  nel  ludovisio  (3) 
degli  orti  sallustiani  alle  lettere  x,  P, R , s, 
T , V , benché  suddivise  per  metà  : e nel 
panfilio  (3).  Così  nelle  altre  guglie,  che  sono 
fuori  di  Roma:  nell’alessandrina  (4)  alla  let- 
tera Y:  nella  costantinopolitana  (5)  tra  le 
lettere  DE,  wv,  lm,  CD  : in  quella  di  Eliopo- 
li  (6)  alla  lettera  c.  Solamente  l’obelisco  (7) 
verano  di  Roma,  ossia  harherino,  manca  di 
quelle  linee:  ma  ne  ha  però  alcune  altre,  po- 
ste diversamente  ; forse  per  computare  in 
altra  maniera  da  quella  delle  decine,  qua- 
le sarebbe  delle  libbre  0 dell’  asse  diviso  in 
dodici  once,  e dell’oncia  in  otto  dramme, 
del  zodiaco  in  dodici  segni,  e di  ciaschedun 
segno  in  tre  deche;  o di  altre  divisioni,  che 
non  serbano  la  proporzione  decupla  nelle  lo- 
ro progressioni.  Quello  ancora,  che  si  vede 


(i)  Kirchero,  Oedip.  tom.  3 , fot.  5a». 

(а)  Ibid.  fol.  267. 

(3)  Kirchero,  ObeL  pamphiL  pag.  1. 

(4)  Kirchero,  Oedip.  tom.  3 , fot  340. 

(5)  Ibid.  fot  5o5. 

(б)  Ibid.  job  535. 

(7)  Ibid.  fot  371. 
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eretto  avanti  santa  Maria  sopra  Minerva, 
manca  de’ segni  suddetti,  forse  perchè  non 
contiene  alcun  numero. 

Con  quella  prima  disposizione  di  linee 
nella  sommità  di  ciascheduna  colonna,  po- 
tevano gli  Egiziani  agevolmente  notare  ogni 
numero,  perciocché  de’ minori  sino  al  no- 
ve non  vi  ha  difficoltà.  Collocando  sotto  alla 
sua  linea  un  globo  (per  cagione  di  esempio), 
il  quale  dinotasse  il  tributo  dell’oro,  poteva- 
no significare  tante  libbre , quanto  numero 
dimostrava  il  sito  della  perpendicolare,  ca- 
dente da  quelle  linee  sopra  il  globo:  sicco- 
me noi  usiamo  di  fare  nelle  cifere  arabiche, 
determinando  il  valore  di  esse  tra  le  decine, 
tra  le  centinaja , o tra  le  migliaja , dalla  co- 
lonna perpendicolare , in  cui  vengono  per 
noi  collocate.  Ma  per  que’ numeri,  che  tra- 
passassero le  nove  unità,  potevano  servire 
le  linee  orizzontali,  poste  di  sopra:  la  prima 
delle  quali  sarebbe  delle  decine,  l’altra  delle 
centinaja,  e così  procedendo.  Volendo  adun- 
que dimostrare  (per  cagione  di  esempio),  che 
il  re  nel  settimo  anno  del  suo  impero  intra- 
prese la  spedizione  contro  i nemici,  poteva- 
no figurar  l’Ape  ( che  per  attestazione  di 
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Marcellino  (1)  era  simbolo  del  re  ) con  le  ali 
alzate,  e rispondenti  al  sito  della  linea  caden- 
te a filo  della  settima  tra  le  nove  perpendi- 
colari. Se  dovevasi  scrivere  la  somma  di  set- 
tanta libbre  d’oro,  pagata  ogni  anno,  per 
cagione  di  esempio,  dalla  Libia;  bastava  no- 
tare una  linea  trasversale  — — , in  cui  fosse 
alcun  segno,  rispondente  sotto  la  settima  del- 
le nove  perpendicolari  ; perchè  in  tale  guisa 
quel  segno,  che  senza  l’orizzontale  avrebbe 
notato  il  settimo,  disposto  in  essa  linea  po- 
teva significare  il  settanta.  Raddoppiando  le 
orizzontali,  potevasi  intendere  il  700,  il 
7000,  ec.  E per  mostrare,  che  il  numero 
di  settemila  era  di  libbre  di  oro  o di  argen- 
to, bastava  aggiungere  sopra  il  segno  del  nu- 
mero il  carattere  o geroglifico  destinato  al- 
l’oro ed  all’  argento.  Così  dicasi  del  numero 
itagli  armati  e de’ donativi,  delle  forze  e della 
opulenza.  Così  nello  scrivere  gli  anni , 0 il 
numero  de’ gradi  e de’segni:  se  per  ventura 
volevano  incidere  in  que’sassi  alcuna  memo- 
ria di  osservazioni  celesti.  E forse  ancora 
così  notarono,  giacché  tali  segni  appariscono 


(1)  Lib.  17. 
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impressi  negli  obelischi (1).  In  questa  maniera 
di  segnare  i numeri  e le  cose , era  necessa- 
rio di  cominciare  dalla  sommità  della  colon- 
na, e procedere  all’ingiù  sotto  la  medesima, 
siccome  noi  pratichiamo  nel  voler  unire  mol- 
te picciole  somme  in  una  maggiore , per  la 
prima  regola  della  aritmetica.  Ed  in  fatti  un 
ordine  simile  di  scrittura  tengono  ancora  og- 
gidì li  Chinesi  e molti  degl’  Indiani  ; ed  an- 
ticamente lo  ebbero  gli  abitatori  della  Tapro- 
bana  (2),  per  la  testimonianza,  che  Diodoro 
ne  fa  verso  il  fine  del  secondo  libro  (3)  : 
r pettpovo-i  lì  rot);  o-tI^oih;  , eùx.  */’{  rè  nXtiyioi 
ÌxrtirotTt$  ùlcmp  «i fitti,  àXX’  ira &ir  zara  *«- 
raypaferrf ; #/{  èp$èr  : Scrivono  i versi,  non 
per  traverso  stendendoli  come  noi , ma 
d alto  scendendo  per  linea  retta.  E da 
ciò  che  Festo  riferisce  de’  Greci  nella  voce 
Taepocon  , vedesi  costumato  il  modo  della 
suddetta  scrittura  ancora  appresso  degli  Eu- 
ropei: della  qual  cosa  fanno  bastevole  fe- 
de non  solamente  i versi  acrostici  , che 
Vossio  considera,  ma  eziandio  i lavori  mu- 
li) Vegga n si  le  tavole  6,7(8. 

(a)  Vedi  Vossio,  De  arie  grommai.  lib.  1 , cap.  54* 
(3)  Lib.  a,  nunu  $7. 
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saici  (1),  che  abbiamo  in  Roma,  ed  altre 
pitture  antiche,  nelle  quali  sovente  il  nome 
de’ personaggi  figurati  scrivesi  con  lettere, 
che  discendono  d’alto  a basso  per  lungo; 
non  per  traverso , come  è l’ usanza  più  co- 
mune di  scrivere. 

Dall’uso  di  queste  colonne,  e dall’arte  di 
un  tale  algoritmo  per  linee  perpendicolari  e 
trasversali,  è nata  la  figura  de’ numeri  ap- 
presso i Latini,  siccome  Vossio  (a)  ha  os- 
servato: e forse  ancora  la  forma  de’ caratteri 
primi,  composti  di  sole  linee:  il  che  sarà  più 
lungamente  da  noi  considerato  nel  discorso 
particolare,  che  faremo  intorno  alla  maniera 
di  scrivere  degli  antichi. 

Abbiamo  appreso  da  Vossio,  che  le  uni- 
tà furono  segnate  da  principio  con  linee  sem- 
plici perpendicolari,  qual  è la  figura  della 
lettera  I,  tanto  appresso  i Greci,  come  ap- 
presso i Latini  (3).  La  somma  di  dieci  par- 
ve bene  rappresentata  con  due  rette,  che  si 
tagliassero  a modo  di  + , ovvero  della  X , 


(i)  Vedi  il  Ciampini , De  operibus  musivi*. 

(a)  De  mathem.  cap.  8,  § 4>  PaS-  33. 

(3)  Anche  i Chinesi  usavano  cosi,  come  sappiamo 
da  Semedoj  Hat.  chin.  pan.  i , c.  6. 
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in  luogo  di  scrivere  tante  parallele  perpendi- 
colari, difficili  a numerarsi  senza  errore:  e 
la  metà  di  quel  segno,  eli’ equivale  alla  V, 
fu  eletto  per  il  numero  cinque.  Appresso, 
volendo  esprimere  il  centinajo,  si  valsero  di 
tre  linee,  l’tina  perpendicolare,  le  altre  due. 
trasversali,  così  C :in  luogo  di  che,  per  mag- 
giore facilità,  scrissero  un  semicircolo  C,  il 
«piale  si  figura  con  una  sola  tirata  di  penna  : 
e la  metà  del  centinajo  fu  espressa  con  levar 
via  dalla  nota  del  C la  linea  superiore,  e la- 
sciar le  altre  due,  a guisa  della  L,  ch’è  depu- 
tata a significare  «juel  numero  di  cinquanta. 
Finalmente  il  migliajo  fu  dipinto  con  cinque 
linee  così  disposte  m : in  luogo  delle  quali 
si  è presa  la  M de’ Latini,  o pure,  per  faci- 
lità dello  scrivere,  il  segno  QO,  e l’altro  CIO, 
la  di  cui  metà  ID,  simile  alla  lettera  D,  vale 
per  la  somma  di  cinquecento.  Tutta  questa 
varietà  di  figure,  nello  scrivere  i numeri,  si 
riduce  a due  maniere  di  linee;  l’una  perpen- 
dicolare, l’altra  orizzontale:  la  quale  fu  co- 
mune, non  solamente  a’Romani,  ma  ancora 
agli  Etruschi.  Anzi  gli  Egiziani  ancora  espres- 
sero l’anno  con  questo  segno  L,  che  nelle 
medaglie  coniate  in  Egitto  è frequentissimo; 
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e tiene  sempre  vicino  il  numero  degli  an- 
ni , significati  con  caratteri  greci;  da  che 
! Macedoni,  impadronitisi  di  quel  regno, 
v introdussero  la  propria  lingua.  Veggasi  di 
quella  ciferaL  un  pieno  trattato  con  Sceltissi- 
ma erudizione  appresso  l’ eminentissimo  No- 
ris(x).  Antiquarii  (dice  egli)  dudum  vulgo 
putant  in  nummis  L , quae  vetusta  etiam 
Jmt  apud  Graecos  litera , Xenà^avra,  idest 
annum  exprimi.  Extat  in  celeberrima  bi- 
bliotheca  sereniss.  magni  ducis  Etruriae 
ad  D.  Laurentii i in  pluteo  xxriu.,  vetus 
cstdex , signatus  num.  Xlf\  in  quo  diversi 
tractalus  astronomici  leguntur.  In  eo  au- 
éem  codice , adversa  pag.  i3,  ante Jinem , 
quaedam  compendiose  scribendi  notae 
sub  hoc  titulo  ponuntur  : Eri  fan/ 
rùf  <rttni[xeicu(4tpa>v  ; Aliarum  notarum  decla- 
ratio.  Has  inter  legitur  LL  !th,  idest  anni. 
niud  volumen  notatur  ibidem  fidsse  An- 
geli Politiani , ex  codicibus  Joannis  Pici 
Mirandulani , qui  ingeniorum  phoenix 
dictus  est.  liti  vero  phtres  compendiariae 
notae , quae  ibi  exponuntur , latinarum 
formam  non  praeferunt  ; ita  existimo 

( i ) De  epoclt.  yromaced.  dissert.  4 , cap.  1 , pag.  3o6. 
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apud  Aegyptios  annum  nota  L designa- 
tavi fuisse,  qua  postea  proximi  Syri  usi 
sunti  siquidem  in  nummis  in  Aegypio 
scalptis  liter-a  L , ante  annos  imperii 
principimi  posita , frequentissime  occur- 
rit.  Porro  saepe  in  iisdem  ita  forma  tur, 
ut  inferior  linea  ejus  notae  L , longius 
protracta , literas  numerale s annorxan 
velati  intra  se  claudat  : quod  in  pluribus 
nummis  ob servavi,  oc  in  othonianis  vi- 
sitar apud  Seguinum,  cap.  4?  num.  i5, 
equitem  Patinavi,  pag.  u4Thesauri  Mau- 
roceni,  aliosque  numismaium  interpretes. 
E finalmente  conchiude  parergli  più  verisi- 
mile , che  sia  una  cifera , anzi  che  lettera  ca- 
pitale della  dizione  At/'*a/Sa$  : Hinc  L , com- 
pendiariae  potius  notae,  quam  cujuspiam 
literae  rationem  habere  mihi  videtur , 
quamvis  a monetariis,  et'iam  nitidioris 
formae  gratta , uti  Latinorum  L scalpta 
fuerit  Si  enim  Xvx.a^aurn  eadem  designare 
voluissent , cur  non  initiali  titera  A usi 
fùssent , sed  potius  L,  titera  ab  omnibus 
Graecis  jam  diu  antiquata,  cujus  vix 
unum  aut  alterimi  tantum  exemplum  in 
tot  inscriptionibus  graecis  hactenus  vidi- 
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mas?  Caeteram  utro  modo  L explicetur , 
certum  est  ea  nota  annum  significare  I] 
parere  così  autorevole  di  scrittore  tanto  emi- 
nente nelle  accademie  per  lo  ingegno  e per  le 
opere,  quanto  è nella  Chiesa  per  i meriti  e 
per  la  dignità,  aggiugne  molta  speranza  di 
approvazione  al  nostro  pensiere,  intorno  al- 
l’uso delle  nove  linee  impresse  negli  obeli- 
schi: perciocché  vedesi  qualche  ragione  di 
assumere  più  tosto  questa,  che  altra  nota  o 
carattere,  a fine  di  esprimere  il  numero; 
essendo  che  due  specie  di  linee  costituirono 
presso  gli  antichi  tutt’i  segni  della  loro  arit- 
metica; cioè  le  perpendicolari  e le  trasver- 
sali; e queste  sono  raccolte  nella  semplice 
figura  della  nota  L,  coniata  perciò  nelle  mo- 
nete di  Egitto,  come  nativa  forma  di  espri- 
mere tutt’i  numeri:  siccome  ancora  diverse 
città  di  Siria,  e specialmente  Tiro,  nelle  mone- 
te dei  re  macedoni,  resisi  padroni  di  quegli 
•tati,  segnarono  l’epoca  con  doppio  carattere, 
greco  e fenicio  : delle  quali  conserviamo  più  di 
una  nella  nostra  raccolta  di  antichità,  e pubbli- 
cò già  la  serie  il  celebre  signor  Vaillant(i), 
più  volte  commendato  in  questa  opera. 

(0  tìist.  regum  Sjrìae , in  Demetrio,  pag.  373. 
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XL  Abbiamo  esposta  prolissamente  la 
figura  e l’uso  del  primo  bronzo  di  Velsero , 
che  servì  agli  antichi  di  tavola  numerale  : 
ora  descriveremo  il  secondo , che  appresso 
di  noi  si  conserva  ( Vedi  tav.  9 ):  e tanto  più 
volentieri  lo  pubblichiamo,  quanto  più  cara 
speriamo  doverne  essere  la  notizia , che  ap- 
partiene alle  prove  della  cronologìa  de’Ro- 
mani  e degli  Etruschi;  ed  illustra  Livio,  che 
la  riporta  nel  settimo  libro  della  sua  istoria. 

Il  nostro  frammento  di  bronzo  altro  non 
è che  il  capo  di  un  chiodo  antico,  staccato 
dal  rimanente  per  alcuna  ruina;  siccome  può 
riconoscersi  dalla  ispezione  della  base  più 
larga,  d’onde  incomincia  il  fusto  del  chiodo 
spezzato.  La  figura  si  può  dire  mezzana  tra 
la  piramide  e f obelisco;  perciocché  dalla  ba- 
se quadrata  sorgono  quattro  facce,  e nello 
ascendere  si  assottigliano  alquanto  più  della 
degradazione  degli  obelischi,  e alquanto  me- 
no della  proporzione  delle  piramidi.  Ha  in 
ciascheduna  tàccia  una  lettera  delle  quattro, 
che  sono  fe  capitali  di  altrettante  parole,  si- 
gnificanti il  pubblico  di  Roma:  Senatus , 
Vopukisque  Romanus  (S.  P.  Q.  R.  ),  quali 
sovente  si  leggono  nelle  monete  e nelle  in- 
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scrizioni.  Sotto  alla  prima  lettera  S vedesi  la 
nota  della  unità  I,  sotto  alla  P il  numero  II, 
sotto  alla  Q il  III,  e sotto  alla  R il  IIII.  Es- 
sendo adunque  il  chiodo,  e con  findicio  di 
potestà  pubblica  marcato,  e con  i numeri  ; 
pare  certamente  uno  di  quelli , che  Livio  ri- 
ferisce dal  magistrato  romano  essere  stati 
ogni  anno  confitti  nel  tempio  capitolino,  da 
quella  parte,  ove  era  situata  la  cella  di  Mi- 
nerva: con  rito  appreso  per  avventura  da- 
gli Etruschi,  i quali  segnavano  ciaschedun 
anno  con  sì  fatta  cerimonia,  di  conficcare  un 
chiodo  nella  parete  de’  templi  loro.  Lex  ve- 
tusta est.  priscis  literis  verbisque  scripta , 
ut  qui  praetor  maximus  sit  idibus  seplem- 
bris  clavum  pangat.  Fixus  fidi  dextro 
lalere  aedis  Jovis  optimi  maximi , ea  par- 
te, qua  Minervae  templum  est  Eum  cla- 
vum , quia  rarae  per  ea  tempora  literae 
erant , notam  numeri  annorum  fuisse  fe- 
runt,  eoque  Minervae  tempio  dicatam  le- 
gem , quia  numerus  a Minerva  inventus 
sit  Piilsiniis  quoque  clavos  indices  numeri 
annorum,  jixos  in  tempio  Norcia  e , he- 
truscae  deae , comparere , diligens  ta- 
liiun  monumentorum  auctor  Cincius  af~ 
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firmat  (1).  Non  pare,  che  ad  altro  ufficio 
servir  potesse  il  chiodo,  da  noi  descritto,  se 
non  a questo  dichiarato  da  Livio:  percioc* 
chè  nelle  quattro  lettere  si  manifesta  l’auto, 
rità  del  senato  e del  popolo  di  Roma,  e per 
le  note  numerali  si  espongono  tutti  i misteri 
de’ numeri:  e perciò  in  riguardo  delle  prime 
appartiene  a coloro,  che  lo  dedicavano;  e 
per  cagione  de’ secondi  spetta  a Minerva, 
inventrice  dell’arte,  in  memoria  di  cui  veni- 
vale  dedicato.  Lungo  sarebbe  il  divisare  qui 
partitamente  i misteri  delle  quattro  note  nu- 
merali del  nostro  chiodo.  Potrà  ciascuno  im- 
maginarli da  sè,  nel  riflettere,  che  la  somma 
di  queste  unità  raccolte  compone  il  numero 
denario,  anzi  rappresenta  tutti  li  numeri  in- 

I sieme,  siccome  prova  Stefano  Pigbio, 

II  nella  breve  ma  dottissima  opera  The- 
III  mis  dea:  e perciò  mostra  quelle  ri- 

IIII  flessioni  della  filosofia  pitagorica,  che 
Platone  (2)  accennò  nel  Timeo,  e Plutarco 

(1)  Livio,  lib.  7. 

(a)  Calcidio  nel  commentario  al  Timeo  di  Platone: 
Decumanum  numerum  Pjrthagorici  appellane  primato 
quadratura!» , propterea  tjuod  ex  primis  qualuor  nume- 
ris conjìt  uno,  duabus , tribus , qualuor.  Appresso  il 
Meursio,  Denar.  jg-thagor.  cap.  ull. 
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nel  libro  dell’ ammutir  degli  oracoli:  le  quali 
forse  apprese  Numa  da’suoi  Etruschi:  e que- 
sti da’medesimi  Egiziani,  ond’ebbe  contezza 
de’  misteri  de’  numeri  Pitagora  stesso.  I se- 
guaci di  lui , riferiti  da  Nicomaco  appresso 
Fozio  (1),  nominarono  il  numero  denario  ta- 
lora Mondo,  talora  Cielo,  Fato,  Secolo,  Po- 
testà, Fede  , Necessità , Adante  , indefesso 
Dio  , Fanete  o apparente  , Sole , Urano  , 
Memoria  e Mnemosine.  Dagli  stessi  Pitagori- 
ci fu  riputato  il  quaternario  3-aS^a  /xiynrTo* 
aXXti  S’*^,  7roXfàtoSy  (xàXXor  3#  7rd&io$  ; mi- 
racolo grandissimo , e altrimente  dio  mol- 
tiplice , o più  tosto  ognidio.  Ma  se  alcuno 
ama  vedere  tutt’i  misteri  de’ numeri  sino  al 
denario,  legga  lo  stesso  Nicomaco,  e l’eru- 
dito commentario  di  Giovanni  Meursio  (2), 
che  abbondevolmente  discorre  questa  ma- 
teria. Le  riflessioni,  che  più  appartengono 
alla  nostra  intenzione,  sono  le  già  riferite 
intorno  al  quaternario  e alla  decade  ; nume- 
ri che  più  di  ogni  altro  esprimono  la  scienza 
dell’aritmetica,  riguardata  nella  funzione  di 

’(i)  Cod.  187. 

(a)  Denurius  fp-tliagoricus , Lugd.  Bak  i65i. 
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configgere  il  chiodo  annuale  appresso  i Ro- 
mani e Vulsini,  come  occasione  e motivo  di 
quella  solennità. 

Mentre  adunque  l’arte  de’ numeri  si  at- 
tribuisce a Minerva,  figlia  del  secondo  Gio- 
ve di  M. Tullio  (cioè  di  colui  che  visse  avan- 
ti al  diluvio,  siccome  abbiamo  di  già  posto 
in  chiaro  nel  presente  capitolo  );  è manifesto 
che  appartiene  a questi  secoli,  antecedenti 
al  diluvio,  la  professione  aritmetica;  nulla- 
meno  di  quello  che  appartengano  allo  stesso 
tempo  l’agricoltura  e le  osservazioni  de’mo- 
ti  celesti:  le  quali  abbiamo  inteso  essere  attri- 
buite  ad  Urano,  padre  dello  stesso  Giove 
secondo,  di  cui  dicono  essere  nata  Minerva. 
Perciocché  i nomi  favolosi  di  Urano,  di  Mi- 
nerva, e di  Giove  nulla  tolgono  alla  sostan- 
za del  fatto , quando  le  nazioni  più  antiche , 
quali  sono  la  chinese,  la  caldea  e la  egizia- 
na, concordemente  ci  attestano  di  risapere 
degli  antenati  loro , prossimi  al  diluvio , es- 
sere state  in  quel  tempo  persone,  che  pro- 
fessarono questi  esercizii,  e paragonarono  le 
parti  della  quantità  col  mezzo  de’  numeri. 
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Capitolo  Quarto. 

La  età  di  rame;  ovvero  legge  di  natura , 
e stabilimento  de’  confini  e delle  mi- 
sure (*). 

L La  favola  delle  età,  da’ metalli  più  no- 
ti denominate,  viene  diversamente  narrata 
in  quella  parte,  che  riguarda  la  distinzione  ; 
perciocché  alcuni , dopo  la  età  di  oro  e di  ar- 
gento, una  terza  solamente  ci  riferiscono  col 
nome  di  ^aAxi/w,  che  si  legge  in  Arato  (1); 
altri  questa  terza  partirono  in  due,  denomi- 
nando la  prima  di  bronzo,  faltra  di  ferro, 
tra’ quali  Ovidio  (2):  traendo  forse  occasione 
di  così  ripartirla  dalTambiguità  di  quel  no- 
me, che  appresso  a’ Greci  tanto  il  bronzo, 
quanto  il  ferro  significa;  e finalmente  v’ha 
chi  dividela  più  sottilmente  in  tre  tempi,  di 
rame,  di  bronzo,  di  ferro,  ad  esempio  di  Esio- 
do (3),  che  numera  la  età  di  ferro  per  quin- 
ta. In  questa  varietà  di  trame  poetiche  uno 

(*)  Imagine  segnata  A nella  tav.  9.* 

(1)  Asteris.  virg.  pag.  19. 

(a)  Metani,  lib.  1,  rers.  137. 

(5)  Opera  et  dies , yers,  173. 

Voi  l.  il 
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si  è il  fondo  deUa  orditura:  cioè,  che  i co- 
stumi degli  uomini  tralignassero  sempre  in 
peggiori,  per  modo  che  finalmente  si  -ridu- 
cessero a malizia  insopportabile  al  cielo,  e 
la  divina  vendetta  eccitassero  ad  universale 
castigo. 

Prove  di  questa  età  sono  le  arti  tutte , 
inventate  per  impedire  le  fraudi , siccome 
quella  delle  misure  e de’ pesi,  dell’agrimen- 
sura e del  governo  civile  (1): 

Ante  Jovem  nulli  subigebant  arva  coloni , 
Nec  signare  quidem , aut  partivi  limite 
campum 

Fas  erat 

Tum  variae  venere  artes , etc. 

E più  chiaramente  Ovidio  (a): 

Protinus  erupit  venae  pejoris  in  aevum 
Omne  nefas:fugere  pudor , verumque , 
Jidesque , 

In  quorum  subiere  locum  fraudesque , 
dolique , 

Insidiaeque , et  vis , et  amor  sceleratus 
habendi 


(i)  Virgilio,  Georg,  i. 

(a)  Melarti.  i,  vert.  128. 
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Communemque  prius , ceu  lumina  solis 
et  aurae , 

Cautus  humurn  longo  signavit  limite 
> mensor. 

Sarebbe  stolta  pretensione  il  volere  esigere 
da’ poeti  quella  cronologia,  che  difficilmente 
s’impetra  dagli  astronomi  più  diligenti.  So 
che  dall’arbitrio  della  fantasia  prendono  essi 
la  misura  e la  varietà  di  que’tempi,  che  di- 
stinguono co’ metalli.  Onde  è,  che  altri  mag- 
giore, altri  minore  fecero  il  numero  delle 
età,  ed  alcuni  le  riferirono  tutte  avanti  al  di- 
luvio, siccome  Ovidio;  altri  le  stesero  sino 
alla  propria:  tra’ quali  Esiodo,  che  la  sua 
soggiunge  per  quinta  (1): 

Mvx.It  ÌTrttr  upuXor  iycì  7ri[i7rT0in  /Jtrtlrxi 

Atipia-  ir  , àXX'  5 rrpótròf  Partir,  S Iti  ut  a 
y trio-òdi. 

Oh  s' io  potessi  non  versar  tra  7 quinto 

Ordine  de'  mortali  ! oh  Joss’  io  dato 

O prima  a morte , o non  si  tosto  a vita! 

IL  Ma  lo  stesso  confondere  le  età  suddet- 
te è una  parte  principale  delle  istorie,  che  noi 
trattiamo.  Perciocché  i poeti  non  altronde 

(i)  Op.  yen.  173. 
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pigliano  la  occasione  di  separare  l’ una  dall'al- 
tra, se  non  da’ ritrovamenti  di  arti  diverse.  E 
queste  medesime  arti  ed  invenzioni  l’uno  at- 
tribuisce agli  uomini  avanti  al  diluvio,  l’altro 
a quelli  che  dopo  nacquero.  Ora  questo  per 
l’appunto  è un  indizio  de’fatti  accaduti  ne’se- 
coli  prossimi  ad  ispiegare.  Imperciocché,  se 
il  diluvio,  per  consenso  di  ogni  nazione,  è 
riconosciuto  universale  eccidio  di  tutto  il 
genere  umano,  a riserva  di  una  sola  fami- 
glia ( come  si  proverà  nell’esponerlo  al  se- 
colo xvxi  ) ; e se,  prima  che  inondasse  la 
terra,  erano  già  in  uso  molte  professioni,  da 
noi  riferite,  delle  quali  mancarono  per  quella 
ruina  gli  artefici  e gli  operai  : è necessario 
inferire  doppia  invenzione  di  un’arte  mede- 
sima, ritrovata  una  volta  avanti  il  diluvio, 
e di  nuovo  restituita  da’ secondi  inventori, 
che  rimasero  o vennero  in  vita  dopo  il  dilu- 
vio. Non  è perciò  tanto  aliena  dalla  verità 
delle  istorie  la  stessa  confusione,  che  incon- 
trasi ne’ poeti.  Vi  ha  molta  lega  da  separare 
ne’ loro  metalli  ; ma  vi  ha  più  di  un  minuz- 
zolo di  oro  da  raccogliere , come  già  disse 
Virgilio  delle  opere  di  Ennio.  Noi  cerchere- 
mo di  fare  l’una  e l’altra  di  queste  prove  j 
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cioè  di  separare  i tempi,  e di  adunare  la 
verità 

IIL  Distinguiamo  adunque  in  primo  luo- 
go le  età  più  vicine  alle  già  spiegate,  dalle  altre 
più  prossime  al  diluvio,  che  dovremo  riferire 
nel  secondo  migliajo  di  anni  dopo  la  creazio- 
ne- Tutte  le  nazioni,  che  intesero  parlare  del 
diluvio , convengono  in  questa  asserzione  : 
che  i secoli,  prossimamente  anteriori  a quel- 
l’esterminio,  fossero  i più  ingegnosi,  ed  in- 
sieme i più  scellerati.  La  ragione  di  ciò  non 
è molto  difficile  a rinvenire;  ed  è questa.  Sic- 
come la  maggior  parte  delle  arti  nacquero 
dalla  nostra  indigenza , e la  indigenza  crebbe 
coll’alimentare  della  cupidità,  sì  perchè  fu 
di  mestiere  vincere  più  rivali,  come  perchè 
ci  avvezzammo  ad  ammettere  più  appetiti  ; 
così  ancora  in  questo  consentono  le  tradizio- 
ni, che  di  accrescere  le  arti  a misura  della 
cupidità , e questa  in  proporzione  della  mali- 
zia. Ne  viene  perciò  in  conseguenza,  che 
le  arti  destinate  ad  appagare  la  cupidigia, 
meno  necessaria  alli  bisogni  del  vivere,  od  a 
resistere  alli  competitori  più  esperti  nell’insi- 
diare,  siano  state  le  ultime  a ritrovarsi;  e 
le  altre,  impiegate  per  maggiore  necessità  di 
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natura,  é contro  minore  corruzione  di  volon- 
tà, abbiano  avuto  il  primo  luogo  nella  inven- 
zione. Secondo  questi  principii  della  ragione, 
si  avverano  le  relazioni  del  fatto , perciocché 
il  ritrovamento  de’metalli  e della  navigazio- 
ne, che  sono  le  arti  ministre  di  maggiori  cu- 
pidità , e di  maggior  forza , e di  riparo  mag- 
giore contra  le  insidie,  si  dicono  ritrova- 
te ne’ tempi  più  vicini  al  diluvio;  anzi,  per 
quello  che  spetta  alla  nautica,  vi  è grande 
apparenza,  che  il  primo  naviglio  sia  stata 
l’arca  medesima;  e dal  rimanere  salvi  quei 
pochi , che  vi  camparono , apprendessero  i 
posteri  ad  abitare  l’elemento  dell’acqua,  ed 
a servirsi  dopo  il  diluvio,  per  lusso,  di  ciò 
che  avanti  fu  indicato  per  necessità  di  rico- 
vero : ond’  è la  espressione  di  Seneca  in  par- 
lare delle  età  superiori  (1); 

Nondum  secabant  credulae  pontum 
rates. 

E quanto  a’metalli,  la  stessa  interpretazione 
del  nome,  secondo  Eustazio  (2),  esprime 
quasi  furti  ri  aWa , quia  inventa  sint  post 


(1)  Hìftpol.  act.  3,  vers.  5 2 8. 

(a)  Vedi  Yomìo  alia  voce  metallo. 
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alia  al  vltam  utilia  : e per  ciò  scrisse  Ovi- 
dio (1)  dell’ultima  età: 

Iti  itti  est  in  viscera  terrae  ; 

Quasque  recondiderat , stygiisque  ad- 
mover at  umbris , 

Effodiuntur  opes,  irritamenta  malorum. 

Jamqwe  nocens  jerrum , ferroque  no- 
cenlius  axiriim 

Prodiera!,  prodit  bellum,  quod pugnai 
utroque , 

Sanguineaque  manu  crepitantia  concu- 
Ut  arma. 

IV.  Seguiamo  per  ciò  ancora  noi  la  me- 
desima traccia  nello  esporre  le  arti,  in  ventate 
cosi  avanti  come  dopo  il  diluvio.  La  imagine 
presente,  che  abbiamo  attribuita  con  l’altra 
seguente  alla  età  di  bronzo,  e,  per  distinguer- 
la in  alcun  modo  da  quella,  nominiamo  di 
rame , contiene  la  instituzione  de’ confini. 
Succede  l’altra,  che  pensò  al  modo  di  man- 
tenerli e con  leggi  e con  forza:  e più  vicina 
al  diluvio  apporteremo  la  imagine  della  età 
di  ferro,  ch’Esiodo  introduce  per  quinta,  in 
cui  la  sovversione  di  ogni  regola,  e l’abuso 


(1)  Metam.  1,  veri.  i58. 
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di  qualunque  delizia  formano  l’abbominevo- 
le  carattere  di  quel  secolo,  che  fu  necessa- 
rio lavare  con  la  sommersione  di  tutta  la 
terra.  Spiegheremo  adunque  paratamente  la 
successione  di  questi  tempi;  e delle  arti,  on- 
de vengono  distinti  l’uno  dall’altro,  appor- 
teremo i testimoni  più  antichi,  che  a’nostri 
giorni  restino  permanenti. 

Nella  età  qui  descritta,  e da  noi  denomi- 
nata di  rame , che  succedè  prossimamente 
alla  superiore , detta  di  argento , abbiamo 
figurato  ( nella  tav.  9.*  imaginc  A ) lo  sta- 
bilimento de’ confini  col  disegno  dell1  antica 
lucerna,  riportata  da  Pietro  Santi  Barto- 
li  (1),  ed  esposta  eruditamente  da  Pietro 
Bellori:  autori  da  noi  altra  volta  lodati.  Nel- 
la suddetta  imagine  si  rappresentano  molte 
persone,  affaccendate  in  erigere  la  statua 
del  dio  Termine:  e si  veggono  preparati  alcu- 
ni stromenti  musicali  ( ivi  num.  2 ) de’  quali 
narrano  le  antiche  memorie  essere  stata  la 
invenzione  assai  prossima  al  fabbricare  delle 
armi , cioè  all’  età  che  trattiamo.  Ancora  la 
scienza  de’ numeri,  assegnata  per  noi  alla  età 


(1)  Lucerne  antiche,  part.  a,  num.  a8. 
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di  argento,  contribuì  non  poco  alla  inven- 
zione della  musica:  onde  si  vuole  ragione- 
volmente rappresentare  la  fabbrica  degl’i- 
stromenti  musicali  in  questo  capitolo,  che  tra 
l’una  e l’altra  è inserito. 

Intorno  alla  erezione  de’  termini,  e al  di- 
segnare i confini,  non  praticato  ancora  nel- 
la età  di  oro,  quando  (i) 

nullus  in  campo  sacer 

Divisit  agros  arbiter  populi  lapis , 
pare,  che  i poeti  l’attribuiscano  agli  anni  de- 
corsi dopo  la  invenzione  delle  armi.  Ma  in- 
tenderanno forse  di  quello  che  descrive  Ip- 
polito appresso  il  tragico  stesso  (2): 

Rupere  foedus  impius  lucri  furor , 

Et  ira praeceps-,  quaeque  succensas  agii 
Libido  mente s,  vcnit  imperli  sitis 
Cruenta,  factus  praeda  majori  minor. 
Pro  jure  vires  esse : lum  primum  manu 
BeUare  nuda , saxaque  et  ramos  rudes 
V ertere  in  arma.  Non  erat gracili  levis 
Armata  ferro  cornus , aut  longo  latus 
Mucrone  cingens  ensis , autcrista  caput 
Galene  cornante s : tela  faciebat  dolor. 

(1)  Seneca,  Hippol.  acL  a,  vcrs.  537. 

(a)  Ibid.  veri.  558. 
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Sebbene  ancora  prima  di  queste  armi,  som- 
ministrate  dalla  passione  più  che  dall’arte, 
si  riconosce  la  distribuzione  delle  cose  fra  gli 
uomini , ed  i patti  del  possederle , violandosi 
i quali,  Rupere  foedus  ecc. 

V.  Ma  il  termine,  veramente  sacro  ed 
inviolabile,  si  fu  quello  della  divina  legge; 
non  iscritta',  ma  infusa  nell’anima  con  la  ra- 
gione, che  legge  appelliamo  di  natura.  Que- 
sta precedè  non  pure  i tempi  delle  armi  e del 
bronzo,  ma  quello  ancora  dell’oro  e della 
innocenza,  perdutasi  nel  trasgredirla;  e ri- 
mase limite  certo,  benché  poco  riverito, 
de’ diritti  di  ognuno.  Stefano  Pighio  (1)  ri- 
conobbe il  simbolo  di  essa,  rappresentato 
dagli  antichi  in  un  simulacro  di  Temide,  ri- 
trovato a’ suoi  tempi  nelle  ruine  di  un  edi- 
ficio de’  Romani  ; e da  lui  spiegato  con  bre- 
ve, ma  dottissimo  libro.  Ella  è formata  a 
guisa  di  Termine,  di  figura  quadrilunga; 
quali  furono  appresso  gli  Arcadi  (2)  le  sta- 
tue de’ numi  più  antichi;  e nella  parte  infe- 
riore del  tronco  ha  le  tre  Grazie.  Per  questi. 


(i)  Themit  Dea,  Romae  i568,  pag.  ai 
(a;  Ibid.  pag.  yy , e Pausatila,  lib.  7. 
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e per  gli  altri  simboli,  di  che  va  ornata;  an- 
zi per  la  stessa  denominazione,  derivata  dal 
verbo  ri  Stipi,  che  vale  quanto  poncre  e sta- 
bilire ; egli  argomenta  (1),  che  Temide  rap- 
presenti la  prima  legge  divina  e di  natura; 
riferita  perciò  da  Ovidio  (a)  in  atto  di  dare 
oracoli  ancora  in  tempo  del  diluvio  ,•  e , da 
Arato  (3)  ancora  più  avanti,  cioè  sino  dal- 
la età  di  oro  ; e nominata  da  Orfeo  (4)  figlia 
del  Cielo  e moglie  di  Giove,  perchè  fu  espo- 
sta ed  ispiegata  agli  uomini , che  già  piega- 
vano a malvagità,  ne’ tempi  di  quell’Urano, 
o Cielo,  che  fu  il  padre  di  quel  Giove  secon- 
do di  M.  Tullio,  il  quale  mori  nel  diluvio, 
come  sopra  (5)  si  è già  narrato.  Questa  di- 
poi fu  trasferita  da’ Latini  tra  le  più  antiche 
deità  col  nome  di  Nicostrata  (6)  e di  Car- 
menta;  e per  avventura  fu  mutata  daNuma 
nel  dio  Termine,  ossia  Giove  Terminale,  di 

(i)  Ibid.  pag.  6a. 

(а)  Melam.  i , vers.  Sai.  Vedi  lo  stesso  Pighio , 
pag.  85. 

(5)  In  Phaen.  in  isterismo  Kirginis. 

(4)  O piuttosto  Onomacrito,  all’inno  di  Temide. 

(5)  Pag.  122. 

(б)  Vedi  Pighio,  pag.  68. 
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cui  ancora  appresso  i Greci  rimase  il  culto 
e la  cerimonia,  come  si  vede  per  le  meda- 
glie di  Mitilene,  coniate  ad  onore  di  L.  Ve- 
ro, nell’opera  di  Tristano  (1). 

VL  Dal  tempo  assegnato  alla  solennità 
di  questo  nume,  e dalla  qualità  delle  offerte 
a lui  proprie,  risulta  nuovo  indicio,  onde  ar- 
gomentare con  Piglùo  la  sopraddetta  amistà 
di  Termine  e di  Carmenta  con  Temide.  Im- 
perciocché, quanto  alle  giornate  del  sacrifi- 
cio, vediamo  dal  calendario  di  Cesare  (2), 
che  la  solennità  di  Carmenta  cadeva  pochi 
dì  prima  delle  calende  di  febbrajo,  mese  de- 
stinato alla  memoria  de’morti,  e deputato 
particolarmente  in  Grecia  ed  in  Asia  ; onde 
portò  Enea  (3)  nell’Italia  quella  superstizio- 
ne, alla  commemorazione  di  coloro  che  pe- 
rirono nel  diluvio  ( siccome  proveremo  al 
cap.  xvil,  num.  xii):  e leggiamo  altresì,  che 
la  festività  terminale  (4)  s’incontrava  nello 
stesso  mese  di  febbrajo,  anzi  soli  due  giorni 


(1)  Tom.  1 , pag.  696. 

(a)  Vedi  Rosini,  Anllq.  e Ovidio,  Fast. 

(3)  Ovidio,  Fast.  a. 

(4)  Appresso  il  Golz.  Rosili,  ed  altri. 
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dopo  le  solennità  dei  defunti,  da  essi  nomi- 
nate feralia.  E siccome  a Carmenta  si  da- 
vano compagne  o sorelle  Porrkna  e Po- 
stuerta  (1), 

Altera  quod  porro  fuerat  cecinisse  pu- 
iatur , 

Altera  venturoni  postmodo  quidquid 
erat ; 

cosi  a Temide  attribuisce  l’inno,  detto  di 
Orfeo,  la  institimone  prima  degli  Oracoli 
casti  : 

'Oupxy07raiì'  àytn*  xaXsa  Qlpiv  tÙTrcnlputtr 
FolIuì  rè  0Xd<rrn/ttt  ttov,  xu\ux.u7ril<t  xotipm , 
'H  ir  pam  xarlìn^t  /Spero/?  [tarmlo»  àyrèr  : 
Temi , del  Cielo  la  pudica  figlia , 
Figlia  dì  ottimo  padre  , 

E della  terra  nuovo  germe  invoco , 
Donzella , a chiuso  fior  simile  il  volto,' 
Temi , che  prima  dimostrò  a’ mortali 
Fugar  con  casto  vaticinio  i mali: 
ed  Arato  (2)  la  descrive  profetessa  in  tutte 
le  età  sin  dalla  prima  della  innocenza , e le 
assegna  l’ufficio  di  sgridare  i malvagi  nelle 


(1)  Ovidio,  Fast.  1. 
(a)  Asieris.  Firg. 
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seguenti,  e predir  loro  il  castigo:  onde  Ovi- 
dio (1)  stesso  introduce  Deucalione  a ricer- 
car da  Temide  le  risposte,  per  la  restituzione 
del  genere  umano  dopo  il  diluvio;  e appresso 
di  Esiodo  (a)  il  padre  di  Temide  Urano,  o 
Cielo,  rende  vaticinio  a Saturno;  di  modo 
che  apparisce  assai  manifesta,  come  Pighio 
asserì,  la  simiglianza  di  Temide  con  Carmen- 
ta;  e si  vede,  che  in  quella  superstizione  re- 
stò memoria  tra  la  gentilità,  delle  azioni  pro- 
prie del  tempo,  quivi  per  noi  esplicato,  an- 
tecedente al  diluvio.  Similmente  ne’  sacrifìzii 
del  dio  Termine  appare  la  frugalità  di  quel 
vitto,  che  agli  uomini  fu  comune  avanti  al 
diluvio,  quando,  contenti  de’ frutti  della  ter- 
ra, non  tingevano  le  mense  con  cibi  insan- 
guinati , come  istituirono  di  poi  quelli  della 
età  ultima  appresso  Arato  (3): 

.......  TrfÙTOi  li  fioiv  iiriva.IT  àponfptur  : 

Il  bue , che  arava , divoraro  i primi. 
Ond’è,  che  all’asterismo  di  Vergine,  cioè  di 
Temide  o Dice,  si  attribuisce  la  spica,  per 
indicare,  con  lo  stesso  poeta  (4),  che  allora 

( i ) Metani,  lib.  i , veri.  3 a 1. 

(a)  J'Iieogon.  veri.  465. 

(5)  Aster.  Vìrg.  al  e.  i3a-  (4)  Ibìd.  al  verso  ni. 
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Ktt!  0‘à*  Òuttùi  fiìf?  aVoVpsSf*'  iryl vnrxov  , 
AAAal  /Sé*;,  *a/  iporpa'  *«/  atiri}  vórvia  "haùv 
Mi/p/a  vivrà,  vapilyi  8/xx  8<vr*/p*  ìtxafuv  ; 
Nè  da'  lidi  stranieri 
Recò  naviglio  ancora  ignota  messe : 
Ma  il  domestico  aratro  e i buoi  patemi. 
Versò  Temide  stessa 
Sui  popoli  soggetti  ogni  dovizia 
Con  mano  signorile  facile,  e giusta , 

. Resa , di  donna , dispensiera  augusta. 

Parimente  appresso  gli  Egiziani  nun- 
quam  fasfuit pecudibus  et  sanguine,  sed 
precibus  et  thure  solo  placare  deos , al  di- 
re diMacrobio  (1),  in  quella  guisa,  che  giu- 
dicavano i Romani  non  lecito  il  sacrificare 
a Termine  cose  animate,  al  riferire  dello  sto- 
rico Dionisio  (2):  0io J 5 ri  yà p iyovvrxi  rodi; 
riprovai;,  xetì  B'v'oviriv  aèrei  $ iti  , rùv  fxiv  tfx- 
■piyuv  eCtév’  od  yà p omov  aìpàrrtiv  rad;  A/- 
3 ouC  vehdvou;  8*'  ùitfxttrp 0;  , xai  iXXaq  rivài 
xapvéSv  àvapxài  ; cioè:  Perciocché  stimano 
Dei  li  Termini ; e , di  più , ad  essi  offe- 
riscono sacrificio;  ma  non  già  di  cose 

( I ) Sul.  lìb.  1 , cap.  7. 

(a)  Lib.  2. 
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animate , attesoché  la  insanguinare  quel- 
le pietre  sarebbe  un  violarle  : ma  offrono 
stiacciate  cereali  di  fiore  di  farina , ed 
alcune  altre  primizie  de’ frutti:  del  quale 
instituto  va  Plutarco  (1)  ricercando  varie  ca- 
gioni , e tutte  proferisce  con  dubbio , forse 
perchè  non  avvertì  a quella  che  fu  la  vera 
origine  di  una  tale  specie  di  offerta,  per  testi- 
monio di  Eusebio,  e di  Porfirio,  e di  Teofra- 
sto,  da  quello  riferiti  nel  primo  libro  della 
Preparazione  evangelica.  Apporterò  per  di- 
steso le  sue  parole;  acciocché  non  rassembri, 
che  ci  attenghiamo  solamente  a’ poeti,  per 
mancanza  o per  dissenso  d’istoria,  nel  de- 
scrivere quella  terza  età,  antecedente  al  di- 
luvio, di  cui  Seneca  (2)  disse: 

Tertium  solers  genus 

Novas  ad  arles  extitit,  sanctum  tamen. 
Scrive  adunque  Eusebio  (3)  in  tal  guisa, 
parlando  della  teologia  de’Fenicii,  e della 
adorazione  da  essi  prestata  a' pianeti  ed  agli 
elementi:  Kat  Sri  rotlroi ; oì  nraXa/retroi  rd  rij 
yì;  ùipdpai<ra.p  /3h<ttrr»lpaTa,  ec.  : A questi  gli 

(1)  QuaesU  roman. 

(a)  Octav.  ad.  a,  veri.  408. 

(5)  Praepar.  evang.  lib.  1 , cap.  9. 
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antichissimi  uomini  consacrarono  i ger- 
mogli della  terra,  e Dei  li  riputarono , e sì 
gli  adorarono:  onde  e figli  e discendenti 
loro  e quanti  seco  vissero  usar  vollero 
tale  rito  ne'  sacrificii  a’ defunti,  e nelle 
pubbliche  liberazioni  Dopo  di  che  soggi  ti- 
gne le  parole  stesse  di  Porfirio  e diTeofrasto: 
A fupiB'fxo;  (xtv  r/;  iìrcu  loixt  %p óro$f  ecc.  : V e- 
ramente  sembra  che  siano  scorse  innu- 
merabili età,  da  che  furono  quegli  uomi- 
ni sopra  ogni  altra  nazione  sapientissimi, 
come  dice  Teofrasto  ; che  abitando  la  re- 
gione santissima,  fondata  da  Nilo,  co- 
minciarono i primi  a sacrificare  agl  iddìi 
sul  fuoco  domestico  ; non  le  primizie  di 
mirra,  di  cassia,  e d incenso,  mestale  in- 
sieme ( atteso  che  solo  in  fine  di  molte  età 
fatto  Tuomo  curioso  indagatore  di  errori, 
dopo  molte  fatiche  di  una  stentata  vita , 
e dopo  avere  stillata  copia  di  lagrime,  si 
accostò  agli  Dei );  non  offerivano , dissi, 
quei  primi  cose  tali  nel  sacrificio:  ma  er- 
ba verde  coglievano  con  le  mani  e stac- 
cavano, quasi  una  pi  ima  lanugine  della 
natura  generatrice  ( imperocché  la  terra 
produsse  gli  alberi  prima  che  gli  animali , 
Voi  I.  1 a 
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e molto  prima  degli  alberi  1 erbe  annua- 
li ),  di  cui  svellendo  e foglie  e radici , e 
tutti  germogli , quella  abbruciavano  ; e 
con  tal  genere  di  sacrifìcio  pareva  a loro 
di  rendersi  propizii  gli  Dei , creduti  cele- 
sti, e sacravano  ad  essi  Tonore  sempiter- 
no del  fuoco.  Perciocché  a!  medesimi  anco- 
ra serbavano  il  perenne  fuoco  ne' templi, 
siccome  quello  che  pareva  somigliantissi- 
mo a loro.  Da  quelle  cose  che  la  terra 
aveva  prodotte  ( àvaiSuptiarti  ) , derivarono 
le  voci  Su(jttaripia,  Sdite,  Svariar,  delle  quali 
noi  ci  abusiamo  in  altro  senso , quasi  fos- 
sero instituite  a significare  la  recente  in- 
decenza, chiamando  Sua-! as  il  sacrifìcio 
degli  animali.  Ma  quelli  antichi  talmente 
cercarono  di  impedire  la  trasgressione 
del  primo  costume , che  dissero  àpeipara 
rat  SupteSgira,  cioè  le  stesse  offerte  appel- 
larono imprecazioni , per  maledire  colo- 
ro che  introducevano  nuove  usanze , ab- 
bandonando le  antiche.  Al  che  soggiugne, 
dopo  alarne  cose , quello  che  siegue:  Ma 
dopo  che , per  vizio  degli  uomini , trali- 
gnarono que’ primi  sacrifìci i in  trasgres- 
sioni , finalmente  invalse  Tuso  di  atrocis- 
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girne  vittime , pieno  di  crudeltà : ,?ì  c/t<? 
ras  sembra,  che  le  imprecazioni , le  quali 
abbiamo  detto  essere  state  concepite  per 
lo  avanti  contro  di  noi,  siano  compiute  ai 
di  nostri ; mentre  gli  uomini  svenano  gli 
animali , e lordano  con  quel  sangue  gli 
altari.  Tutto  ciò  espone  Porfirio;  nè  so 
bene  se  pià  con  li  suoi , o con  li  sentimenti 
di  Teofrasto. 

VII.  La  simiglianza  adunque  tra  le  statue 
di  Temide  e del  dio  Termine  ci  ha  persuasi 
di  unire  ( nella  imagine  A della  tav.  9.*) 
que’  due  frammenti  ( ivi  segnati  1 e 3 ) : il 
che  molto  conviene  ancora  a’ simboli  della 
musica  ( nello  stesso  disegno  da  noi  indi - 
cati  col  num.  2 ),  ed  espressi  parimente  nel- 
la lucerna  con  Termine  da  Pietro  Santi  Bar- 
toli  ( ì ) : imperciocché  dimostrano  l’antichità 
di  quella  professione,  e la  forma  de’ primi 
strumenti  ritrovati  dagli  uomini.  Plinio,  Plu- 
tarco e Ateneo  tra  gli  antichi,  e tra’moder- 
ni  Scaligero,  Vossio  e Doni,  riferiti  daBarto- 
lino  (2),  trattano  lungamente  degl'inventori 


(1)  Par.  Il,  num.  28. 
(1)  De  tibiit  veterum. 
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della  musica:  e,  paragonando  i testimoni  loro, 
si  può  venire  in  cognizione,  che  attribuisca- 
no i gentili  la  invenzione  della  musica  agl’id- 
dii,  e principalmente  à Pane  (t),  a Minerva 
e ad  Apolline  (a),  ad  Osiri  (3),  e ad  Olim- 
po (4).  Quest’ultimo  dicono  essere  stato 
da  Marsia  erudito  ; onde  più  tosto  fu  alcuno 
inventore  di  qualche  modo  particolare,  che 
non  de’ primi  strumenti;  se  pure  sotto  nome 
di  Olimpo  non  intendano  i Greci  lo  stesso 
che  altrove  dissero  Urano  e Cielo,  cioè  quel- 
l’uomo anteriore  al  diluvio,  che  dissero  pa- 
dre del  Giove  secondo  di  M.  Tullio  , di  cui 
più  volte  abbiamo  parlato.  Quanto  ad  Osiri 
e ad  Apolline , che  si  pigliano  talvolta  per  lo 
stesso  nume,  questi  ancora  furono  uomini 
prossimi  alla  età  del  diluvio  (come  diremo  al 
secolo  xviii  );  ed  attribuendosi  a loro  stru- 
menti di  più  corde,  non  mostrano  essere  i 
primi  ritrovatori  di  un  artificio,  che  viene 

(i)  Plinio,  lib.  7,  cap.  56. 

(a)  Plutarco,  De  musica. 

(5)  Polluce,  appresso  il  Birtolino,  De  tibiis  veterani, 
lib.  i , cap.  6. 

(4)  Plutarco,  De  musica. 
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riconosciuto  assai  più  semplice  nella  tibia 
schietta  di  Minerva  e di  Pane:  oltre  di  che 
il  primo  Apolline  vien  detto  (1)  nipote  di 
Minerva.  Minerva  sarà  da  noi  dimostrata , 
nella  imagine  quinta,  un  personaggio  ideale, 
che  figura  i nipoti  di  quell’ Urano,  che  al 
Giove  secondo  fu  padre:  e Pane  (benché 
quivi  dicasi  di  Mercurio , perchè  Tauto  lo 
manifestò  per  lettere  con  gli  altri  suoi  an- 
tenati creduti  Dei  ) è similmente  alcuno  di 
que’ tempi,  e perciò  anticlùssimo,  tanto  nel 
catalogo  de’ numi  di  Arcadia,  quanto  nella 
serie  di  que’ di  Egitto;  o più  veramente  si  è 
il  mondo  stesso,  per  ciò  che  narrammo  al 
cap.  i,  num.  V.  Ragguagliando  per  ciò  i te- 
stimoni e l’età  di  queste  invenzioni,  scorge- 
si,  che  agli  uomini,  viventi  avanti  il  diluvio, 
sotto  colui  che  fu  detto  il  secondo  Giove,  e 
che  sono  intesi  nel  nome  di  Minerva,  si 
vuole  attribuire  la  invenzione  della  musica  : 
nella  quale  sentenza  veggo  essere  il  celebre 
Bartolino  (a),  che  scrive  di  Minerva:  Quam 
solam  nos  veram  illarum  ( tibiarum  ) 


(i)  Cicerone,  De  naL  deor.  lib.  5. 

(3)  Bartolino,  De  ribiU  veL  lib.  1,  cap.  3. 
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judicamus  inventrice m;  dopo  di  avere  ac- 
cennato i veri  principii  della  musica  nel  trine- 
pote  di  Adamo  (1).  In  que’tempi  vi  ebbe  co- 
lui, che  diede  ordine  al  rito  de’ sacrifica;  e per 
ventura  fu  Urano  stesso,  ovvero  il  di  lui  fi- 
gliuolo creduto  Giove,  a cui  vengono  attri- 
buite le  cerimonie  del  culto  divino:  ond’è, 
che  Urano,  intento  a dedicare  le  primizie 
di  ogni  frutto  e di  ogni  arte  alla  divinità,  ag- 
giunse ancora  quella  del  concento  musico; 
il  quale  per  ciò  attribuito  fu  al  Cielo,  come 
attesta  Macrobio  (2):  Ideo  canere  Coelum 
etiarn  theologi  comprobantes , sonos  mu- 
sicos  sacrijìciis  adhibuerunt:  non  per  la 
musica  immaginaria,  che  Platone  (5)  inventò 
con  incredibile  audacia,  e con  pari  dissonan- 
za dalla  verità  delle  osservazioni  astronomi- 
che, determinando  gl’intervalli  del  cielo  e 
de’ pianeti,  contrarii  alle  osservazioni:  ma 
perchè  ad  Urano,  institutore  di  maggior  cul- 
to ne’sacrificii,  piacque,  tra  le  primizie  delle 
altre  cose,  dedicare  alla  divinità  quelle  an- 
cora delle  arti  umane,  che  abbiamo  vedute 

(1)  Genes.  ir,  ai. 

(a)  Sum tu  Scipion.  lib.  a,  cap.  5. 

(5)  Macrobio,  ivi. 
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essere  la  scienza  de’ numeri  e delle  misure, 
espressa,  come  ognuno  sa,  più  che  in  ogni 
altra,  nell’arte  musica.  Vediamo  la  serie  del 
fatto  più  chiaramente.  Senza  suono , e par- 
ticolarmente della  tibia,  non  era  lecito  ap- 
presso i gentili  far  quasi  mai  sacrificio , sic- 
come apparisce  da  Censorino  (1),  e dalle 
frequenti  lapide  e medaglie,  annotate  damar- 
teli™) (2).  Appresero  essi  quel  costume  dagli 
Egiziani,  e questi  riconoscono  propria  de’loro 
antenati  la  invenzione  particolarmente  della 
tibia  più  semplice,  detta  pévauXof,  la  quale 
non  pure  ad  essi,  ma  agli  abitatori  (3)  del- 
l’oceano ( cioè  a coloro,  onde  l’Egitto  van- 
tò di  ereditare  la  religione  (4),  e tra’ quali  si 
dice  che  Urano  rtiorisse  ) da  Polluce  (5)  vie- 
ne asserita.  E Plinio  affermò,  essere  stata 
invenzione  di  Pane  (6):  Fistulam  et  moncuir 
lon  Pan  Mercurii  ( invenit );  obliquarti 
tibiàm  Midas  inPhrygia , gemina s tibias 


(1)  De  die  nat.  cap.  12. 

(2)  De  lib.  ¥eL  lib.  2,  cap.  7. 

(3)  Bartolino , De  lib.  rei.  lib.  1 , cap.  6. 

(4)  Dicxloro  Siculo,  lib.  3,  num.  56. 

(5)  Appresso  il  Bartolino , De  lib.  rei.  lib.  1 , cap.  6. 

(6)  Lib.  7 , cap.  56. 
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Marsyas  in  eadem  gente.  Questa  da  prin- 
cipio aggiunta  fu  al  sacrificio,  come  primizia 
delle  arti  umane:  ond’è,  che,  al  dire  di  Plu- 
tarco (1),  semplicissima  e grave  fu  la  musi- 
ca usata  ne’  sacrifica  : tanto  che  Ateneo  (2) 
nominò  barbara  quella  de’ Lidii,  benché  por- 
tata da  Pelope  in  Grecia  ; perchè  scostavasi 
da  quella  seria  semplicità,  ch’era  indizio  del- 
la prima  invenzione. 

Aggiunsero  i posteri  (3)  dopo  Marsia  la 
seconda  tibia  per  il  concento:  perciocché  vol- 
lero dedicare  al  culto  divino  l’armonia,  che 
non  può  aversi  con  meno  che  con  due  voci. 
Ma  questa  ancora  sembra  più  tosto  egiziana; 
perciocché  a Pane  è attribuita  la  siringa  di 
più  canne , cioè  la  varietà  delle  voci  propor- 
zionali , nella  prima  semplicità  del  suo  ordi- 
gno; ed  a Pallade  la  tibia  doppia,  che  ap- 
presso riferiremo  col  verso  del  poeta  Nonno. 
E certamente  quando  Censorino  (4)  attribui- 
sce a Pitagora  la  invenzione  delle  consonanze, 
col  mezzo  di  più  canne  egualmente  grosse , 

(1)  De  musica. 

(2)  Pag.  6z5. 

(5)  Plinio,  lib.  1,  cap.  56. 

(„,)  De  die  nat.  cap.  1 1 , de  musica.  , 


Digitized  by  Google 


i85 

le  quali  tagliando  in  lunghezze  proporziona- 
te, venne  a rendere  armoniose;  vuole  inten- 
dersi che  dall’Egitto  portasse  Pitagora  quella 
esperienza,  molto  prima  saputa  e dagli  Egi- 
ziani e dagli  Arcadi,  i quali  a Pane  l’avevano 
già  consecrata.  Si  può  credere  ancora,  che 
Marsia  Lido,  sia  personaggio  delle  età  prime; 
perciocché  Igino  (1)  dice,  essere  stato  Mar- 
sia uno  de’ Satiri:  Quas  tibias  Marsyas ,, 
Oeagri  filius,  unus  ex  Satyris,  inventi: 
ed  i Satiri  abbiamo  veduto  con  Macrobio  (2) 
appartenere  al  primo  Saturno,  descrittoci 
con  la  età  d’oro. 

Vili.  Nè  solamente,  come  primizia  del- 
le arti  musiche,  sacrata  fu  da  quei  popoli  la 
tibia  (AÓrxv Xo;-t  ma  con  la  seconda,  di  poi  ag- 
giunta, riuscì  ancora  simbolo  di  ringrazia- 
mento alla  divinità,  per  l’ordine  posto  nel- 
la natura  e negli  uomini  con  la  sua  legge. 
Ond’èi,  che  ancora  le  modulazioni  ebbero 
nome  di  leggi  (r^uo/),  come  osserva  Plutar- 
co (3),  nè  era  lecito  a ciascheduno  di  variar- 
le : Ov  yà p ri  ntthauòt  , ecc.  : Non  era 

(1)  Fab.  i65. 

(a)  Lib.  1 , c.  la.  Vedi  qui  sopra  il  cap.  II,  num.  x. 

(3)  De  musica,  pag.  n33. 
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lecito  anticamente  a ciascuno  , come  og- 
gidì, suonare  di  celerà  a modo  suo , nè 
tramutare  il  numero  e T armonia;  concio  s- 
siachè  ogni  regola  avesse  la  sua  misura. 
E quindi  acquistarono  il  nome  presso  i 
Greci  di  ré  poi,  cioè  leggi;  perciocché  era 
vietato  a tutti  il  trapassare  le  misure  già 
introdotte.  Poiché  passando  leggermente 
le  cose  che  appartenevano  agliddii , si 
mettevano  subito  intorno  le  poesie  di  Ci- 
merò e di  altri:  conte  da'  poemi  di  Terpan- 
dro  si  vede  chiaro.  Allora  eziandio  pri- 
mieramente la  cetera  prese  forma,  come 
Cepione  discepolo  di  Terpandro  afferma , 
ed  Asiatica  Ju  nominata.  Sin  qui  Plutarco, 
a cui  possiamo  altresì  aggiugnere  la  deriva- 
zione degli  altri  termini  musicali,  o-éo-r *pa  e 
hdfTitiJ.it,  l’uno  di  Plutarco  medesimo  (1), 
l’altro  di  Censorino  (a),  venuti  dallo  stesso 
verbo  r/Sitpi,  cioè  porre , da  cui  tanto  quella 
di  composizione  musica,  quanto  la  etimologia 
di  Temide  prendono  comunemente  i gram- 
matici , riferiti  da  Pighio.  La  osservanza  di 

(i)  De  musica. 

(a)  De  die  nat.  cap.  il. 
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quel  sistema,  0 posizione,  o legge,  è proba- 
bile che  da  principio  fosse  necessaria  per  la 
semplicità  dello  istrumento,  che  non  era  ca- 
pace di  rendere  più  che  un  suono  in  un 
istante  medesimo:  onde  in  progresso  di  tem- 
po aggiunsero  la  seconda  canna,  attribuita 
da  Nonno  (1)  a Minerva: 

Tp ytrèr  iTriSX/fivr  hìu/xóS’pooy  aùXòp  Ad’»?*;: 
Premendo  la  sampogna  pertugiata , 

Di  doppio  suon,  che  di  Minerva  è dono. 
La  quale,  dalla  superstizione  e dal  costume 
resa  di  poi  religiosa,  lasciò  a’sacrilìcii  de’  pa- 
gani più  osservanti  quella  severità  di  canto 
immutabile,  ch’ebbe  nome  di  legge.  Così  la 
semplicità  del  primo  trovamento  passò  in 
mistero,  e l’uso  degli  strumenti  sempre  fu 
riferito  all’armonia  della  legge;  onde  gli  Ar- 
cadi, al  dire  di  Ateneo  (2),  tra  le  costituzio- 
ni del  governo  riportarono  quelle  della  mu- 
sica, ingnignendo  a tutti  di  apprenderla,  si- 
no alla  età  di  trent’anni. 

IX.  Ma  un  altro  luogo  di  Plutarco,  il  qua- 
le allega  Platone,  dimostra  più  apertamente 

(1)  Nonno  Panopolita  al  lib.  x verso  234,  citato 
dal  Bartolino  al  lib.  1,  cap.  6,  de  tibiis  vtt. 

(a)  Lib.  14,  pag.  6a5. 
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mente  il  sentimento  degli  antichi,  nel  figura- 
re per  la  musica  i termini,  e l’armonia  della 
legge,  e la  occasione  di  unirla  al  placare  la 
divinità  col  mezzo  de’ sacrifici!  ( i ) : Dice  Pla- 
tone, che  la  musica , maestra  della  leggia- 
dria e della  proporzione , ju  data  agli 
uomini  dagl  iddii , non  per  diletto  o per 
addolcire  le  orecchie , ma  perchè  d intor- 
no i suoi  movimenti  ed  armonie  travaglio- 
si ed  erranti , X anima  nel  corpo  alterata , 
e priva  delle  muse  e delle  grazie , spesse 
volte  per  insolenza  e per  malvagità  i ter- 
mini dovuti  trapassante , di  nuovo  col  suo 
ajuto  possa  a convenevole  stato  ritorna- 
re, come  dice  Pindaro  : 

Quei , che  Giove  non  ama , 

Sì  turbano  a sentire 
Delle  Muse  la  voce. 

A cui  si  può  aggiugnere  l’inno  della  legge, 
attribuito  ad  Orfeo  :V 

A^ocpcItcup  tastai,  atti  S’n itÒ>p  àyrèr  ci.pax.Tiz, 
Oupelpiov  Néfxor,  ào-rpo&irtir,  crippayììot  ìtxalar 
nirreu  r iipaX/oUy  xaì  yìi$y  <pu crini-  rò  fSffiaiov, 
A xX/pii , àa-TatrlauTTOPy  ali  TtipoSyrix  voycoerty. 


(i)  Plutarco,  De  musica. 
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07 c ir  àra&t  $1  pai  v filyar  ovparàr  avrò/;  cifòli. 
Kaì  (f^óyoy  où  linaio*  polì^ov  rpórro * et vrèt; 
ihdvtii 

O;  xai  Si'»  rotei*  /StorUt ; riha;  ie$tà*  iyttptt  : 
D e gT  immortali  e de  mortali  invoco 
La  casta  regnatrice , 

L'eterea  Legge^oer  cui  gli  astri  han  loco , 
La  giustizia  suggello , e certo  e fisso 
Termine  il  mar , la  terra , e la  natura: 
Inflessibile  e dura , 

A voler  fermo  stabilmente  unita , 

Onde  si  estolle  al  cielo , 

' E contro  iniqua  invidia  avventa  il  telo: 
Per  lei  beato  fin  la  vita  attende , ecc. 
E poco  appresso,  esponendo  l’antichità  della 
legge,  e la  generale  notizia,  die  di  quella 
portano  impressa  gli  uomini,  dice: 

ilyi!yiO(yiroXthnipo<;tcil3hc[irTti$  Tràci  cvrotxèò*. 
Antica  al  par  di  Ogige , ognuno  accoglie , 
Versa  tra  gli  usi , ed  innocenza  siegue. 
E con  ciò  sembra  bastevolmente  spiegato  il 
simbolo  della  lucerna,  in  cui  è figurata  la  ere- 
zione di  Termine  ( tav.  9.*  imagine  A fig.  1 ), 
e la  invenzione  della  musica  ( ivi  fig.  2 ),  e 
per  conseguenza  la  istoria  della  terza  imagi- 
ne,  da  noi  proposta  in  questo  capitolo. 
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Capitolo  Quinto. 

ha  età  di  bronzo ; ovvero  la  invenzione  del 
fuoco , e de' metalli  (*). 

I.  IN^on  muova  scrupolo  alcuno  contro 
alla  verità  il  nome  favoloso  di  età  di  bronzo , 
che  noi  diamo  al  tempo  degl’  inventori  pri- 
mi delle  arti,  occupate  in  lavorare  i metalli. 
Noi  lo  serbiamo , per  agevolare  la  memoria 
de’ fatti,  con  alcuna  imagine  facile  ad  ordina- 
re: e sol  tanto  che  la  poesia,  seguendo  la  isto- 
ria, dimostri  certo  vestigio  del  vero,  possia- 
mo acconsentire  di  entrare  con  lei  in  un 
cammino,  più  flessuoso  e più  oscuro.  Ab- 
biamo già  detto,  che  le  età  de’ poeti,  varie 
di  nome  e di  numero,  prendono  la  occasione 
di  loro  differenza  dalle  arti,  inventate  per  se- 
condare nuove  cupidità,  o per  resistere  a 
nuova  malizia.  Udendosi  adunque  il  nome 
di  un’altra  età,  s’intende  accennata  un’altra 
invenzione,  seguita  dal  corteggio  consueto  di 
altri  desiderii  e di  altre  passioni.  La  divisione 

(*)  Imagine  segnata  A nella  tav.  io. 
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de’ beni  tra  gli  uomini,  stabilita  con  leggi, 
reseli  da  principio  più  industriosi:  mentre 
ognuno  ricerca  più  attentamente  ciò  che 
trovato  è più  difficile  a perdere , quando  non 
entra  nella  necessità  di  partire.  Datisi  adun* 
que  gli  uomini  ad  investigare  e tentare  ogni 
profitto  de’proprii  beni,  rinvennero  il  fuoco 
e i metalli  In  quale  guisa  ciò  intervenisse, 
non  è rimasta  certa  memoria.  Le  sacre  let- 
tere proferiscono  il  nome  degl’inventori  del- 
le arti  fabbrili;  ma  noi  serbiamo  ad  altro  stu- 
dio que’ libri,  che  la  Verità  suggellò,  per 
aprirli  a molto  più  profondi  misteri.  Qui  par- 
liamo il  linguaggio  degli  uomini:  ed  in  que- 
sto ricerchiamo,  se  vi  abbia  istoria  alcuna 
del  tempo  e del  modo,  nel  primo  rinvenir 
de’  metalli. 

II.  Le  istorie  de’ Caldei,  de’ Fenicii,  degli 
Assiri,  e de’ Medi,  nel  riportare  il  diluvio 
traggono  seco  in  conseguenza  ancora  la  in- 
venzione de’ metalli,  avanti  alla  medesima 
età.  Beroso  caldeo,  Nicolò  damasceno,  e 
Abideno,  riferiti  da  Eusebio  (1),  narrano: 
che  l’ uomo  campasse  dal  diluvio  col  mezzo 

(i)  Praepar.  evang.  lib.  g,  cap.  li,  et  la. 
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dell’arca,  dentro  cui  navigò  sopra  i monti 
di  Armenia;  e che,  prima  ammonito  del- 
la inondazione  prossima  ad  accadere,  nascon- 
desse inEliopoli  iràr  ori  ypaf/ficLTtnn  ir  é^épupor, 
tatto  ciò  che  aveva  segno  di  lettere.  E 
di  queste  esservi  state  alcune  pietre  incise, 
ricavasi  da’  medesimi  autori  appresso  Giu- 
seppè  Flavio  ( t ),  là  dove  accenna  le  due 
colonne  de’  posteri  di  Set  ; una  delle  quali , 
che  si  mostrava  a’ suoi  giorni  in  Siria,  per 
essere  di  marmo  e scritta,  fa  piena  fede, 
che  attribuissero  alla  medesima  età  l’ arte 
d’incidere  i marmi,  a cui  riferivano  quella 
di  fabbricare  i navigli;  cioè  i lavori,  che  sup- 
pongono ritrovati  prima  i metalli,  e formate 
di  essi  accette,  martelli,  seghe,  pialle,  scar- 
pelli, ed  altri  ordigni  fabbrili,  senza  de’ quali 
nè  l’arca  nè  le  colonne  potevano  fabbricare 
e scolpire.  Io  non  pretendo  di  esaminare,  se 
la  colonna  di  Siria  lòsse  stata  veramente  in- 
cisa di  caratteri  avanti  al  diluvio,  o se  il  pez- 
zo di  legno,  che,  preso  ne’ monti  di  Armenia, 
era  da  molti  portato  al  collo,  come  reliquia 
dell’ arca  ( a ),  fosse  parte  di  quell’edificio, 

(i)  Antiq.  Jud.  lib.  a,  cap.  3. 

(a)  Eusebio,  Praep.  cvang.  lib.  9,  cap.  1 1 , ta. 
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qual  era  creduta.  Bastami,  che  le  istorie' 
profane  portano  indicio  di  comune  tradizio- 
ne dell’esservi  state,  prima  del  diluvio,  le 
arti  fabbrili,  e per  conseguenza  della  inven- 
zione de’ metalli. 

III.  Procediamo  ora  più  avanti,  a rico- 
noscere il  nome  dell’ inventore.  Da’ gentili  è 
riputato  Vulcano,  che  in  greca  lingua  dice- 
si "H<paitrro$  ; a cui  l’inno  antico  attribuisce 
titoli  di  lorte  di  mano,  eterno,  dispositore 
delle  arti,  ed  operatore  (1)  : 

xaprlpo^np , àieini  , natoli  suri 

Epyctimlp, 

torte  di  mano , eterno , arbitro  d!  arti , 

Operatore 

E Diodoro  di  Sicilia  (2)  riferisce,  per  auto- 
rità de  Cretesi:  'Hpaia-roy  Si1  ^{yov<riv y ecc. : 
Dicono  Vulcano  essere  stalo  inventore 
di  ogni  sorta  di  lavoro  di  ferro,  e aver 
dimostrato  la  fabbrica  del  bronzo , deb 
l argento  e ogni  altra , che  provenga  dal 
fuoco  : onde  Omero  (3)  e gli  altri  appresso 
di  lui  alzano  la  fucina,  ed  assegnano  i lavori 

(1)  Orfeo,  ffyrnn.  In  Yulcan. 

(*)  Lab,  5,  citato  da  V ussio , De  idoL  lìb.  i , cap.  16. 

(3)  Iliad.  Uh.  18,  dal  vers.  474  sino  al  y,  607. 
Esiodo,  Virgilio,  ecc. 

Yo  l 1.  l3 
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degli  scudi,  delle  spade,  de’ monili,  de’ coc- 
chi e di  qualunque  opera  insigne  a Vulcano. 
Ma  Tullio  avverte,  che  molti  sono  stati  i 
Vulcani,  e primo  degli  altri  colui  che  del 
Cielo,  cioè  di  Urano,  è figlio,  e che  si  attie- 
ne ancora  a Minerva  e ad  Apolline  protet- 
tore di  Atene  (1):  V ilcani  itern  cornplures  : 
primus  Coelo  naius , ex  quo  Minerva 
ApoUinem  eum , cujtis  in  tutela  Aihenas 
antiqui  historici  esse  voluerunt.  Secundus 
Nilo  natus , Opus,  ut  Aeg^vplii  appellante 
quem  custodem  esse  AcgypU  volunL  Ter- 
tius  ex:  tertio  dove  et  Junone , qui  Lemni 
fabricae  traditur  praefuisse.  Quartus 
Macnalio  naius , qui  tenuit  insulas  prò- 
pe  Siciliani  e quae  Vulcaniae  nomina- 
bantur.  Ho  voluto  riferire  tutti  i Vulcani 
degli  antichi  e di  Tullio,  acciocché  scorgia- 
mo i lavori  del  fuoco  e la  invenzione  de’nie- 
talli  convenire  a quel  primo,  che  dicesi  nato 
del  Cielo:  e fu  un  uomo  de’ tempi  di  Urano, 
cioè  avanti  al  diluvio;  siccome  abbiamo  più 
volte  osservato  nello  stesso  libro  di  Cicerone. 
Lilio  Giraldo  (2),  Samuele  Bocharto  (3)  e 

(i)  Ut1 * 3  nal.  deor.  lib.  5,  num.  3g. 

{a)  Sj-ntagm.  i5,  Itisi,  deor. 

(3)  Geogr.  Sacr.  lib.  i , cap.  1 a. 
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Giovanni  Vossio  (1)  mostrano,  i di  lui  nomi 
egiziani , greci  e latini  venire  dal  fonte  ebreo. 
”H<pa i<rtov  da  Socrate,  appresso  Platone , è 
interpretato  quasi  q>olIto$  7<rr&p  ( come  scrive 
Giraldo  ),  aggiunta  la  i);  e vuol  dire  presi- 
dente del  lume.  Ma  daBocharto  si  dimostra, 
che  "H tpaio-Tot; , e doricamente  “A  paio-rot; , sia 
dalle  voci  ebree  3N  ( af-est')  (padre, 

o inventore  del  fuoco  ),  quia , ut  Graeci 
fabidantur , àptCpe  7tùp , mal  TÌ%va$  Sé  tùv 
tu  wvpé;  òwóiretc, , invenit  ignem , et  artes 
ex  igne  quotquot  sunt.  Il  nome  egiziano  di 
Opus , che  leggesi  in  M.  Tullio  (2),  crede 
Giraldo  (3)  essere  mutato  per  isbaglio  di 
coloro  che  trascrissero  : e doversi  riporre 
Phathas , con  le  autorità  di  Jamblico  e di 
Suida;  dalle  quali  apparisce,  che  Phthas 
ed  Aphthas  veniva  appellato  Vulcano:  on- 
de fu  quel  proverbio:  ’Aq&di;  croi  XeXclhtiit»?: 
Vidcanus  tibi  vaticinatus.  Questo  nome 
proprio  di  Vulcano  è il  più  espressivo  delle 
invenzioni,  e de’simboli  ad  esso  attribuiti  nelle 
medaglie;  perciocché  veggo  tPBD  (phallus  ) 
significare  il  martello,  a cui  aggiunto  JS(ab), 


( 1 ) De  idol.  lib.  i , cap.  1 6. 
(2)  Al  luogo  sopra  citato. 

(5)  Ivi. 
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siccome  Bocharto  interpretava  padre , o in- 
ventore nella  voce  RTWX  3N  ( af-esto ),  pa- 
ter, aut  inventor  ignis  : così  a noi  sembra 
dirsi  3N  (ai  phthas , o aphthas ) , 

pater  ma  Liei,  padre  del  martello.  Risponde 
a quell’aggiunto  il  di  lui  simulacro  ne’bron- 
zi  e ne’ marmi  antichi,  e particolarmente  nel- 
la medaglia  insigne,  che  Tristano  (x)  descri- 
ve, di  Valeriano  il  giovane:  ed  a noi  sembra 
degna  di  essere  quivi  inserita,  con  l’altra  de’ 
Cabiri,  figliuoli  di  Vulcano,  spiegata  erudi- 
tissimamente da  Seguino  (2)  : la  quale  anco- 
ra noi  possediamo,  tra  le  altre  di  Tessaloni- 
ca:  anzi  si  potrebbe  con  queste  unire  quella 
rarissima  di  Claudio  Gotico,  riferita  dallo 
Spanemio  nelle  note  a’ Cesari  di  Giuliano 
( pag . 106),  dove  a Vulcano,  rappresenta- 
to con  il  martello,  si  dà  il  nome  di  re  del- 
l’arte: REGI  ARTIS. 

Si  vede  in  queste  medaglie  ( sega.  B C 
sulla  lav.  10)  attribuito  al  padre  ed  a’ fi- 
gliuoli il  simbolo  del  martello,  come  il  prin- 
cipale e più  necessario  stromento , da  lui  ri- 
trovato, per  lavorare  i metalli:  onde  niun 
titolo  più  conviene  a Vulcano,  che  quello  di 

(1)  Tom.  3,  pag.  i3o. 

(3)  Select.  numism.  fuL  i5. 
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jprthas  , pater  mallei.  Finalmente  Vulca- 
nus , o pure  Volkamis , quale  nominarono 
gli  antichi , e noi  leggiamo  nella  medaglia 
contrassegnata  B,  è detto,  non  già  dal  ver- 
bo latino,  quasi  V olicanus,  come  Servio  (i) 
inettamente  arguisce  dal  valore  del  fuoco, 
o,  come  Varrone  suppose,  dalla  forza  mag- 
giore dello  stesso  elemento;  ma  dal  mero 
nome  di  Tubalcaino , vero  inventore  di  quel- 
l’arte:  della  di  cui  appellazione  (a),  lasciata 
la  prima  lettera  nello  scrivere,  o pure  la  pri- 
ma sillaba  nel  pronunciare,  rimane  Baie  ain, 
o Valcain , che  è quanto  il  dire  Vulcano. 

IV.  Ma  l’alfinità  de’ vocaboli  non  è il  so- 
lo indicio  della  età  di  Vulcano,  e delle  arti 
de’ metalli.  Eguale  argomento  di  tempo  consi- 
ste nella  di  lui  cognazione.  Minerva,  la  prima 
delle  cinque  descritte  da  M.  Tullio  e da  Ar- 
nobio,  vien  detta  moglie  di  lui,  e madre  del 
primo  de’ cinque  Apollini,  che  già  fu  pro- 
tettore di  Atene.  Non  sarà  fuori  del  nostro 
argomento  il  ricercare  distintamente  li  per- 
sonaggi, occultati  sotto  a questi  nomi  di  Mi- 
nerve e di  Apollini:  perciocché,  attribuendosi 

(0  Appresso  il  Giraldi,  Syntag.  i5-.  Vedi  anche 
Isidoro,  lib.  8,  cap.  ii. 

(a)  Vossio,  Idol.  lib.  i,  cap.  16. 
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a costoro  le  invenzioni  delle  arti  proprie  del- 
la età  di  cui  trattiamo,  daranno  per  avventu- 
ra non  leggiero  indicio  della  verità,  e non 
poco  ajuto  all’ordine  della  istoria,  da  noi  ri- 
cercato. Le  cinque  Minerve,  che  asserì  Ci- 
cerone (1)  descriversi  da’ suoi  teologi,  sono 
introdotte  da  Arnobio  (2)  in  rissa  tra  sè,  per 
la  usurpata  divinitàfe,  mentre  ciascheduna  la 
toglie  con  ragione  ad  una  delle  compagne, 
egli  con  maggiore  evidenza  dimostra  doversi 
negare  a tutte.  Ma  non  solamente  prova,  lon- 
tana dall’  essere  deità  ciascheduna  delle  Mi- 
nerve: accenna  altresì,  che  ad  alcune  non 
convenga  essere  state  femmine,  o persone 
viventi,  ma  solamente  ideali:  e che  in  veri- 
tà rappresentino  arti  umane  o divine,  e la 
participazione  o l’attributo  della  sapienza  di 
Dio,  oscurata  da’ Gentili  con  quel  vocabolo. 

In  fatti,  se  noi  esaminiamo  tutte  le  in- 
venzioni attribuite  a Minerva,  vedremo  ben- 
sì che  alcune  sono  proprie  di  fémmine,  qual 
è il  filare  ed  il  tessere  : ma  di  altri  disdicevo- 
le e ripugnante  è il  credere,  che  siano  ope- 
ra di  quel  sesso.  Le  armi  (3),  le  macelline , i 

(j)  De  noi.  rleor.  lib.  3. 

(a)  Lib.  4 contro  gentes. 

(3)  Vedi  il  nino,  vm  di  questo  cap. 
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muri  sono  impieghi  di  robusti  uomini,  non 
di  donzelle  imbelli  e delicate.  Il  domare 
cavalli , l’ organizzare  i cocchi , il  vibrare 
l’asta,  il  combattere,  egualmente  sono  fa- 
vole nelle  Amazoni  per  lo  esercizio,  che  in 
Minerva  per  la  invenzione.  E pure , oltre  a 
queste,  si  riferiscono  alla  medesima  le  pro- 
fessioni di  lettere,  l’arte  de’ numeri,  e gli 
stromenti  di  musica.  Ragionevole  adunque 
si  è il  dubbio,  che,  in  alcuna  delle  più  Miner- 
ve, non  pure  Tesser  dea,  ma  l’essere  stata 
donna  sia  favoloso:  ed  in  quelle  principal- 
mente, che  più  sproporzionate  alle  femmine 
vantano  le  invenzioni.  Ma  per  contrario  non 
può  negarsi,  che  nelle  altre  s’intenda  con 
grande  argomento  di  verità  qualche  femmina 
industriosa,  la  quale  abbia  promosse  o intro- 
dotte le  professioni  di  filare,  di  tessere,  e di 
suonare.  Cresce  il  diritto  di  così  giudicare, 
se  attendesi  la  perpetua  attinenza,  che  passa 
tra  Minerva  e Vulcano;  a cui  la  prima  e la 
seconda  sono  credute  sorelle  e consorti,  la 
terza  di  Tullio  e la  quarta  di  Arnobio  ven- 
gono ad  essere  figliane,  e la  quinta  fu  pro- 
messa in  isposa.  È molto  verisimile  conget- 
tura, che  la  famiglia  di  colui,  il  quale  inventò 
l’arte  e gli  stromenti  fabbrili,  si  valesse  di 
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essi  a perfezionare  i lavori  di  lane  e di  tele, 
rozzamente  incominciati  da’ suoi  antenati, 
che  mancavano  di  tali  ajuti. 

Quindi  è,  che  Genebrardo,  nelle  crona- 
che (1),  e Lipomano,  nella  catena  sopra  la 
sacra  Genesi,  furono  di  parere  cheNoema, 
sorella  di  quel  Tubalcain,  in  cui  abbiamo  ri- 
conosciuto il  nome  e le  arti  di  Vulcano,  sia 
stata  la  inventrice  di  tessere  e di  filare  ; e per 
conseguenza  la  prima,  o la  seconda  delle  Mi- 
nerve, a cui  davasi  nelle  statue  la  conocchia 
ed  il  fuso , per  testimonio  di  Pausania  (2)  e 
di  Apollodoro  (3).  Genebrardo  e Lipomano 
traggono  la  occasione  di  credere  Noema  in- 
ventrice di  quelle  professioni,  dal  vederla  no- 
minata nella  genealogia  dalla  divina  Scrittura, 
di  cui  non  è costume  (4)  inserir  femmine  in 
quei  cataloghi,  se  non  a cagione  di  virtù  in- 
signe , o di  mistero  in  esse  occultato.  Nè  mol- 
to variato  sarebbe  il  nome  della  seconda  Mi- 
herva  vergine,  quam  Nilus  in  virgineos 
habitus  roris  concretione  conduxit  (5),  e 


(1)  Vedi  Yos*io,  lib.  1 , cap.  17  idoL 

(2)  Lib. 

(3)  Lib.  5. 

(4)  Vedi  s.  Girolamo,  Comm.  in  Matth.  cap.  i. 

(5)  Araobio,  lib.  4 contro  gerites. 
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quello  della  terza,  similmente  vergine,  nel 
vocabolo  di  Noema  : perciocché  la  sorella  di 
Tubalcain  scrivesi  dal  testo  ebreo  (1)  noyj 
( Nahama ),  e V argine  si  esprime  dalla  lin- 
gua ebrea  quasi  con  le  medesime  lettere  (2), 
noVy  ( haalma ) : delle  quali  la  prima  gut- 
turale y si  pronuncia  a guisa  di  nh,  e tutta 
la  voce  suona  nhaalma , e somiglia  grande- 
mente a Nahama , ed  a Nohema.  Vedremo 
appresso  i più  antichi  nomi  di  Minerva  esse- 
re proprii  (nella  medesima  lingua  ebrea) 
de’ simboli,  attribuiti  al  simulacro  di  Pallade 
da’primi  Greci. 

V.  Ma  disponiamo  innanzi , a guisa  di 
albero,  le  genealogie  riferite  da  Cicerone  e 
da  Arnobio  : acciocché  sia  più  agevole  il  di- 
stinguere e 1 paragonare  i nomi  e gli  attri- 
buti, e con  essi  le  attinenze  ed  il  tempo  di 
ciascheduna. 


(1)  Geiu  iy.  ai. 

(a)  Buxtorfio,  Lexic.  hebr. 
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GENEALOGIA 

Delle  cinque  Minerve  di  Cicerone. 

( De  nau  deor.  lib.  ut,  num.  a3.  ) 

I 

COELUS 

MINERVA  I(i)  VL'LCANUS 

Et  hi»  oritur  Apoda  /,  antiquissimi»  costo»  A timo»  rum  : et  Apolli» 
Aristatus  , ioreotor  olir»*. 


II 


MINERVA  H 
Quae  « SA1S  (») 


NIEES 


VDtCANDS  n 


III 

JUPITER 
MINERVA  m 

Et  capita  Jori»  prognata , obatetricante  Vulcano  (Cicero),  a qno  fertor 
io  coojugium  patita , tirgo  perpetua  maoaura.  Et  Luciao  . Biulog. 


IV 


ex 

JOVB  •» 


MINERVA  IV 


Àreadibut  Corta,  quae  inverni  quadrici 


CORIPIIE 
Oceani  filia 


V 


PALLAS-amis  paier 
MINERVA  V 

Qua»  et  FAi-LiAS.  Moie  data  »UM  talari». 


(i)  Mtntavt  I Clementi  Alata ndrioo  dickor  Vulcani  filia  Alheeieoai». 
^a;  Clementi  dicitur  ac&fpùa. 
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Delle  cinque  Minerve  di  Amobio. 

( Contro  gentes , lib.  ir.  ) 

1 

COELUS 

MINERVA  1 ^ YELCANES 

E«  li!»  Apolla  l,  Ut  Ciceroni  placet,  « Diana  Lucina. 


n 

RILUS 

MINERVA  U VULCA NES  II 

Qu»e  SAIS  et  NBITH,  uu  SITH,  er  Platone,  in  eirgioeot  habitué 
rorU  coocretioM  couducta. 


UT 


SATERSCS 

I 


MINERVA  HI 

Licei  ex  rertice  Imi»  prognata , aecori  per  Vnlcaoum  impacia , didlar 
Minerva  Saturni.  Hate  uium  «cogitati!  armorno. 


IV 


ex  verttM  J0V1S 
«ed  , juxta  Cifro.  Alexandrinuin  , ex 


JOVE 


CORIPHB 


MINERVA  IV. 

Messeti  u«  Coryphasia , quaro  Raliooem  esse  autumat  Aroobius. 


PALLAS-aotie  TITANIS  Oceani  oympha 

MINERVA  V. 

P.lririda  et  petulanti  quee  . jitata  Clem.  Aletantlriaum , patri»,  a ta 
impia  mattati , palle  ornata  fuil  tau<]nam  re  liete.  Dum  haoc  appetii 
Vulcanus  , natui»  ter  ito  Erichthonium.  Vide  A|«illodorum , lib.  5. 
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Della  quinta  Minerva  parleremo  al  capi- 
tolo xxv,  dove  si  mostrerà,  che,  dicendosi 
Erittonio  figlio  di  lei  e di  Vulcano  (cioè  di 
donna  e di  padre  egiziano,  i quali  ne’ lo- 
ro nomi  rinnovarono  que’di  Minerva  e di 
'Hpaj<rro$),  ella  è persona  appartenente  al 
secolo  xxv,  per  la  iscrizione  di  Paro.  La 
quarta,  che  Arnohio  nominò  Ragione , e 
perciò  nata  dal  capo  di  Giove,  o pure  da 
Corife  ninfa,  detta  Corifasia,  che  torna  qua- 
si nella  stessa  finzione , già  si  conosce  essere 
nome  ideale  della  principale  facoltà  della 
mente.  Cosi  la  terza  non  può  dimostrare  al- 
tra cosa,  che  alcuna  delle  arti,  si  per  la  ma- 
niera del  nascere,  come  per  lo  esercizio  del- 
l’operare,  ed  ancora  per  la  diversità  de’ ge- 
nitori, che  ad  essa  furono  attribuiti:  mentre 
Arnohio  la  chiama  figlia  di  Saturno,  Pallas 
Salumi , e Tullio  vuole,  che  sia  nata  di  Gio- 
ve. Nella  seconda,  che  fu  del  Nilo,  ed  egi- 
ziana, appare,  che  da  quei  popoli  fosse  inte- 
sa la  cognizione  della  divinità;  percioc- 
ché in  un  tempio  scoperto  e senza  statue 
era  venerata  da  loro , siccome  attesta  Cle- 
mente Alessandrino  ( 1 ) , a questo  fine , 
(i)  Lib . 5 Sirom. 
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ch’egli  aggiunge,  di  ravvisarla  per  cogni- 
zione di  Dio:  Ad  indicandum , quae  in- 
telligentia  percipitur , essentiam  colere 
per  materiam , esse  eam  sensu  vilipen- 
dere. 

VI.  Della  prima,  figlia  di  Urano,  sorella 
di  Vulcano,  e madre  di  Apolline  (il  più  an- 
tico tutelare  di  Atene  ) , sembrano  la  fami- 
glia , il  tempo  e le  invenzioni  convenire  alla 
età  diNoema.  Conciossiachè  Urano,  o Cielo, 
fu  già  mostrato  essere  colui  che  introdusse 
le  osservazioni  celesti:  ed  avendo  prolunga* 
to  la  sua  vita  sino  al  diluvio,  vide  ne’ suoi 
tempi  inventati  i principii  dell’astronomia, 
dell’aritmetica  e della  cronologia;  e dopo  ri- 
trovato il  fuoco  ed  i metalli  da  V ulcano,  che 
di  lui  si  dice  esser  figlio,  vide  agevolarsi  le 
arti  del  tessere  e del  fabbricare,  da  quegli 
stessi  discendenti,  che  portano  inomi  di  Vul- 
cano padre  del  luoco , di  Minerva  e di  Apol- 
line, e si  dicono  soprastanti  alle  fabbriche 
od  agli  artefici. 

VII.  La  industriosa  famiglia  di  Urano 
accrebbe  sì  fattamente  i comodi  della  vita, 
che  i posteri  di  essa,  nel  rinnovare  le  ar- 
ti dopo  il  diluvio,  restituirono  i nomi  degli 
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antenati  : e sorta  indi  a poco  la  idolatria  ag- 
giunse onori  divini  a coloro,  onde  traeva  le 
utilità  procurategli  con  quelle  invenzioni.  Nè 
ardi  già  subito  di  adorare  gli  uomini  stessi; 
ma,  con  sembianza  equivoca  di  religione,  mo- 
strò di  riconoscere  la  divina  sapienza,  come 
autrice  ed  esemplare  archetipo  della  umana; 
ed  a Minerva  offerì  la  comunicazione  del  no- 
me e della  idea,  senza  però  collocare  alcun 
simulacro  ne* templi:  indi,  a titolo  di  voti  e 
di  memorie,  custodì  con  venerazione  gli  sgo- 
menti delle  arti,  già  nominate;  e fu  allora, 
che  i canestri  (1),  arcani  delle  superstizic^ 
ni  più  antiche,  esposero  a culto  misterioso 
lana,  fusi,  cugni,  sfere  e cilindri,  e le  nazio, 
ni  appresero  di  adorare  spade,  aste,  ancili 
e palladio.  Finalmente  alle  figure  degli  stro- 
menti  aggiunsero  i simulacri  degl’inventori  ; 
e in  quel  progresso  di  tempo,  partecipando 
molte  persone  la  gloria  di  un’arte  stessa, 
venivano  altresì  a parte  delle  imagini  nelle 
pompe  e ne’ templi  (a):  onde  provenne  la 
confusione  di  molte  deità  di  uno  stesso  nome, 

(1)  Clemente  Alesi.  Paraen.  lib.  t. 

(2)  Vedi  il  nostro  cap.  I,  num.  1. 
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benché  di  età  disparate,  e tra  queste  i cin- 
que Apollini,  e le  altrettante  Minerve,  con 
li  quattro  Vulcani  già  nominati. 

Vili.  La  istoria  di  queste  mutazioni  sarà 
per  noi  ricercata  nel  secolo  xix , onde  inco- 
mincia la  idolatria.  Non  dobbiamo  però  diffe- 
rire  a quel  luogo  la  prova  di  queste  succes- 
sive trasformazioni  di  persona,  d’ idea  e di 
str omenti  nel  nome  di  Minerva;  giacché  si 
è detto  con  Genebrardo  e con  Lipomano,  e 
si  è confermato  ancora  con  gli  altri  indicii 
del  tempo  e dell  attinenza,  che  la  prima  fem- 
mina, a cui  questo  nome  fu  attribuito,  sem- 
bra Noema  di  Tubalcaino.  Resterà  dunque 
a mostrare,  in  qual  modo  l’arte  di  quella 
tessitrice,  o di  altra  contemporanea,  fòsse 
dagli  Egiziani  confusa  con  la  idea  della  cogni- 
zione divina,  indi  da’ Greci  applicata  agli 
strornenti  de’ suoi  lavori,  ed  insieme  agli  altri 
ordigni  delle  professioni  fabbrili,  ritrovate 
da’ suoi  congiunti.  I simboli  ed  i nomi  più  an- 
tichi, attribuiti  a Minerva,  potranno  essere 
la  unica  prova  di  un  tal  cangiamento.  Vedia- 
mo adunque,  se  per  ventura  convenissero 
i nomi  degli  strornenti,  proprii  delle  arti  di 
Minerva,  alle  più  antiche  deuominazioni  di 
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Pallade  stessa.  Frunuto,  siccome  nota  Giral- 
do (1),  affermò  il  nome  di  Minerva  essere 
di  etimologia  difficile  per  l’antichità,  diffici- 
lis  derivalionis  propter  antiquitatem.  Ma 
più  difficile  lòrse  riusciva  a lui,  perchè  non 
paragonavate  a’ nomi  delle  lingue  orientali  e 
di  Egitto,  onde  portato  fu  in  Grecia.  Gli  Egi- 
ziani la  chiamarono  Neith,  ovvero  Nith,  per 
testimonio  di  Platone  (2)  : ( ngeth  ) vale 

stylas  e calamus , e JTJn  ( chanith ) ren- 
desi  /tasta:  della  quale  voce  io  giudico,  che, 
omessa  la  prima  gutturale  n 5 difficile  a pro- 
nunciare , come  di  Cfiammon  si  fece  Artimo- 
ne, così  di  Chanith  restava  Nith , nome  di 
Minerva  egiziano,  e vocabolo  ancora  del- 
l'afa, proprio  .arnese  di  lei,  e simbolo  della 
divinità,  assai  ricevuto  appresso  i Gentili; 
mentre  per  quello  la  figuravano,  siccome 
attesta  Plutarco  (3).  Dallo  stesso  stromento, 
che  in  altro  modo  si  chiama  Hip  ( kora  ), 
e vale  tignurn , il  p.  Tomassino  (4)  giudicò 


(1)  Hisl.  deor.  synt.  il. 

(a)  Da  cui  prese  il  Bocharto , Geogr.  tacr.  lib.  a , 
cup.  a6. 

(5)  yita  Ho  muli. 

(4)  MethoJ.  des  Irnig. 
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provenire  Cures  e Quiris  de’  Toscani  e 
de’ Latini  antichi,  che  similmente  significa 
lancia:  ond’è,  che  gli  Arcadi  (1)  col  nome 
di  Coria , o di  Coresia,  venerarono  Miner- 
va la  quarta,  detta  Coryphc , o Corypha » 
sia , dalla  madre,  che  fìnsero  di  questo  no- 
me. Klp  (Zt ore)  di  più  vale  cuculus , eli’ è 
l’uccello  attribuito  a Minerva;  e lo  stesso  può 
dirsi  esprimere  l’altro  nome  già  esplicato  di 
Naith  : perciocché  ( ngaith ) veggo  ne’les- 

sici  (2)  valere  lo  stesso  che  avis , volucris , 
volacris  rapax.  Da  ngaith , premettendo 
l’articolo  femminile,  e leggendo  al  contrario 
degli  orientali,  si  forma  ASnrà.  (Athena)  eh  e 
nome  più  costumato  e proprio  di  Minerva, 
appresso  de’  Greci.  Ma  il  vocabolo  A$nrà 
può  ancora  derivare  da  D’JJK  (azeni/n), 
che  significa  le  armi , quasi  Athenim.  Un  al- 
tro nome  ottenne  Minerva  in  Egitto,  e fu 
quello  di  Sais,  o più  tosto  Sail,  giacché  nel 
distretto  di  Corinto  ebbe  un  tempio  con  ti- 
tolo di  Saitide , non  Saiside , per  fede  di 


(1)  Pausatila , Arcad.  lib.  8 , e Giraldo,  De  diit  gene 


fyrtt.  11. 

(3)  Buxtoifio , Lexic. 
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Pausania  (i),  che  riconohhe  a’ suoi  tempi  le 
vestigia  di  quell’edificio.  JTÌ  ( zailh , o pure 
saith)  significa  o/ea,  oliva , olive  tum,  di 
cui  ascrivono  la  invenzione  alla  stessa  dea:  .e 
vogliono  che  perciò  avesse  la  sentenza  favo- 
revole da  Cranao  (2),  o da  Eretteo,  o da 
Cecrope  (3),  o pure  da’ dodici  Dei,  ad  esclu- 
sione di  Nettuno,  nel  contrastare  la  tutela  di 
Atene  per  benefici?,  e nell’assumere  di  quel- 
la città  il  patrocinio.  Imperciocché,  o sia  sta- 
to da  Minerva  stessa  introdotto  l’uso  dell’olio 
per  lavorare  le  lane,  o pure  per  mantenere 
il  fuoco  nelle  lucerne;  o sia  stato  ritrovato, 
come  altri  vogliono  (4),  da  Aristeo  figliuolo 
di  Apolline;  mentre  Apolline  il  piti  antico 
è creduto  figlio  di  Minerva  e di  Vulcano  -y 
sempre  l’ulivo  appartiene  alla  persona,  od 
almeno  alla  famiglia  ed  a’  tempi  della  stessa 
Minerva  prima,  sorella  di  Vulcano.  E vera- 
mente “j'pQ  ( peled ) si  rende  in  lingua  no- 
stra lucerna  (5);  e da  Peled , PLD,  nascono, 

(■)  Lib.  1. 

(a)  Vedi  Apollodoro,  lib.  3 ; Pausania  ed  altri  pres- 
so il  Meursio,  De  regno  attìc.  lib.  i , cap.  io. 

(5)  Vedi  lo  Scoliaste  di  Omero,  Iliaci.  17. 

(4)  Vedi  Cicerone,  De  nat.  deor.  lib.  3,  num.  5t. 

(5)  Vedi  il  Buxtorfio,  Lexie. 
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a mio  credere,  i nomi  di  Minerva  Poliade , 
e di  Apolline  Polio  : giacché  alla  prima  de- 
dicò in  Atene  (1)  Callimaco  la  famosa  lucer- 
na d'oro  con  il  lucignolo  incombustibile,  che 
ardeva  un  anno  intiero,  senza  rifondervi 
l’olio;  ed  al  secondo,  per  detto  dello  stesso 
Pausania(a),  appresso  iTebani  era  attribui- 
to culto  antichissimo.  Anzi  lo  stesso  nome 
di  Apolline , che  si  congiunge  da’  Greci  con 
l’ altro  di  QoifSoi;  A vó^Xeor , pare  che  dimostri 
il  nome  incerto  di  persona,  che  anticamente 
inventò  lo  splendore  della  facella  : perciocché 
( pioni ) dimostra  (3)  un  cerio  ( no- 
men  innominati , cajus  proprium  nomen 
reticetur')-,  e da  ( iaphang ),  splende- 
re, deriva,  al  parere  del  p.  Tomassino  (4) , 
il  nome  di  Febo , ed  il  verbo  <pau,  splendeo: 
onde  quIShv  si  dice  ancora  il  sole,  e fax  ap- 
presso di  noi  la  facella.  Così  Apollo  Phocbus 
sarà  un  certo  inventore  della  facella , il 
quale  si  dice  figlio  di  Minerva  e di  Vulcano, 
cioè  degl’inventori  del  fuoco,  e padre  di 


(i)  Pausatila,  lib.  i. 

(a)  Lib.  9. 

(3)  Buxtorfìo,  Lexic. 

(4)  Method.  des  langues. 
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Aristeo , a cui  fanno  comune  con  Minerva 
la  invenzione  dell’ulivo:  perchè  forse  l’uno 
avrà  ritrovato  lo  spremere  l’olio,  l’altro  il 
servirsene  per  alimento  della  fiamma  nelle 
lucerne.  E si  vuole  avvertire , che  l’Apolline 
figlio  di  Minerva,  secondo  i Greci,  fu  quel- 
lo ch’ebbe  nome  di  Oro  (Ilorus),  al  dire 
de’Trezeni  appresso  Pausania  (1):  di  cui 
si  avvisò  bene  essere  il  nome  egiziano,  per- 
ciocché viene  un  ( ur  ed  or')  ne’ composti, 
che  suona  fuoco  e lume.  Nè  solamente  da 
iVd  ( pelei ) può  derivare  il  nome  di  Pal- 
lade  e di  Poliade  ; ma  sembra  trarsi  ancora 
da  ( pelech  ),  voce  che  si  rende  cohis 

e scipio , cioè  conocchia  e bastone , simbo 
li  dati  a Minerva  nel  famoso  Palladio,  de- 
scritto in  tal  forma  da  Apollodoro  (2):  Ut  Si 
Tf  fu.ey(2ru  Tflv*xvì  ài  ttoctÌ  o-vpifitfixxèi;, 
xaì  rj»  flit  Sf^ià  Sépv  Saprti/ilro?  ìycos'  ry  Si 
iripa  tiùaxdTxr , xai  àrpaxTOp  : Questo  era 
grande  tre  cubiti , e formato  co' piedi  in 
atto  di  camminare  : e con  la  destra  tene- 
va alzata  basta,  e nella  sinistra  aveva  la 
conocchia  ed  il  fuso.  Ed  un  altro  simulacro 

(1)  Lib.  a. 

(a}  Lib.  5. 
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di  Minerva,  appresso  gli  Eritrei  (x),  con 
ambe  le  mani  teneva  il  fuso,  ed  in  capo  lo 
stromento  da  avvolgere  il  filo,  da  Pausania 
nominato  yti'Xo».  Finalmente  dagli  Ateniesi 
fu  attribuito  a Minerva  il  nome  della  Vitto- 
ria, N/xh  A3-» »»'<*,  quasi  Palladé  vincitrice, 
che  si  legge  nella  famosa  lucerna  de’ due  in- 
signi scrittori,  Liceto  e Bellori  (a),  e rap- 
presentavasi  armata  di  elmo  e senz’  ali  e 
con  gli  stromenti  di  sue  invenzioni.  N/xh  di- 
mostra il  p.  Tomassino  (3)  venire  da  H33 
(naca)  percuotere , e di  là  si  forma  T3J 
( nagid ) principe , e presidente  ; percioc- 
ché tanto  fu  proprio  della  strage  e della  vit- 
toria portare  i titoli  di  capitano,  che  sappia- 
mo essere  stato  prescritto  il  numero  legittimo 
de’ nemici  da  uccidersi,  appresso  i Romani, 
per  acquistare  il  titolo  d’imperatore.  E l’al- 
tra voce  A ■9’wj’à  si  è tratta  per  noi  da  Aze- 
nim,  cioè  dalle  armi.  Varrà  dunque  (4)  N/xh 
AS-wà  lo  stesso  che  TJ3  ( negid  aze - 

nirn  ),  ciò  èPresidente  delle  armi( Armomm 


{ ■ ) Pausania  , lib.  7. 

(a)  Lucent,  ani.  pag.  a , num.  37. 

(3)  Methode  de, 5 lang.  tom.  a,  pag.  187. 

(4)  Vedi  LiL  Greg.  Giraldo,  Sjrnt.  i3  hist.  deor. 
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praeses ).  Suona  principe  ancora  l’altro  vo- 
cabolo di  Minerva,  dagli  Ateniesi  detta  Sci- 
rade , appresso  de’ quali  ebbe  il  tempio  vici- 
no a Falero  (1),  dedicato  dagli  Eleusini  sino 
da’ tempi  antichissimi  diErecteo.  Xn/pas,  Sci- 
ras,  viene  (a)  da  ( schar ),  princepsy 

e dalla  radice  TW  ( schur  ),  principatum 
tenuit  La  somiglianza  di  altri  vocaboli  ha  fat- 
to ancora  attribuire  aMinerva  diverse  aggiun- 
te di  simboli  e d’invenzioni.  HHV  ( scirjah ) 
è lo  stesso  che  lorica  (3),  la  quale  è propria 
divisa  di  Pallade,  e sembra  ancora  la  parola 
istessa  di  £x/p«?  ; W ( schur ) significa  (4) 
il  signoreggiare , e la  muraglia  della  città: 
a Minerva  si  attribuiscono  la  protezione  e la 
fabbrica  delle  muraglie.  Finalmente  ( sir) 

è nome  (3)  di  cantico:  ed  a Minerva  si  dà 
la  prima  invenzione  de’ flauti,  come  ho  già 
dimostrato  nel  capitolo  quarto  (6).  Io  non 
ritrovo  più  antichi  vocaboli  di  Minerva  in 
tutta  la  Grecia,  nè  simboli  più  ricevuti  co- 
munemente, per  figurarla,  de’ già  descrit- 
ti : i quali  sono  gli  stromenti  delle  arti  più 

(i)  Pausania  , lìb.  i. 

( i , 3 , 4 » 5 ) Duxlorfiu , Lexic. 

(6)  Muori,  vii. 
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necessarie  alla  vita,  cioè  di  vestire  e di  fab- 
bricare, della  munizione  e del  traffico.  Nè 
per  altra  cagione  dissero  tante  nazioni  idola- 
tre che  dalla  conservazione  del  Palladio  di- 
pendesse la  custodia  delle  città,  se  non  perchè 
riponevano  tutta  la  speranza  della  grandezza 
e della  conservazione  loro  nelle  arti,  applicate 
ad  esercitare  la  forza  colle  armi,  o a procura- 
re la  opulenza  con  la  mercatura.  Il  Palladio, 
descritto  da  Apollodoro  (x),  teneva  l’asta, 
simbolo  della  fòrza  delle  armi  nelle  battaglie, 
e la  conocchia  ed  il  fuso,  segni  de’ lavori  di 
lana  e di  tele  nelle  officine  ; e siccome  le  pri- 
me o difendono  o stendono  lo  impero,  così  le 
seconde  accrescono  le  facoltà  de’ privati  e 
dell’erario.  Onde  fu,  che  a Minerva  ipyelnif, 
cioè  operatrice , da  (2)  J“iN  ( ereg ) tessi- 
tura^ e stromento  da  tessere , da  noi  dettò 
spola  (da  cui  ancora  Aracne,  l'emola  di 
Minerva,  prese  il  nome  e la  favola),  da 
Menestrato  (3)  fu  aggiunto  Pluto,  cioè  il 

(1)  Lib.  3.  Vedi  qui  addietro  alla  nostra  pag.  ita 
la  nota  (a). 

(a)  Buxtorfio,  Lexic.  Vedi,  intorno  alla  festa  di  Pal- 
isele operatrice,  cioè  tfyànt,  Plutarco,  Vii.  Alcibiadis. 

(3)  Pausania,  lib.  g. 
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dio  delle  ricchezze  provenute  da’ lavori  di 
lei:  ThV  ASityàv  ràr  ipydrtir  test}  dìnàr  km 
n Xovtod  or,  7rapt<rTMt.ÌT<t  iVo/n<r«  : Formò  an- 
cora Minerva , detta  operatrice^  e fecele 
assistere  Fiuto  : il  dio  delle  ricchezze.  Si 
vede  ancora  onde  sia,  che  a Pallade  diasi  il 
nome  e l’uffizio  di  ’Epydyni,  operatrice , ed 
a Vulcano,  suo  fratello  e marito,  quello  di 
’EpyctrTnp , operatore  ( 1 ) con  le  arti  medesi- 
me di  fabbricare  le  armi  ed  ogni  stroinen- 
to:  e quasi  sempre,  quando  si  figura  Vulca- 
no in  atto  di  fabbricarle,  si  aggiunge  Palla- 
de assistente  e direttrice  dell’opera  : siccome 
esporremo  nella  imagine  del  capitolo  deci- 
mosesto  (a). 

IX.  La  ricerca  de’ nomi  di  Minerva,  sin- 
ora per  noi  proseguita,  ritrovando  in  qua- 
lunque simbolo  a lei  dato  da’ Greci,  uno 
de’nomi  di  quegli  arnesi  che  furono  aggiun- 
ti al  simulacro  della  medesima,  potrà  baste- 
volmente  persuaderci  a conchiudere,  che  i 
Greci,  nel  ricevere  dall’Egitto  il  culto  di  Mi- 
nerva, senza  umana  figura,  involgessero 


(l)  Orfeo,  Hjrmn.  Vulcan. 
(a)  Al  nani.  in. 
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la  idea  delle  arti,  e della  sapienza  divina  ed 
umana,  con  quel  poco  d’istoria  che  gelosa- 
mente comunicavano  gli  Egiziani,  intorno 
agrinventori  delle  arti  avanti  al  diluvio:  de’ 
quali  o cangiarono  i veri  nomi  nella  forma 
di  già  spiegata,  assumendo  quelli  di  'H<panrro(t 
Pater  ignis , Vulcanus , per  Tubalcain  ; e 
per  Nohema  e Nahama,  nt2Vy  ? Ngalma 
virgo , ed  A S-ìipì  : o gli  espressero  con  li  vo- 
caboli degli  stromenti  primi  delle  arti,  onde 
sono  NflS',  Seti;,  Koptttr/a,  IloA/aj,  N ixàS>irà, 
EpyJnf,  Neit , Sais,  Corasia , Po- 
lias , Nicathena , Sciras , Ergane s , resi 
equivoci  dall’essere  comuni  all 'ulivo,  all’alto, 
alla  civetta , alla  tela,  alla  conocchia  ed  al 
fuso,  alla  spola  ed  alla  lucerna , alle  mura- 
glie ed  agli  usberghi , ed  in  genere  agli  stro- 
menti tanto  depravagli  di  guerra,  quanto 
de’lavori  di  pace,  ritrovati  dopo  l’arte  di  ri- 
durre i metalli  a qualunque  figura  col  fuoco. 
Nè  in  ciò  fare  si  discostavano  dal  comune 
de’ caratteri  sacri  o sacerdotali,  e primi  tra 
gli  Egiziani;  li  quali  in  altro  luogo  vedremo 
con  Diodoro  di  Sicilia,  che  non  esprimevano 
li  pensieri  per  lettere,  ma  per  le  imagini 
de’corpi,  che  avessero  qualche  amistà  di 
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suono,  od  altra  attenenza,  con  gli  obbietti 
rappresentati. 

X.  Giacché  a noi  sembra  rischiarata  ha- 
stevolmente  la  oscurità  di  quei  nomi,  che  na- 
scondevano a Frunuto  la  etimologia  di  Miner- 
va, ed  a’ Greci  la  vera  istoria  degl’inventori 
del  fuoco  e de’ metalli,  parrebbe  tempo  di 
accostarci  alla  ricerca  del  modo,  onde  co- 
storo ottenessero  il  fuoco:  perciocché,  dato 
che  una  volta,  o per  industria,  o per  acci- 
dente, gli  uomini  vedessero  ardere  alcuna 
materia  atta  a nutrire  la  fiamma,  non  è mala- 
gevole lo  immaginare  che  la  curiosità  gli  ab- 
bia spinti  ad  accostarsi  a quel  lume;  e,  prò- 
vando  dalla  vicinanza  il  conforto  di  quel  ca- 
lore, ch’eccita  in  noi  più  clemente  in  distanza 
proporzionata,  avranno  senza  dubbio  cercato 
di  aggiugnere  materia  simile  a quella  che 
vedevano  consumare,  per  mantenersi  il  be- 
nefìzio el  ristoro  di  quel  calore.  Dall’ acco- 
star legna  per  alimento,  saranno  passati  ad 
aggiugnere  pietre  per  la  custodia,  e forse 
ancora  a collocare  in  mezzo  alle  fiamme  al- 
tri corpi  per  esperienza:  tra’quali  se  per  ven- 
tura o per  elezione  s’incontrarono  a gittar 
sassi,  con  vene  di  alcun  metallo,  nello  squa- 
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gliarsi  e ricevere  la  impressione  ineguale  de’ 
corpi  sottoposti,  non  potevano  non  accor- 
gersi della  docilità  che  ha  il  metallo  di  pren- 
dere la  figura  de’ recipienti:  onde  con  la  cre- 
ta si  saranno  avvisati  di  potergli  dare  qual- 
che forma,  che  agli  usi  loro  sembrava  più 
necessaria.  In  tal  guisa  formato  un  martel- 
lo, e qualche  cugno  o scarpello  informe,  po- 
terono avere  istromenti  bastevoli  a formar- 
ne, con  la  industria  e col  tempo,  de’ più 
perfetti.  La  difficoltà  dunque  consiste  in  ac- 
cendere il  primo  fuoco.  Ma  per  imprimere 
quel  moto  primo  a’ corpi,  onde  la  Provvi- 
denza volle  fornire  l’uomo  sino  alle  delizie , 
non  che  sino  a’  bisogni , ha  disposte  nel  crea- 
re il  mondo,  e mantiene  in  conservarlo,  cau- 
se così  appropriate,  che  vi  hanno  più  modi 
onde  trarne  la  produzione  del  fuoco , senza 
sforzare  l’ordine  della  natura. 

XI.  Mi  maraviglio  assai,  che  Vitruvio 
mendichi  la  ragione  dalli  venti  e dalle  tem- 
peste : se  pur  non  intese  per  queste  seconde 
esprimere  ancora  i fulmini.  Egli  è certo,  che 
un  fulmine,  cadendo  in  alcuna  massa  di  le- 
gna, raccolte  dagli  uomini  per  uso  di  labbri- 
carne  capanne,  o pure  ne’ fieni  diseccati. 
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per  serbarli  al  nutrimento  degli  animali,  on- 
de si  valevano  per  trarre  il  latte  e nutrirsi , 
ovvero  che  avranno  riposte  per  altre  como- 
dità, era  bastante  a dar  moto  a quella  mac- 
china, onde  scaturire  dovevano  tante  arti 
umane. 

Mentre  ciò  scrivo,  arde  ancora  qui  in 
Roma  un  fienile,  dirimpetto  a san  Teodoro, 
ove  fu  il  Foro  antico,  il  quale  dicono  già  da 
dieci  giorni  avere  preso  fuoco  da  sè,  per  es- 
sere stato  il  fieno  mal  diseccato  prima  che 
fosse  riposto.  E da  due  giorni  ardono  altri 
fienili  prossimi  al  Circo  Massimo,  de’ quali  è 
fama,  che,  per  imprudenza  di  alcuni,  avvici- 
natimi col  lume,  sia  seguito  lo  incendio.  Nel 
vedere  oggi  questo  infelice  spettacolo,  di  che 
la  città  è tuttavia  in  apprensione , è stato  ne- 
cessario di  confessare  ciò  che  difficilmente 
avrei  creduto  all’altrui  rimembranza,  quan- 
do, per  occasione  di  questo  incendio,  riferi- 
vano che  in  altre  simili  accensioni,  o per  in- 
contro di  fulmini,  o per  improvviso  sobbol- 
limento  dell’erba  male  stagionata,  la  fiamma 
avesse  ritrovata  materia  per  mantenersi  più 
settimane.  Certo  è,  che  nelle  scorse  gior- 
nate ni  un  vento  gagliardo  si  è inteso,  nè 


altro  accidente  ha  potuto  (la  Dio  mercè)  di- 
latare quel  fuoco,,  tutto  che  siano  contigui  li 
muri  di  altri  fienili  similmente  ripieni  : ed 
egualmente  è certo , che  la  vigilanza  de’  ma- 
gistrati ha  posto  i ripari  necessarii,  perchè  la 
fiamma  non  si  dilati.  Con  tutto  ciò  io  avver- 
tiva che  in  larghe  falde  si  stende  quella  che 
da  due  giorni  avanti  si  è appresa;  e l’altra, 
dopo  dieci  giorni  di  continua  consumazione , 
risplende  ancora  visibile,  con  tremolìo  di  lu- 
me, che  basta  ad  illustrare  tutto  un  angolo 
della  stanza,  di  cui  non  è mai  uscita.  Se 
adunque  l'erba  diseccata  è pascolo  sufficien- 
te per  mantenere  sotto  le  travi  del  tetto , ro- 
vesciatogli sopra,  il  fuoco  e la  fiamma  più 
settimane , senza  vento  che  la  distenda , e 
contro  gli  sforzi  dell’  arte  che  cercano  di  so- 
pirla; quanto  più  agevole  sarà  stato  agli  uo- 
mini di  conservare  il  fuoco  appreso  per  in- 
contro di  fulmine , o per  semplice  fermenta- 
zione di  foglie  e di  erbe,  ammassate  nelle  pri- 
me capanne  o caverne , che  presero  ad  abi- 
tare ; quando  le  utilità,  che  apprendevano  da 
quel  calore  , gli  avrà  invitati  a somministra- 
re materia  per  fomentarlo , anzi  che  sottrar- 
ne a fine  di  estinguerlo!  Aggiungasi,  che 
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vediamo  m Italia  e in  Sicilia  monti  che  gitta- 
no  fuoco  : e udiamo  le  relazioni  de’ viandanti, 
che  in  altri  paesi  ritrovano  l’arte  mirabile 
della  Provvidenza  divina  aver  disposte  mi- 
niere naturali  di  questo  elemento,  che  ha 
voluto  creare  per  usi  frequenti  della  umana 
indigenza.  E sebbene  d’ordinario  ha  sem- 
bianza più  tosto  di  esalazione  rara  e fumo- 
sa, che  di  gagliarda  fiamma;  con  tutto  ciò 
vediamo  dalle  relazioni,  che  siano  usciti  più 
volte  torrenti  di  fuoco  valevole  ad  inceneri- 
re : e perciò  ministro  non  tanto  della  vendet- 
ta, quanto  della  Prowidehza  divina,  che  in 
più  guise  mostrar  volle  a diverse  nazioni  la 
forza  di  un  elemento , così  profittevole  per 
accrescere  i comodi  della  vita. 

XIL  Ma  il  più  agevole  modo,  per  mante- 
nere con  poca  materia  fuoco  sufficiente  e 
perpetuo,  si  è stata  la  invenzione  delle  lucer- 
ne. Agli  Egiziani  viene  attribuita  da  Clemen- 
te Alessandrino  (1):  A/j-i/tt/o/  \tf%POO(  ti  ai 
za.lt IP  prptproi  xarthi^ap , noi  top  ÌpixvtÒp  tiq 
Sofòsxa  (ih*;  ÌkÌXop  : GliEgizii  mostrarono 
i primi  X uso  di  accendere  le  lucerne , e 


(1)  Strom.  i. 
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il  parlimento  dell  anno  in  dodici  mesi.  Pa- 
re, che  l’uno  de’ due  trovamenti  porti  se- 
co la  età  dell’altro,  e che  si  accenni  da  que- 
sto autore,  che  tanto  sia  antica  la  divisione 
dell’anno  in  dodici  mesi,  quanto  la  invenzio- 
ne delle  lucerne.  Alla  congettura  di  tale  anti- 
chità contribuisce  molto  il  paragone  che  si 
, vuol  fare  della  festa  degli  Egiziani , descritta 
da  Erodoto,  con  una  simile  de’Ghinesi,  rife- 
rita dal  padre  Bartoli.  Erodoto  (1)  scrive, 
che  nella  città  di  Sais,  dedicata  a Minerva, 
si  celebrava  ogni  anno  all’onore  di  quella 
dea  la  solennità  nominata  accensione  delle 
lucerne;  perciocché  dice:  Si  adunano  la 
notte  tutti , e,  stando  fuori  delle  mura  al 
discoperto , accendono  tante  lucerne , eli  è 
uno  stupore.  Queste  empiono  di  olio  e di 
sale , e con  molta  stoppa , e fannole  arder 
re  tutta  la  notte.  Chiamasi  questa  festa 
l’accensione  delle  lucerne.  Coloro , che  a 
questo  sacrificio  non  vanno , accendono 
però  tutti  le  lucerne  in  città  nella  pro- 
pria casa;  e fassi  questo  generalmente 
per  tutto  TEgitto.  Così  Erodoto.  De  Chine- 

(i)  Lib.  a,  uum.  6 a. 
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si  altresì  narra  il  padre  Bartoli  (1)  come  sie- 
gue:  Tutte  le  feste  cinesi , a quel  che  io  ne 
trovo , si  riducono  a quattro.  La  solennis- 
sima della  luna , onde  incomincia  il  loro 
nuovo  anno.  Questa  suole  continuare  sino 
al  plenilunio,  e termina  nella  festa , che 
chiamano  delle  lanterne,  per  le  bizzarre 
foggie,  che  ognuno  ne  inventa  di  capric- 
cio ; e se  ne  fa  una  grande  e allegrissi- 
ma luminaria , dentro  e di  fuori  le  case. 

XIII.  Con  queste  due  nazioni  sembrano 
avere  conspirato  le  altre  più  famose  di  Frigia 
e d’Italia:  onde  a noi  pare  di  poter  trarre  un 
argomento,  che  stabilisce  non  solamente  l’an- 
tichità della  invenzione  delle  lucerne;  ma, 
quel  eh’ è più,  dà  motivo  di  efficacissima  con- 
gettura per  la  cronologia  del  diluvio.  Il  pen- 
siero, non  ancora  trattato  da  altri,  merita  la 
dovuta  estensione.  Si  legge  adunque  negli 
scrittori  delle  cose  romane,  che  serbassero 
in  vasi  di  creta  il  fuoco  di  Vesta,  ricevuto 
da  Frigia;  onde  giurò  Valerio  Massimo (2): 
Per  Romuli  casam , perque  veteris  Capi- 
tola humilia  tecta , et  aetemos  V estae 

(1)  Della  China,  Uh.  i. 

(a)  Lib.  5 , cap.  4 , ai  6. 
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focos , fictilibus  etlamnum  vasis  conbenlos 
juro:  e Demstero  (x)  soggiunge:  Ignem 
hunc  non  in  focis  aut  altaribus , sed  su- 
spensum  vasis  quibusdam  Jìctilibus-,  eh’ è 
quanto  a dire  in  lucerne.  Sappiamo  ancora, 
per  testimonio  di  Ovidio  (3),  che  un  tal  fuo- 
co , benché  nominato  eterno  e perpetuo , 
rinnovavasi  verso  le  ealende  di  marzo  ; che 
allora  erano  il  principio  dell’anno  nuovo: 

Neu  dubito s , primae  fuerint  quia  ante 
kalendae 

Martis , ad  haec  animum  signa  re- 
ferre  potes. 

Laurea  jlamlnibus , quae  tolo  perstilit 
anno , 

Tallitura  et  fronde s sant  in  honore 
novae. 

Janua  tunc  regis  posita  viret  arbore 
Phoebi , 

Ante  tuas  ibidem , curia  prisca,  fores. 

Vesta  quoque , ut  folio  niteat  velata 
recenti , 

Cedit  ab  iliacis  laurea  cana  focis. 


(1)  Antiq.  rom.  ad  Rosili.  Uh.  4. 

(2)  Fast. 

Voi  l.  i5 
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Adde  quod  arcana  fieri  novus  ignis  in 
aede 

Dicilur,etvires fiamma  re  feda  capii. 
Ovidio  si  vede  quivi  non  solamente  descri- 
vere come  poeta,  ma  provare  come  crono- 
logo, dalla  rinnovazione  della  fiamma,  o lu- 
cerna di  Vesta,  che  si  faceva  nelle  calende 
di  marzo,  essere  stato  anticamente  quel  me- 
se il  primo  dell’anno:  nella  qual  cosa  consen- 
tono tutti  gli  storici. 

XIV.  Ora  io  procedo  più  avanti , e la  di- 
scorro così.  Noi  vediamo  gli  Egiziani,  li  Chi- 
nesi  ed  i Frigii  ( nazioni  le  più  antiche  ap- 
presso li  profani  autori)  avere  incominciato 
l’anno  nuovo  con  la  festa  delle  lucerne.  Sap- 
piamo ancora  che  gli  Egiziani  ebbero  l’anno 
sacro  più  breve  per  un  giorno  in  circa  del 
nostro  giuliano  : onde  il  primo  giorno  di  toth 
girava  per  tutti  li  mesi  con  tale  anticipazione, 
che  in  un  secolo  si  ritirava  per  ventisei  dì 
verso  il  principio;  siccome  Censorino(i)  di- 
mostra de’tempi  suoi,  paragonandoli  a quelli 
dell’imperatore  Antonino.  Ed  i Chinesi  all’in- 


(i)  De  die  natal.  cap.  tj. 
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contro  (1)  con  dodici  mesi  lunari,  e con 
l’intercalare  nel  dovuto  intervallo,  misura- 
vano sì  fattamente  il  corso  del  sole  ( benché 
con  qualche  divario,  che  patisce  ancora  l’an- 
no giuliano),  che  nella  luna  di  febbrajo  (2) 
hanno  costantemente  ritenuto  per  quattro 
migliaja  di  anni,  numerati  con  cicli,  il  prin- 
cipio deloro  calendarii.  Or  che  sarebbe,  se  io 
dimostrassi  (supposta  la  età  del  diluvio,  che 
altrove  abbiamo  definita,  con  la  sentenza  og- 
gidì ricevuta  da  tutti  li  cronologi  ) , che  l’an- 
no vago  degli  Egiziani,  e l’antico  e stabile 
tanto  de’Chinesi,  quanto  de’Frigii,  ossia  de- 
gli Albani  e de’ Romani  (3),  che  di  Asia  lo 
riceverono,  nel  secolo  del  diluvio  cadeva  in- 
torno agli  stessi  giorni  ? Non  sarebbe  egli  un 
indicio,  che  la  unione  di  que'  principii,  con- 
fermata col  rito  delle  lucerne,  mostrasse  ve. 
nire  da  un  fonte  solo  i costumi  di  popoli  tan- 
to di  poi  separati  per  mari  e terre,  e per  se- 
coli? Ma  il  dimostrarlo  non  costa  più,  che  il 

( 1 ) Vedi  il  p.  Bartoli , Della  China  lib.  i , e il  p. 
Semedo,  Hist.  chin.  lib.  i,  cap.  1 1. 

(a)  Vedi  il  p.  Bartoli , ibid.  e la  Traduction  de  la 
morale  de  Conjucius. 

(5)  Vedi  Censorino,  De  die  nat.  eap.  8. 
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trascrivere  e paragonare  li  testimonii  deloro 
istorici.  L’anno  chinese  comincia  dalla  nuova 
luna',  che  si  fa  più  vicina  a’ cinque  di  febbra- 
jo,  o al  nostro  decimoquinto  grado  dell’aqua- 
rio, dov’essi  hanno  stabilito  il  loro  segno  He- 
ciun^  che  significa  risorgimento  di  primavera. 
Così  riferisce  di  loro  il  p.  Bartoli  (i):  e nel 
plenilunio  accendono  le  bizzarre  lucerne,  da 
noi  con  esso  accennate.  Da  quel  giorno  non 
fu  molto  distante  il  principio  dell’anno  fisso 
ed  antico  de’Frigii,  prossimo  al  nòstro  mar- 
zo (2)  : Ut  tane  Albanis  erat , orti  unde 
Romani. 

Anzi  che  Censorino  (3),  affermando  ge- 
neralmente li  mesi  naturali  essere  stati  co- 
muni a tutte  le  nazioni  più  antiche  ( Civiles 
menses  sant  numeri  quidam  dierum , quos 
unaquaeque  civitas  suo  instituto  obser- 
vat , ut  nunc  Roma  a kalendis  in  kaleu- 
das  : naturale s,  et  antiquiores,  et  omnium 
genlium  communes  sunl ),  i quali  aveva 
definito  essere  li  dodici  dellanno  lunisolare  j 


(1)  Della  China,  lib.  i. 

(a)  Censorino,  De  die  nat.  cap.  8. 
(5)  De  die  nau  cap.  9. 
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venne  ancora  a manifestarci , che  universal- 
mente si  cominciasse  da  tutti  li  popoli  l’anno 
nuovo  dalla  luna,  che  precedeva  l’entrar  del 
sole  in  ariete,  o dalla  prossima  anteceden- 
te; benché  di  poi  la  moltiplicità  degli  osser- 
vatori e delle  repubbliche  instituisse  nuove 
ordinazioni  e principi!  in  tutti  quattro  li  car- 
dini delle  stagioni.  Resta  solamente  alcuna 
difficoltà  per  l’Egitto:  perciocché  non  è cer- 
to , se  la  festa  delle  lucerne , celebrata  in  Sais 
ad  onore  di  Minerva,  cadesse  nel  principio 
dell’anno  egiziano;  mentre  gli  scrittori  nulla 
dicono  del  mese  di  quella  superstizione.  Ma 
ciò  che  non  possiamo  vedere  nell’eortologio, 
o nel  giornale  di  Egitto , lo  riconosciamo  in 
quello  di  Grecia,  dal  quale  fu  ricopiato , per 
testimonio  di  Erodoto  (1):  riam^t/p/a?  Si 
afta , ecc.  : Gli  Egiziani  furono  li  primi  tra 
gli  uomini  a celebrare  adunanze , pompe 
e processioni  agl  idoli  : e da  essi  le  ap- 
presero i Greci.  Ond  erà,  che  spedivano 
sovente  in  Egitto  per  dubbii  di  cerimonie.  La 
Grecia  ordinò  il  rito  delle  fiaccole , e la  so- 
lennità panalenaica  maggiore  ogni  cinque 


(i)  Lib.  2,  num.  58.  Vedi  Marsham. 
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anni,  nel  mese  primo  detto  ecatombeone ; 
e la  panatenaica  minore,  che  rispondeva 
alle  quinquatrì  de’  Romani  ( 1 ) , dette  anco- 
ra natale  di  Minerva , solennizzavasi  in 
quella  parte  di  ciascun  anno,  che  poi  fu  il 
mese  penultimo  dell’  anno  greco , ed  ebbe 
nome  di  targelione.  Questa,  nominata  da 
me  in  secondo  luogo,  fu  la  più  antica  solen- 
nità, siccome  instituita  daCecrope,  che  da 
Egitto  (2)  portò  in  Europa  la  superstizione 
di  Minerva  sino  da’ tempi  di  Cecrope  e di 
Deucalione,  venuti  da  Egitto  e d’Asia,  quan- 
do l’ anno  attico  non  era  stato  riferito  al  sol- 
stizio estivo  per  le  prime  o per  le  seconde 
olimpiadi.  Era  dunque  il  principio  dell’anno  di 
allora,  quale  in  tutta  l’Asia,  fisso  alla  luna 
prossima  all’equinozio,  per  mesi  lunisolari, 
al  parere  di  Censorino  (5)  ; o pure  legato  al 
risorgimento  di  primavera,  che  piacque  a’Chi- 
nesi  definire  nel  mezzo  tra  il  solstizio  di  Ca- 
pricorno, e l’equinozio  di  ariete.  Cosi  nemesi 


(1)  Vedi  Jonston , De  Jestis  Graec.  Ut,  a , cap.  a, 
num,  1. 

(a)  Vedi  Marsham,  che  segue  Eusebio. 

(3)  De  die  naU  cap.  9;  Naturale*  et  antiquiores , 
et  omuiuro  gentiuin  communes  sutU. 
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di  febbrajo  e di  marzo  celebravano  i Greci 
con  gli  Asiatici  tanto  il  termine  dell’anno 
cadente,  con  la  memoria  de’ morti  nel  dilu- 
vio; quanto  il  principio  di  quel  nuovo  ch’en- 
trava, con  la  solennità  delle  lucerne,  nel  pri- 
mo mese  di  allora;  il  quale  ancora  non  era 
trasferito  al  giugno,  nè  chiamato  ecatombeo- 
ne.  Si  aggiugne,  che  lo  stesso  tempo  del 
principio  di  primavera  fu  deputato  dagli  An- 
fizioni  a’misterii  eleusini  di  Cerere  (i),  detti 
gli  antichissimi  della  Grecia;  e lo  stesso  rito 
di  fiaccole  (2)  si  vede  usato  nel  celebrar- 
li. Onde  fu , che  ottennero  li  nomi  tratti  dal 
principio  e dal  fine,  dicendosi  da’ Greci  (3) 
rf  Aiti}  , e da’ Latini  (4)  inilia:  ed  il  segno  di 
aquario  per  avventura  fu  simbolo  e del  tem- 
po e del  rito  di  tutti  li  sacrifìcii  finora  descrit- 


(1)  Vedi  Strubone,  lib.  g , Lidiat.  In  nolis  ad  Chron. 
marm.  pag.  122. 

(a)  Vedi  la  Tavola  nerliana,  prima  massimiana;  e 
il  num.  xvii  di  questo  capo,  e l’antica  pietra  presso  lo 
Sponio  e Vhel.  Voyage  de  Dalm.  et  de  Grece,  liv.  3, 
pag.  5i6,  della  ediz.  1689. 

(3}  Vedi  Enr.  Stefano,  Thes.  Ung.gr.,  ilBudeo,  e 
Plutarco,  in  Demetrio. 

(4)  Vedi  Varrone,  De  re  rustie,  lib.  3,  sub  iniu 
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ti  (1),  cioè  de’cecropii,  e de’deucalionei,  per 
i defunti,  e per  il  diluvio;  e degli  altri  di 
Erittonio,  per  Cerere  Eleusina:  giacché 
Aquarius  dirlus  est , qui  cxpiat  aliquem 
sacris  Eleusiniis , al  dire  di  Esichio  (2): 
T è àyv/mli  rà>i>  ’EXi vg-ip/tay  : siccome 
ancora  (3)  'T$p oySev  l’aquario  stesso  fu  rap- 
presentato fra  le  costellazioni,  in  atto  di  fon- 
dere l’acqua  : per  memoria  e del  diluvio  e 
de’ primi  sacrifici!,  fatti  con  le  acque  avanti 
la  invenzione  del  vino. 

XV.  Mentre  adunque  convennero  l’Asia 
e l’Egitto  nel  tramandare  alla  Grecia  riti  con- 
simili di  quelle  superstizioni,  è molto  conve- 
nevole il  credere  che  ancora  nel  deputare 
il  tempo  alla  solennità,  su  quel  principio  del- 
la idolatria,  due  o tre  secoli  dopo  il  diluvio, 
non  fossero  molto  discordi:  osservo  ancora 
che  nel  tempo  di  celebrare  le  feste  isiache 
consentivano  li  Romani,  dopo  ventiquattro 
secoli,  con  la  stagione  degli  Egiziani  e de’ 
Greci:  siccome  appare  dal  calendario  antico, 
e dalla  descrizione  di  Apulejo:  ed  in  altre 

(1)  Vedi  li  nostri  capi  xvi,  e xvn,  xrr. 

(a)  In  voce  -1 rjfarif.  Vedi  Marshara,  pag.  ig3. 

(3)  Vedi  Igino,  Fai.  29,  Uh.  a. 
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ancora  avvertirono  Kirchero  (1)  e Selde- 
no  (2),  che  l’Egitto  e l’Asia  andassero  del 
pari:  perchè  i Bibliesi  di  Fenicia  piagnevano 
Osiri  perduto,  e lo  annunciavano  ritrovato 
nel  mese  stesso  in  cui  veniva  pianto  e ritro- 
vato in  Alessandria  dagli  Egiziani:  benché 
per  altro  consideri  lo  stesso  padre  Kircher , 
l’anno  vago  degli  Egiziani  di  sua  natura  por- 
tare in  giro  qualunque  festività  per  tutti  li 
giorni  di  ogni  stagione.  Che  se  la  stessa  Mi- 
nerva è intesa  un  sol  nume  con  Iside  ( ciò  che 
disse  il  padre  Kirchero  (3)  ritrovare  in  Ma- 
crobio:  Nani , ut  recte  Macrobius , quod 
Graecis  A$r*eà,  hoc  est  Minerva,  idAegj- 
ptiixlsis  est  nominata  ; o piuttosto  per  quel- 
lo che  io  leggo  in  Apulejo  (4)  : Inde  primi- 
geniti  Vhryges  Pessinunticam  nominant 
dexim  matrern;  hinc  auctores  attici  Ce- 
cropia\m  Minervam  : detta  forse  con  varii 
nomi  dalle  prefetture  e città  diverse,  che 
sotto  simboli  differenti  la  venerarono),  appa- 
re molto  più  aperta  la  cagione,  onde  Cerere, 

(1)  Oedip.  tom.  1 , cap.  9. 

(a)  Sj-ntag.  secund.  De  diis  tjrrìit. 

(3)  Oedip.  tom.  1 , cap.  3. 

(4)  Lit.  11. 
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Iside  e Minerva  avessero  le  solennità  in 
Grecia  ne’ mesi  di  primavera  tra  sè  vicine. 
Perciocché  vagando,  avanti  al  regno  de’Ma- 
cedoni , per  tutto  il  giro  delle  stagioni  l’anno 
mobile  degli  Egiziani,  e con  esso  le  assunte 
festività;  seCecrope  veniva  da  Egitto  in  Gre- 
cia, e voleva  instituire  colà  qualche  supersti- 
zione propria  del  suo  paese,  ne  riferiva  il 
tempo  alla  stagione  ed  al  mese  in  cui  pros- 
simamente aveva  veduto  celebrarsi  nella  sua 
patria.  Ma  dopo  essere  trascorsi  due  secoli, 
se  Danao  nuovamente  approdava  da  Egitto, 
quando  già  l’anno  mobile  aveva  preceduto 
l’antico  di  Asia  per  cinquanta  o sessanta  gior- 
ni ; sembrava  instituire  nuova  solennità  per 
il  tempo  e per  il  nume  diverso,  quando  in 
fatti  recava  la  medesima  superstizione  del- 
l’ idolo  stesso  d’Iside,  Minerva  e Cerere  ( per 
così  dirla  Pantea  ),  venerata  con  differente 
nome  da  un’altra  città  di  Egitto,  dond’egli 
frescamente  partiva. 

XVL  La  prova  di  tali  vicende  risulta 
dall’epoche  riconosciute  di  que’sacrificii.  Cen- 
sorino  (1)  piantò,  per  così  dire,  il  chiodo 

(i)  De  die  nat.  cap.  i. 
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annale  della  sua  età,  quando  scrisse  il  pri- 
mo giorno  dell’anno  egiziano  cadere  a’ suoi 
tempi,  cioè  nel  consolato  di  Ulpio  e di  Ponzia- 
no:  Ante  diem  FU  kalen.  jul.  cum  ab  hinc 
annos  centurn , Pio  et  Brutlio  Prae sente 
coss.,  iidern  dies  fuerint  ante  diem  xil 
kalen.  aug.,  quo  tempore  solet  canicula  in 
Aegypto  facere  exortum.  Per  quella  anti- 
cipazione, che  porta  in  ogni  secolo  venticin- 
que giorni  verso  il  principio  del  giuliano  l’an- 
no canicolare,  convengono  li  cronologi,  che 
in  quattordici  secoli  e mezzo  all’incirca  ritor- 
ni l’anno  sothico  degli  Egiziani  allo  stesso 
luogo  del  calendario  giuliano,  e presso  che 
allo  stesso  dell’anno  tropico.  È perciò  conse- 
guente, che  nel  secolo  avanti  alla  guerra  di 
Troja,  il  quale  precedè  per  quattordici  seco- 
li e mezzo  il  consolato  di  Ulpio  e di  Ponzia- 
no,  sia  stato  il  principio  di  thoth  circa  lo 
stesso  dì  z5  di  giugno,  in  cui  lo  ritrovò  Cen- 
sorino  dopo  una  intera  rivoluzione.  Cadeva- 
no dunque  allora  nel  giugno  li  sacrificii  d’ Isi- 
de, la  pompa,  le  fiaccole  e la  solennità  di 
Minerva  Saitica,  celebrata  in  tutto  l’Egit- 
to con  l’ accendere  delle  lucerne.  Onde  non 
è maraviglia,  se  Ercole  e gli  Argonauti, 
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institutori  delle  olimpiadi  prime,  scelsero, 
per  istabilire  l’anniversaria  celebrazione,  quel 
tempo  e quel  mese  stesso  in  cui  cadeva 
a’ loro  dì  il  principio  dell’anno  egiziano:  es- 
sendo stati  Ercole,  Orfeo  ed  altri  compagni 
di  lui  instruiti  nell’astronomia  e nelle  super- 
stizioni in  Egitto  ed  in  Africa , siccome  rap- 
presenteremo al  secolo  XXVII.  Da  questo 
tempo  di  Ercole,  nel  quale  il  novilunio  di 
thoth  s’incontrò  nel  mese  di  giugno,  se  noi 
ritorniamo  gradatamente  alla  età  del  diluvio, 
che  per  undici  secoli  aveva  preceduto,  co- 
nosceremo che  il  primo  giorno  dell’anno,  o 
sia  il  novilunio  di  thoth,  già  si  era  aggirato 
per  nove  mesi:  onde  nel  secolo  del  diluvio 
cadeva  circa  all’equinozio  di  primavera;  e nel 
secolo  dopo  al  diluvio,  in  cui  le  genti  si  di- 
visero la  terra,  s’incontrava  appunto  nel  feh- 
brajo,  che  restò  a’Chinesi  per  capo  dell’an- 
no nuovo:  e dall’Asia  e dalla  Europa  general- 
mente fu  preso  per  termine  degli  anni  fissi, 
cominciati  tra  il  solstizio  del  verno  e l’equi- 
nozio di  primavera  su  quel  principio,  ma  di 
poi  trasferiti  in  altre  stagioni,  come  ora  co- 
nosceremo. Gli  Argivi  e gli  Arcadi , che  si 
vantarono  più  antichi  della  luna,  poiché  per 
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Foroneo  e per  Egialeo  furono  condotte  da 
Egitto  quelle  colonie,  prima  che  in  Grecia  si 
ordinassero  i mesi  sulle  olimpiadi , o si  rego- 
lasse l’anno  al  corso  lunare,  come  asserì 
Censorino  (i),  diedero  il  primo  culto  a Giu- 
none; ond’è,  che  Igino  (2)  riferisce  essere 
stato  per  ciò  da  Giove  instituito  primo  re 
Foroneo.  Se  noi  ricerchiamo  qual  tempo 
fosse  appresso  de’Greci  sacro  a Giunone  ; la 
più  comune  sentenza  ne  mostra  che  il  me- 
se di  gennajo,  detto  poi  gamelione  (3), 
fosse  a lei  dedicato.  In  quel  mese  cadeva  al- 
lora il  principio  dell’anno  egiziano  ; perchè 
vedremo  (4)  che  Foroneo  visse  nel  seco- 
lo xx  dalla  creazione,  e terzo  dopo  il  diluvio. 
Seguì  indi  a due  secoli  il  regno  d’Inaco  (5) 
appresso  gli  Argivi , li  quali  similmente  ado- 
rarono Giunone  in  quel  tempo  che  appre- 
sero da’Sicioni:  e in  quella  età  cade  (6)  an- 
cora il  regno  de’  Cretesi , de’  quali  scrive 

(1)  De  die  nat.  cap.  g. 

(2)  Lib.  1 , Jitb.  i45. 

(5)  Lilio  Gregorio  Giraldi,  De  annit  et  mens.  pag.  Sj5, 

(4)  Al  capo  xx. 

(5)  Vedi  al  capo  xxil 

(6)  Vedi  al  capo  xxui. 
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Diodoro  (1)  che  ogni  anno  celebravano 
in  Gnosso  le  nozze  di  Giunone  con  Gio- 
ve : donde  io  credo  avere  tratto  di  poi  suo 
nome  il  mese  di  gamelione,  che  risponde 
al  nostro  gennajo.  Cecrope  (2)  sbarcò  da 
Egitto  in  Grecia  nel  secolo  XXIV,  quando 
già  il  capo  dell’  anno  egiziano  si  era  ritirato 
verso  l’equinozio  di  autunno  : e noi  vediamo 
dall’  eortologio  greco  (3)  che  li  grandi  e pic- 
coli misteri  cadevano  , quelli  poco  avanti  set- 
tembre, questi  verso  il  fine  di  ottobre:  e sul 
principio  dello  stesso  mese  si  celebravano 
li  sacrifica  ad  Apolline  ( che  abbiamo  veduto 
descriversi  da  Tullio  come  protettore  il  più 
antico  di  Atene  );  e verso  il  fine  gli  altri  di 
Minerva  Calcea,  e di  Vulcano  Iperide,  se- 
condo Arpocrazione.  In  quel  secolo  stesso 
noi  vedremo  (4)  incontrarsi  il  passaggio  in 
Toscana  di  questi  Argivi  e Pelasgi,  instruiti 
da  Cecrope  nella  forma  dell’  anno  egiziano  : 
ond’è  che  lasciarono  quivi  nella  spiaggia 


(1)  Lib.  5.  Vedi  Meursio,  De  regno  Creine,  cap.  6. 
(a)  Vedi  al  capo  xxiv. 

(3)  Vedi  L.  G.  Giraldi,  De  ann.  et  mensili. , eRo- 
siuo  e Dcmstero , Antiq.  roman.  lib.  4- 

(4)  Al  capo  xxiv. 
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tirrena  il  costume  d’ incominciarlo  dall’equi- 
nozio di  autunno  : ed  i Romani  appresero  da’ 
Volsini  a configgere,  per  segno  e per  nume- 
ro degli  anni,  un  chiodo  di  bronzo  nel  tem- 
pio Capitolino,  presso  alla  cella  di  Minerva, 
come  inventrice  de’ numeri.  Certo  è,  che 
durò  a celebrarsi  quella  funzione  ancor  do- 
po regolato  l’anno  da  Numa  nelle  idi  di  set- 
tembre, come  si  legge  in  Livio  (i)  e negli 
espositori  del  calendario:  e perciò  si  ricava 
che  in  quel  tempo  incominciasse  l’anno  ap- 
presso agli  stessi  popoli  Etruschi , i quali  no- 
tavano allora  il  numero  ne’ templi  de’ loro 
Dei.  (2)  Quattro  secoli  dopo  succedè  l’insti- 
tuzione  delle  olimpiadi  prime  degli  Argonau- 
ti e di  Ercole  : delle  quali  abbiamo  dimostrato 
la  incidenza  nel  mese  primo  degli  Egiziani,  ri- 
tirato a que’ tempi  verso  il  solstizio  di  giugno. 
Presero  allora  forma  più  stabile,  così  le  re- 
pubbliche, come  il  diario  de’Greci,  ritenuto 
da’  successori  ancora  nella  restituzione  delle 
olimpiadi,  fatta  da  Ifito  : la  quale  ha  regola- 
to i tempi  e la  istoria,  ed  ha  comunicata  la 


(1)  LU>.  7.  Vedi  il  nostro  capo  ut,  n.  11. 
(a)  Vedi  il  capo  xxvm. 
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forma  dell’anno  greco  alle  nazioni  superate 
di  poi  da’ Macedoni. 

Di  qui  ancora  si  può  riconoscere  la  occa- 
sione ch’ebbero  gli  antichi  di  credere,  che 
l’anno  egiziano  e l’arcade  fossero  già  di  tre 
soli  o di  quattro  mesi  (1).  Vedevano  in  varii 
tempi  il  nuovo  anno  di  tanti  popoli , regolato 
col  principio  dell’egiziano  e dell’arcade , in- 
contrarsi appresso  alcuni  con  gli  eqninozii 
di  primavera  odi  autunno,  appresso  altri  con 
li  solstizi!  della  state  o del  verno  : onde  non 
seppero  combinare  sistemi  così  differenti , se 
non  col  supporre  che  in  Arcadia  e in  Egit- 
to l’anno  fosse  stato  di  pochi  mesi , prima  di 
regolarlo  al  corso  della  luna  ; con  tutto  che 
potessero  fare  questa  riflessione  : che  sareb- 
be nata  la  stessa  varietà  di  computo  dal  suc- 
cessivo approdare  di  nuovi  coloni  egiziani  e 
pelasgi,  col  calendario  vago  di  Egitto,  nelle 
coste  d’Italia  e di  Grecia. 

Questa  lunga  digressione  intorno  al  com- 
putare gli  anni  non  sarà  forse  oziosa,  nè 
sconvenevole  al  presente  capitolo  : percioc- 
ché aggiunge  nuovi  indizii  di  prove  della  età 

(i)  Censori  no , De  die  nat  cap.  7,  Vedi  la  Esposi . 
zione  e prove  della  cronologia,  pag.  a 3. 
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più  vicina  al  diluvio,  e delle  arti,  alla  medesi- 
ma attribuite;  scorgendosi  convenire  sola- 
mente in  que’tempi  l’Asia,  l’Egitto  e l’Eu- 
ropa nel  principio  dell’anno,  e d indi  in  poi 
dissentire.  Anzi  non  pure  concordano  nel 
tempo,  ma  eziandio  nel  rito  delle  lucerne, 
esposto  da  noi  ( 1 ) con  la  occasione  del  ritro- 
varsi il  fuoco  e l’olio  dalla  stirpe  di  Urano  : 
mentre  Vulcano  e Minerva,  o per  dir  me- 
glio, li  personaggi  veri,  e velati  sotto  a quei 
nomi  derivati  e sconvolti,  perfezionavano 
le  arti  e gli  stromenti  de’ loro  lavori. 

XVII.  Aggiugnerò,  per  compimento  di 
questa  materia,  che  le  lucerne  sono  per  lo 
più  segno  dell’anno,  clie  ricomincia  da  certo 
termine.  Leggesi(2)  ne’monumenti  frequen- 
tissimo l’ordinare  de’  testatori , che  ogni  anno 
in  perpetuo  si  distribuisca  l’olio  nel  giorno 
del  loro  natale;  onde  è quel  nome  delle  lu- 
cerne perpetue , che  ha  ingannata  ancora 
oggidì  la  vana  credulità  di  alcuni,  nel  riputar- 
le dette  così , perchè  ardano  perpetuamente 
con  la  stessa  materia,  che  circoli  e non  si 

(1)  Vedi  parag.  xn  di  questo  cap.  pag.  222  e seg. 

(2)  Vedi  Mazzocchi , Antiqua  Epigr.  Grutcro,  Theà. 
inscript,  e Sponio , Miscelino,  erud.  anliq. 

Voi  /.  16 
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strugga  : quando  potrebbero  risapere  da  Ovi- 
dio (ì^cbe  ancora  il  fuoco  di  Vesta,  detto 
non  solamente  perpetuo , ma  eterno , si  ac- 
cendeva ogni  anno  di  bel  nuovo,  come  già 
si  è spiegato.  Ma  in  alcune  lucerne  antiche 
più  espressamente  si  notano  li  simboli  del 
nuovo  anno , siccome  ne’  frammenti  di  tre 
appresso  noi  con  queste  inscrizioni. 


ANNVM 

AMNV 

ANNVM 

NOVM . FA 

NOVVM 

NOVM . FAV 

uSTVM  • FE 

FAVSTV 

STVM . FELI 

LICEM . mi 

FELiC. 

CEM-MIH. 

cHI 

M 

E più  di  ogni  altra,  nella  lucerna  dell'illustriss. 
signor  commendatore  del  Pozzo,  spiegata 
eruditamente  dal  più  volte  lodato  Bellori  (a); 
la  quale , oltre  all’  annuncio  simile  di  felicità 
per  il  nuovo  anno , contiene  le  corone  li  fe- 
stoni e le  varie  monete  , effigiate  nella  stes- 
sa creta,  con  l’impronto  di  Giano  e di  al- 
tri simboli,  riferiti  alle  cerimonie  dell’anno 

(i)  Nei  Fasti.  Vedi  parag.  xm  di  questo  cap. 
pag.  aa3. 

<a)  Appresso  Pietro  Santi  Bartoli , Lucente  antiche  , 
part.  5,  nutrì.  5. 
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nuovo:  de’ quali  ancora  restano  ornati  due 
de’ tre  frammenti  da  noi  posseduti.  Appar- 
tiene allo  stesso  misterio  (1)  la  lucerna  d’oro, 
dedicata  da  Callimaco  a Minerva,  nel  suo 
tempio  di  Atene  : la  quale  ardeva  un  anno  in- 
tero, senza  bisogno  di  rinnovarne  l’alimento, 
come  si  è già  riferito  (2).  Oltre  ciò,  contri- 
buisce ad  interpretare  l’anno  nuovo  nella 
lucerna  il  costume  di  solennizzare  i natali  di 
ciascheduno,  con  accendere  le  lucerne;  di 
cui  gli  espositori  di  Persio,  alla  satira  quinta: 

Herodis  venere  dies , unctdque  fenestra 
Dispositae  pinguem  nebidam  vomuere 
lucernae  ; 

e gli  allegati  da  monsignor  illustriss.  Ciampi- 
ni,  noto  al  mondo  letterario  e per  le  opere,  e 
per  la  scelta  de’ marmi  e di  codici  antichi,  e 
per  la  stima  e corrispondenza  de’  letterati , 
nel  primo  tomo  della  sua  opera  De’  musai- 
ci, là  dove  apporta  il  marmo  singolare  del- 
l’eminentissimo Nerli,  in  cui  accenna  che  ri- 
conoscono molti  la  solennità  delle  fiaccole  in 
onore  di  Minerva  Saitica,  vedendosi  tra  gli 

(1)  Vedi  Pausatila,  lib.  i. 

(a)  Ai  parag.  xiu  di  questo  cap.  pag.  aa5. 
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accesi  fanali  sacerdoti  e ministri  offerir  doni 
misteriosi  alla  usanza  egiziana. 

XVIII.  Non  fa  mestieri  di  aggiugnere 
più  cose  per  la  spiegazione  de’due  simboli, 
con  li  quali  abbiamo  rappresentate  queste 
invenzioni  della  età  di  bronzo.  L’uno  ( nella 
tav.  1 o imagine  A Jìg.  1 ) si  è la  lucerna 
impressa  dal  signor  Bartoli(i),  la  quale  rap- 
presenta l’inventore  de’due  più  comodi  stra- 
nienti per  accendere  e per  mantenere  la 
fiamma,  cioè  il  mantice  e la  lucerna:  in  cui 
o riconoscasi  Vulcano,  o pure  il  figlio  di 
Apolline,  sempre  appartiene  (a)  alla  fami- 
glia di  Urano  e di  Minerva,  ed  al  tempo  che 
noi  trattiamo.  E quantunque  la  invenzione  de’ 
mantici  sembri  da  Strabone  (3)  attribuita  ad 
Anacarsi,  saggio  della  Scizia,  numerato  con 
gli  altri  di  Grecia  ; con  tutto  ciò  il  medesimo 
autore  avvertì,  molte  cose  ascriversi  a que- 
sto filosofo,  che- sono  di  tempi  assai  lontani. 
Egli  ritrova  in  Omero  (4)  la  ruota  de’ vasai, 
che  attribuivano  ad  Anacarsi  ; e dallo  stesso 


(i)  Lucerne  antiche , part.  3,  num.  ai. 

(1)  Vedi  il  parag.  iv  di  questo  cap.  pag.  197, 
(3;  Lib.  7. 

(4)  llìatl.  lib.  1 8.  vers.  <(68, 
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poeta  si  descrivono  venti  mantici  nella  fuci- 
na di  Vulcano: 

'rii;  ttTréìr , riv  pìp  A hrtr  dvroù  , /3H  J'  *V/ 
pt/Va;* 

S’  »-  yJp  f rpf-^f,  xéXiva-fTf  (pyd^fcr&cti. 
<t>v<rai  ?'  ir  %odpounr  iti  x.o<rt  ttÌtou  ityiiruv  , 
Ihxrróntp  lu7rptt<rrop  à ut //.tip  {Rapili  trai  ■ ecc. 
Disse , las ciotta,  e parti  verso  i fotti: 
Valseli  al  fuoco , e comandò  il  lavoro. 
Spiran  per  venti  bocche  unitamente 
Nette  fornaci  a pieno  soffio  i fiati  : ecc. 

Oltre  di  che,  l’essere  la  lucerna  uno  de’ sim- 
boli proprii  di  Temide,  come  ci  avvisa  Cle- 
mente Alessandrino  (x),  dichiara  il  tempo 
della  invenzione  prossimo  a quello  in  cui 
si  dice  aver  Temide  praticato  Ira  gli  uomini. 
L’altro  simbolo  si  è il  basso  rilievo  della  villa 
panfìlia  ( tav.  10  imagine  A Jig.  2 ),  inciso 
dallo  stesso  autore  (2)  col  rimanente  del 
sarcofago  misterioso,  che  rappresenta  la  vi- 
ta umana,  di  cui  parlammo  sopra  nel  secon- 
do capitolo.  Alle  due  figure  de’ primi  parenti 


( 1 ) Paraenes.  pag.  i a. 

(a)  Bartoli,  Basti  rilievi  antichi,  fot  80  e 81. 
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colà  spiegate  (1),  siegue  immediatamente  la 
fucina  fabbrile,  per  lavorare  i metalli:  e so- 
pra scorgesi  un  vecchio  ( tav . i o imagine  A 
fig.  3 ),  che  stringe  il  timone,  ed  appoggiasi 
alla  balena,  quale  si  figura  l’Oceano.  Sebbe- 
ne con  grande  fondamento  s’interpretino  (2) 
queste  figure  per  gli  elementi  del  fuoco  e 
dell’acqua;  pare  contuttociò,  che  non  siano 
lontane  dal  potersi  ancora  prendere  per  ima- 
' gini  della  storia  di  questo  tempo,  detto  di 
bronzo,  a cui  segui  prossimamente  il  dilu- 
vio. Ed  allora  il  Tritone,  che  succede  nel 
suddetto  marmo  in  atto  di  mandar  suono 
dalla  conchiglia,  potrà  riferirsi  a quelli  che 
descrive  Macrobio  (3)  collocati  nel  tempio 
di  Saturno:  Tritonas  cum  buccinis  fasti- 
gio Saturili  aedis  superpositos,  quoniam 
ab  ejus  commemoratione  ( o pure  commo- 
ratione , come  altri  legge  ) ad  nostram 
aetatem  historia  data , atque  vocalis  est: 
ante  vero  muta , et  obscura , et  incognita  : 
qiLod  teslantur  caudae  Trilonum , fiumi 
mersae , et  absconditae.  Ma  da  noi  non  si 

(1)  Nel  cap.  11,  parag.  ir.  pag.  7». 

(2)  Bellori,  In  not.  ad  fol.  80  Anaglj'ph.  rom. 

(3)  Sutura,  lib.  i , cap.  8. 
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esprime  in  questo  luogo  più  che  una  parte 
di  quel  monumento,  che  rappresenta  l’arte 
del  fuoco,  applicato  a perfezionare  i metalli; 
sì  perchè  giudichiamo  essere  più  conforme 
al  sentimento  di  coloro  che  ordinarono  quel- 
la scoltura,  la  erudita  spiegazione  del  signor 
Bellori  (1);  sì  perchè  basta  per  la  nostra  in- 
tenzione, che  il  fuoco,  applicato  a’ lavori  del- 
le fucine,  si  rappresenti  tra  il  discendere  de- 
gli uomini  dalla  felice  regione,  e tra  l’essere 
di  nuovo  formati  da  Prometeo  e da  Miner- 
va, come  sta  nell’avello;  perciocché  questa 
favola,  espressa  nel  sentimento  platonico  del 
monumento  suddetto,  dimostra  bastevolmen- 
te  la  origine  di  essa  procedere  dalla  storia  di 
quelle  età,  che  sin  qui  abbiamo  colorite  con 
le  bizzarrie  de’ poeti,  senza  privarle  del  con- 
torno maestro  di  verità,  e de’ chiari  linea- 
menti d’istoria,  che  in  secoli  così  lontani  ab- 
biamo cercato  di  rinvenire  tra’ soli  frammen- 
ti e ruine  degli  autori  profani. 


(l)  Nelle  note  come  sopra. 
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Primo  nutrimento  di  latte  e di  frutta , 
usato  dagli  uomini  (*). 

Grià  si  è detto,  nel  capitolo  quarto  della 
Introduzione,  che  il  primo  migliajo  di  anni  di 
questa  istoria  non  ha  le  imagini  corrispon- 
denti ciascheduna  ad  un  secolo:  anzi  e que- 
sti dieci  ed  i sei  prossimi  del  secondo  mi- 
gliajo, sono  tutti  compresi  dalle  figure  già 
esposte,  e dall’altra  che  si  riferirà  a luogo 
suo,  nel  capitolo  XVi:  le  quali  rappresentano 
le  diverse  età,  denominate  dalla  favola  de’ 
metalli.  In  queste  dieci  adunque,  che  sieguo- 
no,  sino  alla  età  del  diluvio,  abbiamo  espres- 
so un  catalogo  de’ nomi,  disposto  per  ordine 
di  alfabeto;  e ci<>  per  accennare  una  notizia 
d’istoria:  la  quale  è,  che  delle  persone  nate 
dopo  il  quarto  o quinto  secolo  dalla  creazio- 
ne, e morte  in  tempo  della  universale  inon- 
dazione, poco  altro  risappiamo  che  i nomi; 
accennandosi  appena  di  loro,  che  ritrovas- 
sero le  arti  di  agricoltori,  di  pastori,  di 

(*)  /Vii’.  1 1 imagi  ne  A. 
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architetti,  e di  fabbri  in  opere  di  bronzo  e 
di  ferro,  e le  altre  già  riferite.  Ed  è tanto  uni- 
versale in  ogni  memoria  di  antichi  autori  la 
regola  sopraddetta,  che,  volendo  descrivere 
la  istoria  posteriore  alla  creazione  ed  anterio- 
re al  diluvio,  tessano  solamente  un  catalogo 
di  persone,  senza  potere  dar  conto  di  azio- 
ni, delle  quali  rimanga  vestigio;  che  nelle 
stesse  finzioni  arbitrarie , le  nazioni , che  a fi 
fettarono  anzianità  sopra  le  altre , sembrano 
di  non  essersi  arrischiate  a scriverle  ; o,  se 
pure  le  scrissero,  confessano  di  buon  gra- 
do riconoscerle  per  mere  invenzioni. 

Nel  capitolo  della  Cronologia  (1)  abbia- 
mo già  notato,  che  gli  Egiziani  de’ loro  tren- 
tamila anni  che  finsero,  li  Chinesi  de’ quaran- 
tamila, li  Caldei  de’ quattrocen tornila,  e gli 
Sciti  della  età  indefinita  da  essi  vantata,  nul- 
l’ altro  sapevano  ridire  che  o favole  manife- 
ste, o nudi  nomi  de’principi,  senza  azioni. 
Degli  Egiziani  abbiamo  in  Erodoto  (2),  che 
lo  storico  Ecateo,  nel  riandare  la  serie  de- 
gli antenati  e regi  e sacerdoti,  per  340 


(1)  Pag.  25  e aeg. 

(5)  Ciò.  2,  num.  <40. 
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generazioni  nello  spazio  di  diecimila  anni , 
che  finse  con  li  suoi  popolari,  ebbe  carestia 
ancora  di  nomi.  Vediamolo  nel  numerare  gli 
altrettanti  colossi,  che  li  sacerdoti  asserivano 
denotarli:  E xaret/at  il  ytm\oyi<ram  iaiùrly , 
xau ' ivttiYirttvTi  i;  ixKa.iltxa.Toy  $tòy,  àyrtytna- 
Xlywrar  il  £>Sf,  ipd/xiroi  ixaurrop  tu v xo'Xotrcrìy 
Ttipufiiy  ix  Ihpu/xio;  ytyotitai  , ecc.  : Ma  con 
Ecateo , che  riferiva.  T albero  di  sua  far 
miglia , e pretendeva  discendere  dal  se- 
stodecimo  dio , piativano  essi  e contrasta- 
vano , dicendo , che  ciascuno  de'  colossi 
mostrava  Piromi  essere  stato  generato 
da  Piromi:  e cosi  proseguivano  sino  a 
trecentoquarantacinque , additando  i co- 
lossi, e nominandoli  sempre  Piromi , sen- 
za riferirli  ad  alcuno  dio  od  eroe.  Piromi 
appresso  loro  è lo  stesso , che  in  lingua 
greca  xaA^  xfyaSl$,  onesto  e buono.  Vo- 
levano adunque  significare  tali  bensì  es- 
sere stati  tutti  coloro , ondi  erano  le  ima- 
gini;  ma  di  lunga  mano  inferiori  agli  Dei 
Questi  nomi  di  Piromi  dimostrano  la  sterili- 
tà di  quelle  istorie,  ricche  di  diecimila  anni, 
e povere  ancora  di  nomi.  Molto  meno  lòr- 
niti  n’erano  ne’ quindicimila,  che  dicevano 
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computare  dall’ultimo  dominio  degli  Dei, 
avanti  a questi  imperanti  (i):  Tò  Sé  rrp&Ttpor 
rùy  àrSpùr  toÓtvv,  diodi;  fi  rat  rotìf  ir  AiyiinTtp 
Zpxorrat; , ecc.:  Avanti  pero  di  questi,  uo- 
mini essere  stati  principi  in  Egitto  gl  id- 
dìi, che  insieme  non  erano  con  essi ; e sem- 
pre uno  di  loro  avere  avuto  il  governo  ; e 
T ultimo  a regnare  essere  stato  Oro , fi- 
glio di  Osiri,  cui  dicono  Apolline  i Greci 
E siegue  a dire  che  da  Dionisio  ad  Amasi 
computavano  gli  Egiziani  lo  spazio  di  anni 
quindicimila:  e nello  stesso  libro  aveva  nar- 
rato, che  da  Ercole  l’antico  ad  Amasi  fosse- 
ro scorse  diecisette  migliaja  di  anni,  secon- 
do i loro  cronologi.  Ma  le  gesta  di  questo 
grande  spazio  di  tempo  del  tutto  si  tacciono. 
De’Chinesi  altresì,  ch’estesero  l’antichità  lo- 
ro a quarantanovemila  anni  prima  del  nostro 
tempo,  ci  attesta  la  ignoranza  nella  istoria  lo 
stesso  autóre  de’  grandi  annali , dalla  quale 
ciò  apprendono:  siccome  leggiamo  nella  tra- 
duzione di  Confucio  (2).  L’autore  di  questa 
prodigiosa  cronaca,  la  quale  contiene  presso 


(1)  Erodoto,  Ub.  2,  num.  144. 

(a)  Traduci,  de  la  morale  de  Conf.  pag.  a. 
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che  cencinquanta  volumi , rapporta  che  do- 
po la  creazione  del  mondo  vi  ebbero  tre  im- 
peratori, l’uno  del  cielo,  l’altro  della  terra,  il 
terzo  degli  uomini:  e che  li  discendenti  di 
questo  ultimo  succederono  gli  uni  agli  altri, 
durante  lo  spazio  di  quarantanovemila  anni: 
appresso  di  che  , trentacinque  famiglie  impe- 
riali regnarono  senza  interruzione  più  seco- 
li. Aggiugne  però  lo  stesso  autore,  che  non 
assicura  punto  della  verità  di  ciò  che  dice  ; 
anzi  concliiude  che  il  più  sicuro  partito  sia 
di  cominciare  dal  re  Fohio,  e di  seguire  in 
ciò  gli  storici  più  nominati.  E sebbene  que- 
sto re  Fohio  visse  intorno  alla  età  del  diluvio, 
siccome  proviene  dal  calcolo  de’  Chinesi:con- 
tuttoeiò  il  principale  tra  gli  storici  di  quel  pae- 
se, appellato  Taisucum , confessa  di  non  sa- 
pere punto  di  tutto  ciò  che  è passato  avanti 
il  regno  di  Xinum,  che  fu  di  Fohio  succes- 
sore: e gli  annali  stessi  non  parlano  che  im- 
perfettamente della  sua  patria  : e de’ di  lui 
antecessori  nulla  raccontano.  Quanto  a’ Cal- 
dei, popoli  dell’ Assiria,  che  vantavano  quat- 
trocento e tremila  anni  di  osservazioni,  ve- 
diamo ciò  che  ne  scrive  lo  stesso  Diodo- 
ro, poche  pagine  avanti,  sul  cominciare  del 


*** * 
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secondo  libro,  da  lui  deputato  alla  istoria  del- 
l’Asia, e primieramente  degli  Assiri:  To' 
7rx\euòf  roln/f  xarà  rde  Atri  ut  aVifp^o/  fy%aptoi 

iScu-ihtìi; , ecc.  : Nell  Asia  ( dice  ) da  tempo 
antico  regnarono  gT  Indigeti , de'  quali 
le  gesta  ed  i nomi  ha  l antichitade  aboli- 
ti Il  primo  re  degli  Assiri,  che  ritrovasse 
scrittori,  jxi  Nino.  Di  questo  noi  parleremo 
a suo  luogo,  nella  imagine  del  secolo  xxi. 
Frattanto  notiamo  con  Diodoro  (1)  , che  non 
solamente  le  gesta,  ma  li  nomi  ancora  de’fin- 
ti  loro  personaggi  di  antica  età  furono  ignoti 
a’ Caldei:  li  quali,  per  essere  troppo  occupati 
in  predir  l’avvenire , poco  si  curavano  di  ri- 
sapere il  passato.  Finalmente  degli  Sciti  sa- 
rebbe superfluo  il  provare  la  stessa  cosa; 
mentre  nè  meno  si  registra  appo  loro  la 
quantità  degli  anni , per  cui  pretendano  l’an- 
zianità sulle  genti.  Ma  per  non  tacere  di  essi 
ancora , giacché  abbiamo  parlato  degli  altri , 
si  può  con  Giustino  (2)  osservare,  ch’essi, 
nel  contendere  di  antichità  con  l’Egitto,  non 
si  valevano  di  prove  istoriche,  fondate  sui 


(1)  Lib.  a.  num.  i. 
(a;  Lib.  a. 
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monumenti  di  antichità  conservati , o pure  di 
tradizioni  avvalorate  con  testimoni  ; ma  so- 
lamente adducevano  alcune  congetture  di 
altezza  di  sito,  di  temperamento  di  clima,  ed 
altre  simili,  da  Giustino  raccolte  : nelle  quali 
ancora  ai  accenna  che  del  diluvio  parlasse- 
ro come  d’ ipotesi , e non  potessero  asserti- 
vamente mostrare  continuata  da  quel  tempo 
all'eccidio  di  Troja  la  numerazione  de’ prin- 
cipi, e delle  gesta  di  loro  nazione:  con  tutto 
che  le  colonie  degli  Assiri  e de’ Medi , da  essi 
estratte  (1),  potessero  dimostrare  loro  il  mo- 
do di  tessere  cataloghi  almeno  de’  nomi , e 
distinguere  l’uno  dall’altro  i proprii  monarchi. 

La  vera  storia  adunque  di  questi  undici 
secoli,  sino  al  diluvio , a poco  più  si  riduce 
che  a notizie  di  cronologia,  ed  a cataloghi 
di  genealogia  di  persone;  onde  è,  che  a noi 
sembra  sostituire  un  vero  indice  in  luogo 
di  figura  e di  figurato.  Ma  perchè  sia  di  gio- 
vamento alla  istoria,  si  è stimato  meglio 
tesserlo  co’ nomi  de’ personaggi  che  vissero 
così  avanti,  come  dopo  il  diluvio,  sino  alla 
redenzione.  Troppo  digiuna  sarebbe  stata  la 


(i)  Vedi  Diodoro,  lib.  t,  num.  45. 
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notizia  de’  primi , e non  molto  propria  di  que- 
sto luogo,  in  cui,  volendo  noi  valerci  di  sole 
istorie  profane,  nel  ristringerci  a quelli  uni- 
camente che  vissero  avanti  il  diluvio,  ci  sa- 
remmo obbligati  quasi  di  ammutire,  ancora 
con  le  nazioni  più  avvezze  al  fingere.  Abbia- 
mo adunque  ordinato  in  questi  dieci  riparti- 
mene, dal  sesto  al  sedicesimo,  li  nomi  de’per- 
sonaggi  più  celebri  che  illustrano  la  istoria 
profana,  dalla  creazione  alla  redenzione  del 
mondo.  Talvolta  s’incontrano  li  nomi  favolo- 
si , come  di  Giove , Nettuno  e simili  : ma  il 
nome,  sebbene  altera,  non  toglie  la  notizia 
alla  storia,  quando  rimane  testimonio  de’  fat- 
ti, siccome  avverte  Lattanzio,  da  noi  sopra 
citato:  e nella  spiegazione  delle  imagini,  alle 
quali  rimetto  il  numero  de’ secoli,  contiguo 
al  nome  (per  indicare  la  età  di  quel  perso- 
naggio , di  cui  è proprio  o attribuito  ) , si 
può  vedere  sciolto  l’equivoco , e levato  il  ve- 
lo alla  favola , con  attestazioni  di  autori  ac- 
creditati per  istudio  di  verità. 

Oltre  al  catalogo  de’nomi , che  sono  ben- 
sì figura,  ma  non  la  storia  de’dieci  secoli  che 
sieguono  in  questo  luogo,  abbiamo  adorna- 
to ciascuna  imagine  col  simbolo  di  alcuna 
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delle  arti,  ritrovate  dagli  uomini  dentro  allo 
spazio  del  tempo  scorso  dalla  creazione  al 
diluvio.  Si  è parlato  di  ciascheduna  di  esse 
nelle  imagini  dell’età  già  spiegate  ; ma  sicco- 
me le  invenzioni  delle  arti  appartengono,  per 
le  cose  già  dette , non  a’soli  cinque  secoli , 
che  scorsero  primi  dopo  la  creazione , ma 
eziandio  a tutti  gli  altri  sino  al  diluvio  : cosi 
a noi  sembra  conveniente  il  distribuirle  an- 
cora ne’ secoli  stessi,  con  quell’ordine  che 
pare  più  naturale  e proprio  a riconoscere, 
tanto  nella  semplicità  o composizione  di  es- 
se , quanto  nel  testimonio  che  resta  in  alcu- 
no storico  di  Fenicia,  appresso  di  Eusebio: 
di  cui  produrremo  li  frammenti,  acciocché 
servano  di  spiegazione  alla  figura  che  ag- 
giugneremo. 

Nelle  cinque  imagini  prossime,  che  sten- 
dono il  numero  deYipartimenti  sino  al  termi- 
ne del  primo  migliajo  dopo  la  creazione,  ordi- 
neremo quelle  invenzioni  che  da’poeti  si  at- 
tribuiscono (1)  alla  età  di  Saturno  primo,  e 
del  primo  Giove,  o sia  dell’Etere  di  Cicerone. 
Nelle  altre  cinque  prossime,  onde  incomincia 

(i)  Vedi  il  nostro  cap.  in  pag.  iaa. 
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il  secondo  migliajo  del  mondo,  cioè  la  età  di 
Urano  e di  sua  famiglia,  già  considerata  ne' 
capitoli  antecedenti  (1)  con  la  scorta  di  M. 
Tullio,  riporteremo  le  arti  introdotte  dopo 
la  invenzione  del  fuoco  e de’ metalli.  In  tal  gui- 
sa verrà  a salvarsi  l’ordine  della  cronologia, 
quale  si  può  ritrarre,  cioè  nella  vita  di  due 
o tre  persone,  die,  successivamente  soprav- 
vivendo, misurarono  il  tratto  intero  di  sedici 
e più  secoli  dalla  creazione  al  diluvio,  e po- 
terono risapere  la  storia  degli  altri  uomini 
da’ loro  discendenti,  ed  ammaestrarne  la  fa- 
miglia, eletta  da  Dio  ad  essere  preservata 
dalle  accpie,  ed  a restituire  il  genere  umano. 

La  imagine  del  ripartiinento  sesto  ( sulla 
tav.  11  quella  segnata  A)  esprime,  nella 
raccolta  di  spighe  e di  frutta,  l’arte  prima  e 
più  necessaria  per  mantenersi  in  vita;  cioè 
quella  di  ritrarre  dal  terreno  e dalle  piante  li 
semi,  gli  erbaggi  e le  butta  per  alimento. 
Onde  fu,  die  ne’ sacribei  più  antichi  si  offe- 
rirono (jueste  primizie  de’ cibi  di  allora,  come 
apparisce  (2)  nelle  superstizioni  di  Mitra,  e 

(1)  Vedi  pag.  m,  r pag.  202. 

(2)  Vedi  Li  bassi  rilievi  di  Roma  antica,  e il  dise- 
gno del  sacrificio  di  Mitra,  presso  il  Fuhretti. 

Voi  I.  1 7 
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nell’antro  Ideo,  che  si  vede  nel  palazzo  de’ 
signori  Verospi,  già  de’ signori  Vitelleschi , 
dato  alle  stampe  tra  gli  altri  Lassi  rilievi  di 
Roma,  ai  num.  47-  Teolrasto,  riferito  da  Eu- 
sebio, (1)  narra  che  gli  Egiziani  ebbero  in 
conto  di  primo  sacrificio , où  a-fiópytt; , oùìl 
xair/a;,  x.ai  ^t/Savamov  xpézp  fu-^ìinùsv  dwap- 
xdi;,  ecc.  non  di  mirra , o di  cassia , o 
d'incenso  le . primizie  mestale  di  croco 
( imperciocché  tali  cose  furono  prese  per 
costumanza  molte  generazioni  dopo , allo- 
ra che  T uomo , reso  curioso  investigatore 
di  errori , appresso  a fatiche  e lagrime 
di  uno  stentato  vivere , agli  Dei  si  acco- 
stò ),  non  quelle  cose,  io  dissi , sacrifica- 
vano da  principio  ; ma  fresche  erbette , 
quasi  lanuggine  primaticcia  della  natu- 
ra generatrice , alzando  con  le  mani , of- 
ferivano. Imperocché  la  terra,  prima  de- 
gli animali , produsse  gli  alberi;  e molto 
avanti  agli  alberi  generò  T erbe  annuali. 
Di  queste  cogliendo  essi  le  foglie , e ster- 
pandone le  radici  con  tutto  il  gambo  e 
germogli , e interamente  abbruciandole. 


(i)  Praep.  evang.  lib.  1 , cap.  y. 
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degnavano  di  un  tale  sacrifìcio  quelli 
che  tenevano  in  conto  di  Dei  celesti ; e ad 
essi  Tortore  del  fuoco  perpetuamente  sa- 
crarono. Che  gli  uomini  si  cibassero  da  prin- 
cipio di  erbe  e di  frutta , per  instituzione  di 
quel  primo  che  agli  altri  fu  padre , si  ricava 
da’  commentarli  di  Taauto  egiziano,  che  già 
furono  trasferiti  in  lingua  fenicia  da  Sanco- 
niatone,  e sono  inseriti  da  Eusebio  (1).  Eira 
pìtrt  ytyetfàrat  ix  rou  K o\rrla.  àtifiov  , **/' 
yuraixò;  àureo  Udini,  rouro  Sì  vóxra  épfxxtfddp, 
A tura , kol/  Upairàyoyot  S-yttroós  àtSpat; , curai 
xxXou/aIi’o;  , éupiìp  Sì  ròv  A tòlta,  riv  dorè  ràv 
S/tSpar  rpopìt,  cioè:  Dipoi  dice , dal  vento 
Colpia , e dalla  di  lui  moglie  Baau  ( que- 
sta s' interpreta  Notte  ) T Evo  e il  Primo- 
genito essere  stati  generati , uomini  mor- 
tali , così  nominati;  Evo  avere  inventato 
il  prendere  nutrimento  dagli  alberi.  Nel 
fine  del  capitolo  XIX  apporteremo  la  genea- 
logia, ricavata  da’libri  di  Taauto,  da  cui  ap- 
pare che  questi  due  progenitori,  figli  dello 
Spirito  e della  Notte,  l’uno  de’ quali  è no- 
minato Primogenito , sonò  appunto  il  primo 


(i)  Praep.  evang.  lib.  i,  cap.  io. 
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padre  degli  uomini  Adamo.,  animato  dal  fia- 
to divino,  e la  di  lui  moglie  Èva,  mutata 
nell’ Aevum  de’ Latini,  o sia  'A tcò*  de’ Greci, 
e prima,  al  dire  di  Vossio  (t),  nell’ (jljl 
( Avan ) degli  Arabi,  di  suono  molto  pros- 
simo al  nome  vero  di  Èva  nell’  idioma  ebreo , 
mn  ( Chava). 

La  raccolta  de’  frutti  si  è rappresenta- 
ta ( nella  imagine  A sulla  tav.  1 1 ) nel 
corno  di  Amaltea,  non  tanto  per  confor- 
marci a quel  simbolo  di  abbondanza,  che 
furono  soliti  gli  antichi  di  aggiugnere  al  si- 
mulacro della  Terra  madre:  quanto  per  di- 
mostrare, che,  oltre  a quello  de’frutti,  de’se- 
mi  e di  foglie,  presero  gli  uoifiini  nutrimento 
ancora  di  latte  dalle  poppe  degli  animali  più 
mansueti , come  di  capre  e di  pecore  : onde 
fu  il  primo  rito  di  aggiugnere  al  sacrificio  il 
più  semplice  frutto  degli  animali,  eh’ è il  lat- 
te, detto  perciò  da  Plinio(s)  sacrificio  de’po- 
veri  rusticani.  Erodoto  (3)  narra  degli  Stati 
nomadi,  cioè  pastori,  che  di  latte  vivessero. 


( i ) EtjrmuL  in  voct  Aevum. 
(a)  In  praefat. 

(3)  Lib.  4. 
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non  espresso  da  pecore  solamente , ma  da 
cavalle:  onde  Strabone  (1)  disse  appellarsi 
quei  popoli  ■y'xXccKTOtpayout; , divoratori  di 
latte  , ed  nnr*na\yoù' , equimulgos , mun- 
gitori di  cavalle , ne’ poemi  di  Omero  e di 
Esiodo , riferiti  ancora  da  Eratostene.  Certa 
cosa  è,  che  la  madre,  nel  mandare  alla  luce 
il  primo  parto,  avrà  porte  le  poppe  al  figlio 
in  quella  guisa,  in  che  ogni  animale , dotato 
di  mammelle,  alimenta  la  prole  : e scorgendo 
provenire  al  suo  parto  nutrimento  profitte- 
vole dal  proprio  latte,  avrà  tentato,  se  a lei 
giovi  quello  ancora  degli  animali  più  man- 
sueti , da  Dio  formati  a quest’  uso  , perchè 
mostrassero  e somministrassero  insieme  di- 
versi comodi  al  nostro  mantenimento.  Ate- 
neo (2)  aggiugne,  che  delle  corna  de’ buoi 
anticamente  si  valessero  gli  uomini  ad  uso 
di  vasi  per  bere:  ToC-  7rpuTou<;  \iyiTnt  toÌ$ 
xt  patri?  ròj»  @o£)v  Trititi'.  Dicesi  che  li  primi 
uomini  si  servissero  delle  coma  de'  buoi 
ad  uso  di  bicchieri  per  bere. 


(1)  Lib.  ■}. 

(2)  Lib.  1 1. 


363 

Capitolo  Settimo. 

Arte  di  vestire  (*). 

La  indigenza  più  premurosa,  dopo  quel- 
la de’  cibi,  si  è l’altra  di  riparare  la  nudità, 
dalla  inclemenza  delle  stagioni,  co’ vestimen- 
ti. Taauto,  appresso  di  Eusebio  (1),  attribui- 
sce ad  Usoo  la  invenzione  di  ricoprirsi  con  le 
spoglie  degli  animali , da  lui  presi  alla  caccia. 
Il  nome  di  Usoo  si  vede  essere  composto  da 
due  dizioni  ebree,  pn  ( c?uUz  ),  che  vale 
foris , jiy  ( koos)  forlitudo , robur , quasi , 
cioè,  Uzoos  sia  Foris  robur:  o perchè  le 
spoglie  degli  animali  esposte  di  fuori  intor- 
no al  corpo,  fossero  testimonio  della  robu- 
stezza e vigore  del  cacciatore,  in  rendere 
suoi  gli  uni  e le  altre;  o pure  perchè  diano 
vigore  per  di  fuori  al  corpo  medesimo,  a line 
di  resistere  alle  ingiurie  de’ tempi.  Certa  cosa 
è,  che  gli  antichi  vestirono  i loro  eroi,  cele- 
brati per  la  fortezza,  con  le  spoglie  degli  ani- 
mali; ed  egualmente  è patente,  che  Taauto 


(*)  Imagine  segnala  B nella  tav.  1 1 . 
( i ) Prae/J.  evang.  lib.  i , cap.  i. 
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in  quella  sua  genealogia  prende  li  nomi  de’ 
personaggi  o dalle  arti,  o dalle  proprietà  a lo- 
ro attribuite:  e forse  cominciò  il  nome  di  Usoo 
dalla  particella  che  dinota  espulsione,  per  ce- 
lare, sotto  l'ombra  di  sua  erudizione,  la  me- 
moria avuta  dagli  antenati,  che  i primi  pa- 
renti fossero  stati  allora  vestiti  da  Dio  con 
toniche  di  pelle,  quando  furono  tenuti  fuori 
del  paradiso  terrestre  per  mezzo  del  Cheru- 
bino, nascosto  da  quell’autore  sotto  il  nome 
di  Ipsuranìo , che  vale  sopracceleste  : men- 
tre dice,  che  Ipsuranio  esercitò  grave  inimi- 
cizia con  il  fratello  Usoo,  inventore  del  rico- 
prirsi con  le  spoglie  degli  animali  presi  alla 
caccia.  Sono  pieni  volumi  e di  antichi  e di 
moderni  scrittori  ecclesiastici  ( come  attesta 
monsignor  Uezio  (1)  tra  questi  chiarissimo  ), 
li  quali  provano,  cosìTaauto  e Sanconiatone, 
come  gli  Egiziani  ed  i Greci,  avere  tratta 
ogni  memoria  più  antica  dalle  notizie  degli 
Ebrei  e de’libri  divini:  le  quali  poi  essi  cor- 
ruppero sì  fattamente  con  favole  e con  equi- 
voci, ut  veritatem  inde  eruere  difficile  sit. 
Sarà  pertanto  lecito  a noi  ancora  l’accennare 


(i)  Demonstr.  evang.  prop.  4,  cap.  8,  num.  1. 
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tal  volta,  onde  sia  ricavata  qualche  notizia 
defili  autori  profani  : perciocché , sebbene 
professiamo  di  non  entrare  nel  santuario  in 
questa  opera,  che  ha  per  soggetto  le  sole  no- 
tizie degli  uomini  non  rivelate:  contuttociù, 
dove  questi  corruppero  la  tradizione  con  fan- 
tasiine  ed  invenzioni,  giudichiamo  di  esser 
tenuti  a liberarne  la  storia,  con  quello  studio 
di  verità  che  non  s’inoltra  temerariamente 
negli  aditi  più  sacrosanti  della  teologia  ; ma 
si  trattiene  con  riverenza  nell'atrio  esteriore 
a richiedere  il  nome  a’ profani,  se  per  ven- 
tura si  arrischiano  di  tentare  o di  pretende- 
re il  passo  libero  e franco  alla  falsità. 

In  luogo  di  figura  riportiamo  ( nella 
tav.  1 1 imagine  B ) la  scoltura  celebre  del 
Campidoglio,  che  rappresenta  il  cavallo  sbra- 
nato dal  bone;  per  dimostrare  onde  gli  uo- 
mini apprendessero  la  caccia,  e come  potes- 
sero valersi  di  spoglie  di  fiere  ancora  non 
domate , ritrovandole  tra  le  prede  di  animali 
più  feroci,  mezzo  divorate  e consunte. 
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Astronomia  (*). 

Ne,  nome  che  attribuisce  Taauto  (1) 
a’  primi  contemplatori  del  cielo , si  riconosce 
più  chiaramente  quello  che  dianzi  si  è detto  ; 
cioè:  aver  egli  composti  vocaboli  di  radici 
ebree,  ne’ quali  dinota  di  celare  li  nomi  prò- 
prii  delle  persone,  involgendoli  ne’  comuni 
con  tutti  gli  artefici  o professori  delle  facol- 
tà, ritrovate  o accresciute  ne’  secoli  che  espo- 
niamo. Egli  introduce  sul  principio  del  mondo 
alcuni  animali  privi  di  senso,  che  ne  forma- 
rono altri,  dotati  d’intelligenza  : e questi  se- 
condi appella  Z u<pa<rtfiàn , ed  interpreta  che 
siano  oòparoC  xaréirmi,  speculatori  del  cielo. 
Si  vede  la  derivazione  del  vocabolo  dalle  due 
voci  ebree  ( sophct),  che  rendesi  giu- 
dice, e fà’OTtf  ( schamaim ),  che  significa 
cieli , o pure  da  HD1X  ( tsophe  scha- 

maim ),  come  crede  il  Bocharto(a).  A que- 
sta dà  la  figura  di  uovo,  da  noi  bastevolmente 

(*)  fmagine  segnata  C nella  tay.  1 1. 

(1)  Vedi  Eusebio,  Praep.  evang.  lib.  i , cap.  io. 

(2)  Geo gr.  sac.  lib.  1,  cap,  2,  pari.  2. 
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spiegata  nel  capitolo  t parag.  v,  quando  si 
dimostrò  li  Fenicii,  gli  Egiziani  ed  i Romani 
avere  sotto  a quel  simbolo  inteso  il  mondo, 
quando  ne’  bronzi , ne’  marmi  e nelle  mete 
del  circo  lo  figurarono.  Rappresentiamo  per- 
ciò la  scienza  de’  eieli  con  le  due  mete  (tavo- 
la \\  imagine  C ) ; l’una  delle  quali  ha  nella 
sommità  questo  simbolo  con  le  spire  del  ser- 
pente, che  ne’ suoi  giri  palesa  le  rivoluzio- 
ni de’ pianeti  fra  i tropici , e l’altra  sostiene 
la  sfera,  tratta  dal  marmo  di  Anubi,  il  quale 
dicono  essere  lo  stesso  Taanto,  e fu  spiega- 
to da  noi  nel  capitolo  in  al  parag.  vi.  Veden- 
do queste  due  mete,  possiamo  ricordarci 
le  due  colonne  de’ figli  di  Set,  rammemora- 
te da  Giuseppe  Flavio , e dagli  altri  per  noi 
allegati  nello  stesso  capitolo.  E nello  scorgere 
la  figura  dell’altra  meta,  possiamo  intendere 
a’ nostri  giorni  più  giustamente  l’astronomia: 
mentre  oggidì  hanno  dimostrato  li  professori 
più  chiari  di  questa  scienza,  muoversi  li  pia- 
neti in  ellissi;  onde  giudichiamo,  il  simbolo 
e la  figura  rispondere  espressamente  alla  ve- 
rità ed  alla  storia  di  questa  scienza. 
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Misure  ed  aritmetica  (*).  <. 

Succede  l’ arte  di  misurare  la  quantità 
discreta  e la  continua,  questa  per  mezzo  del- 
la geometria,  quella  per  l’aritmetica.  Quanto 
applicassero  a queste  due  professioni  gli  uo- 
mini de’ primi  secoli,  bastevolmente  si  è detto 
esponendo  la  età  di  argento,  al  terzo  capitolo. 
Qui  rappresentiamo  li  simboli  di  esse  con  la 
figura  del  coitgio  antico,  o piuttosto  de’primi 
e rozzi  canestri  ( tav.  1 1 imagine  D Jtg.  1 ) , 
che  nella  età,  priva  ancora  di  metalli  e di 
stromenti  per  lavorarne  di  pietra  o di  legno , 
avranno  servito  agli  uomini  sì  di  custodia, 
come  di  misura  de’ grani.  Ond’è,  che  alla  fi- 
gura di  Cerere  li  vediamo  aggiunti  (1)  nelle 
antiche  medaglie,  e ne’ misteri  della  medesi- 
ma, che  appresso  riferiremo  con  le  parole 
di  Clemente.  Oltre  a que’vasi,  tessuti  di  giun- 
chi, rappresentiamo  un  mucchio  di  pietre, 
che  nella  divisione  ( tav.  1 1 imag.  D jig.  2 ) 

(*)  Imagine  segnata  D nella  tav.  1 1. 

(1)  Vedi  il  nostro  cap.  i,  pag.  58,  e tav.  a,  ima- 
gine A,  fig.  4. 
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delle  tenute  servono  ancor  oggi  di  termini, 
là  dove  1 arte  o la  facoltà  de'  coloni  non  è ar- 
rivata a poter  di  vantaggio.  La  geometria  e 
1 aritmetica  naturale  ( se  così  può  dirsi  ) de- 
gli uomini  di  contado,  insegna  a loro  valersi 
di  questi  segni,  cioè  di  grani  e di  pietrucce, 
per  calcolare , e di  vasi  e di  limiti  meno  arti- 
ficiosi, a fine  di  ragguagliare  le  misure,  e di 
contrassegnare  i confini.  Non  è guari  diver- 
so il  sentimento  di  Ovidio  ( ì ) nel  descrivere 
i termini , che  diedero  occasione  alla  super- 
stiziosa solennità,  già  da  noi  riferita; 

Termine , sive  lapis , sive  es  defossus 
in  agro 

Stipe s,  ab  antiquis  tu  quoque  no- 
mea habes. 

Nè  lontana  da  quelle  misure  si  è la  formula 
usata  ne’  misteri  eleusini , e da  Clemente  (a) 
descritta  cosi  : è n xÌ<tt*c,'  ipyourafiipo^ 

aV#SV/c«i»  */?  ndXaSop , nal  in  nabolSou  tìg 
nlcrrnv:  Ho  preso  dalla  cesta;  dopo  aver 
fatto  il  lavoro , ho  deposto  nel  canestro , 


( i ) Fast. 

(a)  Parasti.  pa$.  i3. 
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e dal  canestro  nella  cesta.  Finalmente  pef 
l’arte  de’numeri,  oltre  a ciò  che  si  è detto  a 
suo  luogo,  ci  è sembrato  di  ricordare  qui,  con 
la  figura,  il  lato;  però  che  alla  età  di  Satur- 
no riferirono  gli  antichi  non  solamente  l’uso 
de’numeri  nelle  più  gravi  e serie  faccende, 
ma  ancora  il  divertimento  per  giuoco.  Lo 
avvertì  già  Meursio  (1)  dove  tratta  del  giuo- 
co nominato  xv/3t7a , ed  in  prova  di  ciò  ri- 
ferì le  parole  di  Luciano  in  quel  dialogo,  in 
cui  deride  le  superstizioni  de’  sai  untali.  Sa- 
turno è interrogato  dal  suo  sacerdote , per 
qual  cagione  egli  presieda  al  giuoco  d e tali  o 
de’dadi:  e risponde  lesivamente  al  solito  suo. 
Di  nuovo  richiede  il  sacerdote,  se  nella  di 
lui  età  fosse  in  uso  quel  divertimento  (2): 
ITA»»*'  Iti  fisi,  tot}  toCto  àvóxp/reu  rè  7nrTVjttv 
crJfxSi;  \v , Kaì  rotf  Ì7tì  oroù  dy&paliroi$  : Ala 
di  grazia  mi  rispondi  su  questo  ancora: 
era  egli  costumato  dagli  uomini  del  tuo 
tempo  il  giuoco  de'  tali  o dadi?  AI  che  Sa- 
turno: Kaì  où  fjtaXa,  cù  poh  jr*p/  Tardar  ur  yt } 
xaì  (sup/aìuv  , £><r vip  , àXXà  vip l xapuur 

( i ) Graecia  ludibunda  , seu  de  ludis  Graec . 

(a,  Di  al.  Salumai, 
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rè  fxiyia'TOi’  : Anzi  sì  ,■  ma  non  si  ponevano 
già  sul  tavoliere  i talenti  e le  migliaja  di 
scudi , come  voi  fate  ; per  lo  più  giocavan 
di  noci  Deride  quivi  Luciano  il  grande  im- 
piego di  questo  padre  de’loro  numi  e de’ tem- 
pi, nel  tener  cura  d e tali  e delle  noci;  ma 
quella  derisione  è una  seria  prova  dell’ attri- 
buirsi a que’ tempi  l’esercizio  de’numeri  so- 
pra le  ossa  degli  animali:  il  quale  dipoi  fattali 
passato  a’ dadi,  fu  ampliato  con  maggior  co- 
pia di  punti,  e con  varietà  maggiore  di  tratti, 
in  quelle  che  gli  antichi  nominarono  tessere. 
Si  vede  però,  che  a 'tali  è rimasta  non  so 
quale  considerazione  di  anticliità,  mentre  i 
Romani  gli  espressero  nella  moneta  celebre 
del  Seguino  (1),  la  quale  dall'un  canto  rap- 
presenta il  Caso  e la  Sorte,  e dall’altro  le 
quattro  facce  del  tato  ( vedi  tav.  1 2 meda- 
glia A ):  delle  quali  Meursio  scrive  erudita- 
mente  nel  suo  Palamede  (2).  Un’altra  me- 
daglia, o peso  antico,  aggiugnerò  tra  li  pos- 
seduti da  me,  che  da  una  faccia  rappresenta 
il  cavo,  dall’altra  il  colmo  del  talo  ( sulla 


(1)  Sei.  num.  6. 
(a)  Cap.  a3. 
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tav.  lì  la  medaglia  G),  senza  veruna  let- 
tura, e di  peso  agguaglia  un’oncia;  con  esso 
una  mano  di  antica  statua,  similmente  di 
bronzo  ( nella  stessa  tav.  lì  la  Jig.  D ) , 
appresso  di  me,  che  sta  in  atto  di  gittare  il 
tato : ed  è di  maniera  ottima:  anzi  che  io  giu- 
dico per  la  piegatura  delle  dita  potersi  per 
avventura  riferire  a quelle  statue  di  Giano, 
le  quali  Macrobio  (1)  descrive  aver  espresso 
il  numero  de’giorni  dell’anno.  Nel  museo  del 
signor  Gio:  Maria  Mazzoleni,  mio  cugino , 
altrove  lodato,  conservasi  un  talo  di  cristallo 
con  segni  di  antichità,  ed  un  altro  io  ne  pos- 
siedo di  bronzo:  onde  si  prova,  essere  stato 
giuocato  il  talo  da’ Romani  assai  nobilmente. 

E per  non  lasciare  le  memorie  del  giuo- 
co de’ dadi,  che  ne  somministrano  le  meda- 
glie romane,  ne  aggiugniamo  una  rarissima 
( segnata  B nella  tav.  1 2 ) de’  tempi  di  Au- 
gusto, tratta  dal  museo  Corraro. 


(1}  Macrob.  Saturo*]. 
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Fabbriche  de' primi  tugurii  (*). 

•Ad  Ipsuranio  attribuisce  Taauto  (1) 
la  invenzione  di  labbricare  li  tugurii  di  canne 
e di  giunchi  palustri.  Ma  Vitruvio  (2)  con 
maggiore  verità  disseta  deprimi  uomini,  sen- 
za impegnarsi  a nominare  tra  essi  l’inventore 
più  antico.  E veramente  non  vi  ha  più  facile 
cosa  ad  immaginare,  quanto  l’arte  di  forma- 
re capanne,  con  forcelle  di  rami  stracciati, 
e di  alberi  più  teneri,  o svelti,  o piantati  a 
questo  fine,  e commessi  con  vimini  attorti- 
gliati, girandovi  sopra  canne  palustri,  che 
formassero  tetto  e dilèsa  contro  le  piogge  e 
le  nevi.  Primumque  furcis  erectis , et  vir- 
gultis interpositix , luto  parieles  texerunL 
Alii  luteas  glebas  arejacientes  struebant 
parie tes,  materia  eos  augumentantes  , vi- 
ta odor/ ue  imbres  et  aeslus , tegebant  arun- 
dinibus  et  fronde  : postea , quondam  per 
hybcrnas  tempestates  teda  non  poterant 

(*)  Imagine  segnata  E nella  tar.  la. 

(1)  Elise b.  Praep.  eeang.  lib.  1 , cap.  io. 

(a)  ArdùL  lib.  a. 
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imbres  fustinere,  fastidiata  facientes,  lu- 
to indurlo,  procUnalis  tcclis  stillicidio, 
deducebant  Nè  si  contenta  d’immaginare 
<piesti  principii  e progressi  dell’arte:  ma,  in 
segno  di  prova  assai  lòrte,  induce  il  costume 
di  molte  nazioni,  che  a’ tempi  suoi  ancora 
serbavano  quel  semplice  modo  di  architettu- 
ra, il  (piale  noi  osserviamo  tuttavia  praticar- 
si a’ dì  nostri  in  varie  contrade  e regioni, 
per  altro  coltissime  : Haec  autem  ex  iis, 
quae  sopra  scripta  sant,  originibus  insti- 
tuta  esse , possumus  sic  anima  dvert  ere , 
quod  ad  hune  diem  nationibus  exteris  ex 
bis  rebus  aedijicia  constiluuntur , ut  in 
Calila,  Hispania,  Lusitania , Aquitania , 
scandulis  robusteis,  aul  stramentis.  Apud 
nationem  Colchorum  in  Ponto,  propter 
silvarum  abundantiam,  arboribus  pape- 
tuis,  planis,  dextra  ac  sinistra  in  terra 
positis,  con  ciò  che  siegue.  De’Frigii,  abita- 
tori di  pianure,  narra,  che,  per  la  mancanza 
di  selve,  eligunt  tumulos  nalurales , eosque 
medios  fossura  exinanicntcs , et  itinera- 
per/'odientes , dilatant  spaila  , quanlum 
natura  loci  patitur.  Insuper  autem  stipi- 
tes  inter  se  religantes , metas  cjficiunt. 
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quas  arundinibus  et  stramentis  tegentes , 
exaggerant  super'  habitationes  maximos 
grumos  e terra.  Ita  hieme  calidissimas, 
ae  state  frigidlssimas  efficiunt , ratione  te- 
ctorum.  Sembra  eziandio  somministrare  al 
nostro  argomento  due  vestigi  di  antichità, 
conservati  in  Atene  ed  in  Roma,  per  memo- 
ria di  un  tal  costume:  Athenis  areopagi  aiu 
tiquitatis  exemplar  ad  hoc  tempus  luto 
lectwn.  Item  in  capitolio  commonefacere 
potest  et  significare  mores  vetustatìs  Ra- 
mali casa  in  arce  sacrorum , stramentis 
teda.  Siegue  poi  a narrare  come,  assotti- 
gliando ogni  dì  più  la  industria,  ed  accrescen- 
do con  l’uso  le  arti  e gli  ordigni , e Jabrica- 
toribus  aedficiorum  gradatim  progressi 
ad  eoe  ter  as  artes  et  disciplinas , e fera 
agrestique  vita  ad  mansuetam  perduxe- 
runl  humanitatem.  Terminiamo  perciò  an- 
cora noi  con  Vitruvio  o la  infanzia  o la  rusti- 
cità delle  arti , con  questa  del  fabbricare  le  ca- 
panne (imaginc  E tav.  12),  per  comincia- 
re dalla  nuova  deca  a ripartire  le  arti  più 
colte  e più  industriose,  le  quali  dalla  inven- 
zione del  fuoco  riconoscono  presso  che  tutti 
gli  ajuti. 
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